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Continuazione  della  storia  della  Filosofia 
del  secolo  XFItL 


■ ’ Cap.  XIX. 

Filosofìa  di  Robinet,  di  Sonnet,  di  Mon- 
tesquieu, di  Biirlamacchi,  di  Fatici  e 
di  Rèni. 

I^OBiNET  mira  a quattro  'fini  principali 
' nel  suo  libro. 

1.®  Voleva  stabilire  una  teodicea  tni- 
* glìore  di  quella  che  erasi  in  allora  adot- 
tata io  filosofia.  Un  ente  afif^tto  buono 
non  può  essere  1*  autore  del  male , nep- 
pure con  una  permissione  implicita,'  con- 
seguente a decreti  anteriori.  Signore  as- 
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soluto  degli  avveninsenti  deve  entrar 
mallevadore  degli  * effètti.  In  breve  sa- 
remmo costretti  ad  unire  la  somma  ma- 
lizia all’estrema  bontà.  Robinet  preten- 
deva dunque  di  dimostrare  all’  opposto 
che  per  una  necessità  metafìsica  il  male 
è essenzialmente  unito  al  bene  nel  finito. 
Con  ub  po’ di  atlénzione  scopr-iremo  die 
V uno  e r altro  .vi  éi  trovano  io  pari 
proporzione  ",  dal  che  risulta  un  equili- 
lirio  necessario  di  beni  e di  mali  nella 
natura  , eqtiilibrio  che  -ne  fa  l’armonia. 

a.”  Si  proponeva  di  spiegare  i principj 
della  generazione  • e della  riproduzioae 
nella  -natura.  La  conformità  della  natura 
richiede  che  , dall’  automa  che  sfugge  ai 
nostri  sensi  sino  al  globo  slolgoraote  , il 
padre  della  luce  , lutti  gli  enti  si  ripro- 
ducano ili  egual  modo:  e vedoosi  rien- 
trare nell’ unità  di  questa  - legge/,  tulli,  i 
l'egni , ' tulli)  i generi , tulle  le  spezie.  Col- 
r aiuto  di-  una  logica  «esalta  te  di  una  rfec- 
colla  di  falli  scelti-  con  qualche,  buon 
senno  la-  generazione  yiiifornae  ; degli  <éo- 
li , paradosso  apparente, «diviene  pia.j die 
jverisimile.  • - «< 
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3.“  Entrando  egli  nell’  opinione  de’  fi- 
losofi ioglesi  autori  dell’  ipotesi  che  i 
fondamenti  delia  morale  si  riferiscono  ad 
UH  dato  istinto  nell’  uomo  , partì  dal  punto 
a cui  eransi ‘fermati  , per  contiuuarc  le 
sue  investigazioni  intorno  all’  istinto  mo- 
rale. Aveva  in  animo  di  svolgere  il  mec- 
canismo del  sesto  senso  , il  quale  è af^ 
fatto  somigliante  agli  altri , ma  più  di 
essi  eccellente.  Quelli  sodo  per  T indivl- 
<luo  , l’  altro  ci  fu  dato  dalla  natura  pel 
bène  della  spezie  , e ne  consegue  1’  in- 
.fluenza  I nello  stabilimento  della  civile  so- 
cietà e delle  leggi  politiche.  • - « 

• • Intendeva  per  ispiriti  gli  enti  che 

. pensano , qual  si  sia  la  loro  assenza  ed  ori- 
' gine  sulle  quali  avventurò  solamente  alcune 
•congetture.  Diede  il  nome  di  fisica  degli 
•ispirili  alla  teorica  rdelle  operazioni  di  co- 
desti  ' medesimi  enti,  sottomessi  a prin- 
cipi meno  costanti  ed  invariabili 

delle  regole  deir  ottica  e dell’acustica. 

• ' raziocini  da  lui  .adoperati  per  istabi- 

lire  la  sua  teodicea,  si  riducono  ai  prin- 
r cipalii  punti  seguenti.  ■ 

I.  L’  infinito  solo  è invariabile  : egli 
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è tulio  quanto  e sempre  quale  si  è i e - 
non  può  ricevere  un  nuovo  essere.  Quello 
pur  anco  che  non  è,  non  può  cambiar 
re , e rimane  mai  sempre  nella  medesima 
negazione  dell’essere.  Tutto  quello  ehe  è 
mezzano  tra  l’ infinito  ed  il  negativo  as* 
soluto  , è finito,  e non  si  può  dire  di 
esso  nè  che  sia  invariabile  nè  che  non 
esista;  ed  è piuttosto  il  variabile  assoluto. 
Ogni  cosa  finita  non  gode  dell’  esistenza 
che  a ritaglio  , e la  porzione  che  ne  pos- 
siede ad  un  tratto , è la  piò  piccola  che 
dar  si  possa,  ed  è terminata  nel  tempo 
presente  ; non  essendo  il  finito  capace  di 
perseveranza.  Se  essa  potesse  rimanere 
due  attimi  di  seguilo  in  un  medesimo 
■stato,  non  vi  sarebbe  ripugnanza  nel  sup- 
porre che  vi  restasse  anco  tre  e quat- 
tro attimi  successivi,  e piò,  ed  allora 
si  confonderebbe  la  durata  del  tempo 
coH’eternità , 1’ una  delle  quali  è altret- 
tanto essenzialmente  mobile,  quanto  l’al- 
tra è costante. 

L'  esistenza  finita  comprende  una  spe- 
' zie  d’infinità,  e risulta  da  un  infinità  di 
esistenze  infinitamente  piccole,  nel  me- 
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desialo  modo  che  un’infinità  di  estensioni 
infinitamente  piccole  dà  una  estensione 
infinita.  ÌÈ  verissimo  il  dire  in  un  certo 
senso  ‘che‘  le'  creature  vivono  e muoiono 
ad' ógni  momento:  muoiono  nel  perdere 
che  fanno  io  ciascun  tratto  di  tempo.!’  e- 
sistenza  che' avevano  il  momento  prima: 
vivono  ciò  non  ostante  perchè  all’  esi- 
stenza momentanea  che  perdono  Ìo  quel 
punto  di  tempo  che  si  vorrà , sovviene 
una  novella  esistenza  del  medesimo  or- 
dine. Robidet  applica  in  una  maniera  as- 
sai curiosa  cotali  idee  alia  creazione  de(- 
F universo,  e prova  così  che  è necessa- 
ria una  potenza  infinita  per  trarre  il 
mondo  dal  nulla  e per  gli  conservare 
F esistenza. 

II.  Ogni  cosa  nella  nalurd  abbisogna 
di  essere  continuamente  riparata  e>  man- 
teOùta  , e la  "natura 'si  conserva  sempre 
a' sue'  proprie  spese.  Gli  elementi. sparsi 
pér'ttgni  dóve  ed  in  qualche  maniera 
coofuii  insieme  , servono  d’alimento  gli 
uni  agli  altri,  li  foco  si  alimenta 'd' a- 
ria,  e 'divora  anco  quasi  tutte  le  cose. 

arlà  si  sazia  d' acqua,' ed  ^ a norma 
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de  suoi  diversi  gradi  di  sali^rasione  , di- 
cesi rara  o deusa.  L’acqua  dal^  suojato 
impregnasi  d’aria  e di  fuoco.  La  terra 
nodrisce  di  tulle  le  sostanze  eterogenee 
che  ricupera  , e che  si  hanno  in  conto  .di 
sue  produzioni.  Il  Cielo  ci  appresenta  i 
medesimi  fenomeni.  Non  è inverlsituile , 
avvisa  Robinet,  che  i globi  luminosi  si 
alimpnliuo  delle  esalazioni  che  traggono 
dai  corpi  opachi,  e che  1’ alimento  .na* 
turale  di  questi  sia  il  flusso  delle  parli 
ignee  che  i primi  mandano  loro  .conti- 
nuamente. La  medesima  cosa  si  applica 
anco  ai  minerali  , alle  piante  ed  agli  ani- 
mali, Eppevò  un.a  metà  della  natura  as- 
sorbisce r altra,  c 'n’  è parimenti  assorta  , 
ed  il  nulricamenlo  delle  cose  naturali  a 
spese  d‘  altra  è ad  un  tempo  im  principio 

di  foro  distruzione.  ) ^ 

III.  Gli  enti,  naturali  hanno  ancora  una 
terza  qualità  necessaria  , per  cui  si  con-, 
servano  in  generale  , e si  distruggono  in,- 
particolare  , quando  concorsero  alla.cou- 
servazipfle  ..deh  tutto  ; ed  è la  loro  riprp 
dazione.  Hanno  la  vita  non  tanto  per 
goderne  , quanto  per  Irasmellerla  ai,loiQ 
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elmili  e perpetuare  per  colai  modo  le 
spèzie,  a prò  delle  quali  solamente  la 
*"nalura  s' intéressa  agli  individui.  Nell’  urto 
di  due  corpi  vi  Ira  altrettanto  mòlo  per- 
duto da  un  lato  , quanto  inoto  comuni'* 
calo  dàir-altro.  Nella  produzione  d’  un 
ente  da  due  enti,  questi  perdono  tanto  di 
vita  amendue  insieme,  quanto  il  nuovo- 
ente  n'e  acquista.  Robinet  si  studia  molto 
a lungo  di  provare  come,  dacché  il  feto 
comincia  a vivere  fìno  alla  pubertà  , la 
natura  lavora  in  segreto  a mettere  la  mao 
china  io  grado  di  produrne  una  soiui^ 
gliante  , e com’  essa  mira  soprattutto  a 
questo  fine  nelle  creature,  quand’anche 
non  dovesse  effettuarne  altre  cliie  sareb- 
bero possibili  in  quelle  medesime  crea- 
ture , ed  alle  quali  le  circostanze  ven- 
gono a porre  ostacoli.  La  vecchiezza  è 
per  l’individuo  e non  per  la  spezie;  dopo 
che  r individuo  compiè  il  fine  della  na- 
tura, riposa  e gode  di  se  stesso.  Ciascua 
individuo  ha  una  porzione  proporzionata 
di  forza  per  riprodurre  la  sua  esistenza: 
una  certa  quantità  di  questa  forza  esiste 
iu  generale  nella  natura,  dov’ è ripartita 


la 

tra  lutti  gli  enti  virenti.  Le  tiuové’  gè* 
aerazioni  non  fanno  duòque  che  sotleri- 
trare  alle  antiche  che  più  non  sono. 

IV^i  L’  nomo  si  persuade  comunemente 
che  tutto  ciò  che  esiste , fu  creato  ‘ per 
lui  : pensa  che  l' armonia  della  natura  dee 
servire  al  solo  suo  piacere  , sia  ricreando 
il  suo  spirito , sia, solleticando  i suoi  sen* 
si  ; ma  questo  non  è che  il  frutto  del. 
r orgoglio.  L’  ordine  naturale  rion  si  trae 
dalle  relazioni  che  tulli  gli  cuti  hanno 
^on  un  solo.  Si  pretese  che  una  si  fatta 
ipotesi  fosse- onorevole  alla  bontà  divina; 
tna  è il  sogno  d’ un  sibarita,  formatone! 
sonno  della  ragione  , e che  al  suo  sve- 
gliarsi si  dilegua.  L’  armonia  della  natura 
, non  è per  1’  uomo  , ma  pel  perleziona- 
mento  della  natura  istessa. 

L’armonia  della 'natura  sta  nell’ inQ- 
nità  delle  forme  della  materia  ; colcsta 
inBnità  di  forme  comprende  due  altre  in- 
finità , quella  delle  forme  regolavi  e quella 
delle  forme  irregolari.  L'  armonia  della  . 
natura  è ancora  nelle  proprietà  influite  dei  j 
corpi,  delle  quali  niuna  ve  n’  ha  assoluta-  j 

mente  buona  uè  del  lutto  cattiva:  essa  é | 

if 
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finalmente  nella  diversità  degli  spiriti  e dei 
caratteri  : qui  soprattutto  il  buono  è con- 
trappesato  dal  cattivo,  non  pure  la  scienza 
dall’  ignoranza , la  verità  dall’'  errore  , e 
là  virtù  dal  vizio;  ma  ancora  i vantaggi 
della  scienza,  della  verità  e della  virh'i, 
dagli  inconvenienti  che  le  accompagnano , 
e gl’  inconvenienti  dell’  ignoranza , del- 
V errore  e del  vizio,  dai  vantaggi  reali 
che  il  tutto  ne  trae.  11  legame  del  bene 
e del  male  era  dunque  necessario  in  un 
disegno  qualunque  di  creazione  di  cose 
finite.  Ciascuna  variazione  dell’ uno  genera 
una  variazione  proporzionata  dell’  altro  ; 
c se  lo  spettacolo  della  natura  è svarialo 
per  quanto  si  può  in  bene , ha  pure  tutte 
le  gradazioni  del  male.  L’  armonia  della 
natura  richiede  la  luce  e le  tenebre  , il 
caldo  e’I  freddo,  prodotti  dalle  relazioni 
del  corpi' celesti  colla  nostra  (erra.  Io 
ninna  parte  ^essa  è più  maravigliosà  che 
nella  successione  regolare  degli  etiti , in 
cui  l'estinzione  dei  germi  viventi  dà  luogo  . 
agli  altri  di  vivere  alia  lor  volta  : nei 
mezzi  acconci  a conservare  alcun  tempo 
gl’ individui  ed  a perpetuare  le  spezie, 
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inezsi/aoco  fedondi  di  'distruzionej  |)er^ 
’cbè  niuna  spezie  si  > iMoItlpIidli  • con  «n 
eccesso  incomodo  perle  spezie -vicine  ; c 
perchè -la  vita  troppo  prolungala  d’ una 
generazione  non  ritardi  la  • seguente  ol^ 
tre  il'  lerrriine  die  la  dee  condurre.  " 

Se  volgesi  il  pènsiero  agli  individui  , si 
dovrà  credere  die  tùlio  passa,  tutto  muo^ 
re , tutto  si  a'nnidiila  ; ma'  se  fei  poH 
niente  alle  spezie,  saremo  spioli  a credere 
die  tulio  è eterno  ed  immutabile.  Ma 
come  questa  connessioue  costante  nelle 
natura  potrebbe  darsi  senza  il  legame  del 
bene  e del  male  ? In  questo  consiste  la 
teodicea. 

• L'idea  più  vera  e più  peifelta  del- 
1 armonia  della  natura  esiste  soltanto  nello 
spirilo  che  unisce  alla  conoscenza  di  tutte 
le  variazioni  dèi  bene  nell’universo  quella 
di  tutte  le  forme  che  il  male  vi  ha  pi'e^ 
se.  ^Con  questo  principio  si  può  , al  dire 
di  Robinet,  giustificare  l’esistenza  del 
dolore  negli  enti  dotati  di  sensibilità.  Gli 
enti  naturali  non  possono  essere  sostanze 
sententi  senza  avere  organi,  ed  è me- 
stieri  che  essi  organi  siano  esposti  alle 
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impressioui  < piacevoli  <c  moleste,  perchè 
xie  risulti  nel  sistema  generale  degli  enti 
jtuimati:  un»  spiantila  di  dolore  precisa* 
mente  eguale*  a quella  del  piacere.  Robi- 
net  entra  a ribattere  T opinione  che  la 
somma  delle  sensazioni  i piacevoli  avanzi 
d’  assai  quella  delle  sensazioni  moleste , 
perchè  igli  nomini  > e gli  animali  hanno 
in  loro  potere  un  gran  numero  di  mezzi 
per  evitare  questi  ultimi.  , 

. 'La  medesima  egualità,  tra ’Lbene  ed 
il  male  ,ha  luogo  anco  nello  . stalo  di 
società.  L’ uomo  è yu  ente  socievole», 
fornito  d’uno  spirilo  operoso  e d’uoa 
ragione  capace  di  perfettibilità  aU’infinito. 
La.  società  .è  ,il  prodotto  -necessario  di 
codeste  facoltà,  e con  esse  le  leggi , il* 
commercio,  la  guerra , le  arti,  le  ric- 
chezze, la  povertà,  gli  .onori , i la  verga- 
gria,  e tulle  le  altre  condizioni  entrano 
nel  disegno  della  natura.  L’  uon>o  in  sor 
cietà  perdette  la  primitiva  sua  libertà  ; 
ma  n’è  compensato  dalia  sicurezza  uqir 
versale.  Rinunziando  ai  diritto  di  fare  il 
suo  bene  senza  avere  riguardo  a’suoi  si- 
mili , acquistò  il  'privilegio  di  farli  eoa- 
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tribuire  tutti  qual  più  qual  meno  al  suo 
fantaggio  particolare.  11  debole  si  rende 
per  virtù  delle  leggi  eguale  ai  più  forte; 
- Non  vuoisi  però  dimenticare,  che,  in 
ogni  stato  , vi  sono  altrettante  persone 
interessate  al  suo  male  quanti  ’ vi  sono 
cittadini  che  prosperano  con  esso  luL 
L’interesse,  questo  gran  movente  delle 
opere  umane,  il  quale  fa  tutto  per>tutti 
e contro  tutti,  vi  mette  dunque  non  meno 
disordine  che  armonia,  non  meu  bene  che 
male.  Quando  si  pensa  che  vi  sono  mo- 
narchi , legislatori , leggi , una  religione^ 
una  morale  , un*  ordine  civile , un  com- 
mercio , popoli  sottomessi  e fedeli  , eroi 
caldi  d’amor  patrio,  magistrati  disinte- 
‘ Tessali,  non  si  può  a meno  di  ammirare 
la  società.  Quando  si  pensa  ali’ incontro 
■a  tanti  * assassinj' , ' spergiuri , . tradimenti  ^ 
furti,  infedeltà,  uccisioni  e delitti  d’ogni 
maniera,  sia mo<  mossi  a sdegno  e presti 
a ^ detestare  1’ umana  generazione.  Cotali 
opposti  sentimenU  nascono  naturalmente 
dal  vedere  aspetti  digerenti  che  1’  umanità 
ci  appresenta.  Tuttavolta,  l’equilibrio 
«salto  e costante  del  bene  o del  male 
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che  Dascefdal'  tutto  insieme,  dee  farci 
portare  gli  udì  in  grazia  degli  altri  , e 
moderare  la  troppo  alta  idea  che  la  bdotà 
di  alount  iodiridui  potrebbe  darci  della 
spezie  , colla  considerazione  della  strana 
malizia  di  alcuni  altri.  ' *>  . ' 

^ Robinet , esamina  la  quistione , se  Dio 
possa  impedire  il  male  nel  mondo.  < 

È un  principio  confessato  che  1’  onnU 
potenza  divina  non  si  estende  all’impos- 
sibile. Non  v’  ha  inconveniente  nel  negare 
che  Dio  possa  fare  una  montagna  senza 
Talli , o qual  altra  cosa  egualmente  con- 
tradditoria, e niuno  sosterrà  che  sia  <im 
circoscrivere  la  sua  potenza  produttrice. 
-Se  dunque  si-  giunge  q provare  che  la 
soppressione  del  male  'nella  natura  im- 
plica contraddizione,  la  quistione  é4er> 
minata.  . ; • 

Oltre  a ciò  tutto  il  creato  è finito  , e 
tutto  il  finito  è imperfetto  ed  incompiuto; 
■perciocohè  la  plenitudine  dell’essere  e di 
qualsiasi  proprietà  appartiene  soltantò  al- 
1’  infinito.  A sopprimere  tutto  il  male 
che  è nella  natura  , il  solo  spedientc  sa- 
rebbe , io  primo  luogo,  di  riformare  per 
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sì- fatto  modo  il  aistenia  fìsico,  che  noa 
vi  si  scoDlrasse  più  veruna  occasione  di 
ilolore  per  gli  enti  .sensitivi  : allora  , .e 
solamente  allora  , tutto  il  male  fisico  si 
dileguerebbe.  Bisognerebbe  poscia  che 
rintelletlo  e la  voloutàifossfO'O  del  tutto 
■incapaci  di  disordiue.;  in  questa  sola  con- 
dizione di  cose  non  vi  sarebbe  nè  errore 
nè  vizio.  La  riforma  proposta  nel  fisica 
-è  impossibile.  Uu  mondo  creato  , e sia 
pur  buono  quanto  vublsi,  è sempre  di- 
fettoso per  essenza  e nella  sua  totalità  , ècl 

• in  ciascun  accozzamento  de’ suoi  principj , 
j od  in  ciascuna  delle  relazioni  che  gli  enti 
:ìo  essa  contenuti  hanno  .tra  loro.  La  bontà 
. pura  , intiera  ed  infinita  essendo  il  retag- 

• gio  esclusivo  deir  ente  increato , ripugnai 
alla  .natura  d’  un!  ente  . finito  che.  la  sua 

. essenza  sia  assolutamente  perfetta  ed  il- 
limitata. £ una  verità  applicabile  imme- 
diaUmeute  all’  ordine  che  regna  nell’  uni- 
verso, tra  gli  -elementi  ed  al  bene  che  ri- 
sulta dai  vai  j accozzamenti  della  materia. 
Un  bene  icsente  dal  male  sarebbe  un  bene 

• iufinìito:  non  potrebbe  nè  aumentare  , nè 
scemare  <nè  alterarsi  j giacehè'se,  lo  po- 
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tesse,  sarebbe  difetto.  Ora,  posciac- 
chè  l’ onnipotenza  divina  non  va  sino  a 
poter  produrre  I’  infinito  , essa  non  potè 
•procreare  un  mondo  afifallo  buono  e senza 
rdifetti.  Ciò  che  le  è impossibile  in  :un  tem- 
po , lo  è.  del  pari  in  un  altro.  Dunque 
la  soppressione  del  male  fisico  nell’ uni- 
everso  è: un’ impossibilità  che  implica  con- 
.traddizione. 

i Gli  errori  dell’ intelletto  ed  ivizj  della 
•volontà  derivano  dall’ imperfezione  di  esse 

• due  facoltà,  eioè  dal  non  essere  infinite. 
Siamo  dursque  costretti  di  concbiudere 
che  è impossibile  a Dio  di  sopprimere 

Ig'i  errori  dell’  intelletto' ed  i vizj  della 
-volontà  non  meno  che  di  togliere  dei  tutto 
-i  ’confini  idiuquesla  facoltà.  Cli’  egli  al- 
tlontani -quanto  vorrà  i confini  del  finito, 
noi  farà  maiiai  punto  di  - renderlo  in- 
finito. Non  v’  lia  mezzo  tra  una  so- 
stanza essenzialmente-  sottoposta  ad  in- 

* patinarsi  , ed'unà.  intelligenza  essenzial- 
mente infallibile.  Non  -ve  ;n’  ha  neppure 

j Ira  una  volontà  assolutamente  diritta  della 
-natura,  ed  una  volontà  necessariamente 
'capace  d'ingiustizia.  ' . . : s 
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La  questione  della  possibilità  delinalà 
fisico  e del  mal  morale  «per  rispetto  -«a 
Dio  si  può  dunque , riducendola  a'  suoi 
ultimi  termini,  esprimere  nel  modo  se- 
guente : È egli  possibile  a Dio  di  creare 
un  ordine  di  cose  assolutamente  buone., 
un  intelletto  assolutamente  infallibile, 
una  volontà  assolutamente  diritta  ? Niuno 
oserà  rispondere  afì^ermativamente.  La 
bontà  inGnila  , 1’  infallibilità  assoluta  e la. 
dirittura  inGnita  sono  proprie  di  Dio 
solo:  non  se  ne  può  spogliare  senza  ces- 
sar di  essere  quello  che  è , nè  rivestirne 
la. creatura  senza  renderla  simile  a se 
stesso,,  il  che  porta  contraddizione.  Gli 

• attributi  ioGniti  di  Dio  sono  dunque  ,in 

• se  stessi  incompatibili  coi  Gnito  crealo. 
V’  ha  una  distanza  ioGnita  tra  ’l  nulla  e 
Tessere,  e non  è minore  tra  la  creatura 

-ed  il  Creatore.  i 

Si  .potrebbe' dire  che  Dio,  ad  evitare 

- il  mai  morale  nel  mondo , avrebbe  potato 
inclinare  T uomo  irresistibilmente  al  bene. 

«Alcuni  portarono  anche  opinione  che  la 
cosa  gli  sarebbe  impossibile  senza  sfor- 
zare T umana  volontà.  Roblnet  sostiene 
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8 ragione  che  cotal' opinione  è ininlelli* 
gibile.  La  volontà  non  potrebbe  essere 
fissata''invariabilmente  nell’  amor  del  bene 
se  non  se  perdendo  la  facoltà  di  volere 
il  'male.  Se  ^mantiene  qaesta  facoltà  , avrà 
sempre  un’eguale  attività  pei  due  con- 
trari , il  bene  ed  il  male  , ed  ora  vorrà 
rimo  ora  l’altro,  senza  che  se  ne  possa 
addurre  altra  ragione  se  non  se  la  po- 
tenza determinante  clie  ha  per  inclinare  se 
stessa  dall’  uno  0 dall’  altro  lato.  Non  si 

I 

può  nè  anco' ammettere  che  sia  stato  pos- 
sibile a Dio  di  collocar  sempre  1’  uomo 
in  circostanze  sì  favorevoli  alla  sUa  di- 
rittura naturale  che  non  se  ne  fosse  al- 
lontanalo mai.  Quali  avrebbero  dovuto 
essere  cotali  circostanze  in  un  ente  la 
cui  dirittura  naturale  è sempre  imper- 
fetta, e che  non 'può  per  conseguenza 
sottrarsi  assolutamente  al  vizio?  È es- 
senziale alla  volontà  umana  eh’ essa  possa 
volere  il  bene  ed  il  male  ; epperò  Dio 
non  pOitrebbe- volgerla  irresistibilideote 
al  bene  senza  ' dislniggerne^  la  natura. 
Senzachè  j una  volontà  assolutamente 
buòna  saredtbe  ' infinita  ' non  meno  che 
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urta  volontà  assolutamente  cattiva^  il 
ebe,  da  atnendue  i lati,  implica  contrad-» 
dizione  coi  contini  d’ un  ente  finito.!  ' 
' Robinet'  svolge!  ancora  tre  altre  prò-* 
posizioni , che  sono  le  consegilenze  nan 
turali  dé’suoi  pcincfpj.  • • 

« il.  Non 'vi  può  essere  nella^  datura  nè 
più  bene  nè  men  male  di  quello  che  vf 
ha  realmente.  ’ ■' 

Ili  Gli  « enti  più*  eccellenti  ^ sono  pep 
necessità  ancoi  i più  viziosi  , perchè  lar 
somma  deb  malo  è sempre  adeguata  aliar 
somma  del  bene.  >'  ‘ 

- III.  Non  v’  ha  • nella  i natura  ■ verun» 
spezie'  realmente;  ed^  assolutamente  mi-» 
gliore  d’  un'-altra.  •*  ‘i  ’ ■’ 

: t Non’^mi  fermerò'  alla  maniera  con  clm 
Kobinet  prova  la  prima  di  queste  tra 
prpposizioui,  ed  insisterò  solamente  sulle 
due  ' altre,  perchè  sembrano  troppo  aper- 
tamente paradossali.  La  seconda  risulta 
dal  seguente  raziocinio  : Ciascun  grado 
del  bene  finito  è per  necessità  unito  ad 
un  grado  del  male;  dunque  le  essenze 
più  eccellenti  sono  per  necessità  ‘le  piCt 
viziose.  ImmaginiamocL  un  ordine  di  es- 
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«erize  ragioneroU  che  avanzino  «Itretlanlo 
gli  uomini  in  perfezione  ^ quanto  egli 
fa  gli  animali  : esse  essenze  avrebbero 
imperfezioni  proporzionatamente  più  ri- 
guardevoli  di  quelle  che  si  scorgono  neU 
r uomo,  fattone  ragguaglio  cogli  animali^ 
che,  propriamente  parlando  , non  sono 
capaci  di  vizj.  Lai  perfezione  e 1’  imper**, 
fezione  degli  enti  sono  dunque  < propor- 
zionate i alla  loro  distanza  dall’  infinito. 
Quanto.  SODO  men 'soggetti  ali’ indipen- 
denza assoluta  , tanto  più  sono  essi  stessi 
indipendenti  , e tanto  più  in  qualche 
modo  gli  somigliano;  ma.  quanto-  più 
sono  abbandonali  a se  stessi , e sono  più 
lontani  dalla  fonte  dell’ordine  e del  bene 
assoluto,  tanto  più  diventano  soggetti  al 
disordine  ed  alla  miseria;  il  che  è la  loro 
imperfezione.  • i. 

- Robkiet  dunque  avvisava  che  un  mon- 
do migliore  del  nostro  sarebbe  peggiore 
del  nostro  ; che  da^  un  accozzamento  più 
eccellente  di  elementi  nascerebbero,  in- 
convenienti  più  notevoli  ; che  le  meteore 
sarebbero  più  terribili;  che  gli  animali  più 
delicatamente  organizzati  soffrirebbero  di 
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più  e gusterebbero  una  voluttà  più  viva; 
che  maggior  penetrazione  negli  spiriti  ca- 
gionerebbe novelle  scoperte  , ed  aumen- 
terebbe i nostri  errori  ; che  volontà  più 
attive  avrebbero  maggiori  mezzi  per  la 
virtù  e pel  vizio. 

( Una  cosa  ancora  piu  stupenda  della 
gradazione  raaravigliosa  delie  spezie  , si 
è che  , malgrado  la  subordinazione  che 
sottomette  le  più  basse  < alle  più  alte  , 
v’  ha  ciò  non  pertanto  tra  esse  una  per- 
fetta equalità  , prodotta  dall’  equilibrio 
preciso  del  bene  e del  male.  D’onde  po- 
trebl>e  nascere  la  loro  ineguaglianza , se 
fosse  possibile  ? Da  una  bontà  assolata. 
Quanto  alla  maggior  bontà  relativa,  sem- 
pre cootrappesata  da  un  vizio  eguale,  essa 
può  valere  a far  distinguere  una  spezie 
da  un’  altra  , ma  non  sarà  mai  un  titolo 
di  vera  superiorità.  Perchè  l’una  fosse 
veramente  migliore  d' un’  altra , bisogne- 
rebbe che  , dedotta  la  somma  dei  mali 
da  quella  dei  beni,  restasse  da  un  lato 
per  lo  meno  un  grano  di  bontà  pura  : 
il  che  non  vuoisi  ricercare  nel  finito, 
in. cui  le  due  quantità  sempre  eguali 
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data  nno>  sempre  zero  dopo  la  sottrazione. 
L’  autore  della  natura  non  avea  ragione 
di  gratificare  una  spezie  a danno  di  tutto 
H rimanente  : la  sola  volontà  non  è un 
motivo  che  pei  tiranni.  La  bontà  divina 
presedeva  alla  creazione  , e non  spirava 
nella  mente  di  Dio  una  odiosa  predilezione. 
Ammiriamo  un  re  che  volge  il  pensiero 
al  più  vile  de’  suoi  sudditi  egualmente 
che  a’ suoi  favoriti,  e troviamo  in>^  ciò 
la  misura  ■ della  grandezza  de’  princìpi. 
L’  autore  dei  sentimenti  di  benevolenza 
Universale  neH’aniaTa  dei  re  e dei  filosofi, 
si  sarebbe  egli  contraddetto  »a  se  stesso? 
Avrebbe  dunque  allora  insegnato. aiimO' 
narcbi  , col  modo-parziale  con.  cui  go- 
verna il  mondo,  a fare  il  medesimo  uso 
bizzarro  della  loro  potenza.  L’eqnalità  na- 
turale e necessaria  delle  spezie  , di.  cui 
qui  si  tratta,  sta  in  ciò  che  ciascuna  ab- 
bia altrettanto  di  bene  quanto  di  naale. 
Esse  non  hanno  tutte  uo’egual  porzione 
di  bene  e di  male  , perciocché;  è visi- 
bile ciré  1’  uomo  ne  ha  più  d’  una  pian- 
ta ; .ma  in  ciascuna  spezie,  avvi,  una 
somma  di  mali  eguale  alla  somma  dei 
FU.  Mod.  T.  XU.  i 
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b«DÌ , e , fatta  ragione  degli  uni  e de- 
gli altri,  oiuoa  può  dirsi  assolutamente 
superiore  , nè  assolutamente  inferiore  al 
rimanente.  Un  ente,  che  pensa,  ha  sopra 
quello  die  non  fa  che,  sentire,  le  perfe- 
zioni dei  suo  spirito,  e i vizj  eguali  alle  sue 
perfezioni.  U altro  ha  sopra  il  vegetabile 
' il  retaggio  deli’  animalità , il  dolore  ed  il 
piacere  dei  sensi.  L’uomo  ha  cento  doppi 
più  di  perfezioni  d’  una  mosca , e cento 
doppi  più  di  difelli,  mille  doppi  più  dì 
piaceri  e mille  doppi  più  di  miserie. 

< Bobinet  passa. di  ipoi  alia  discussione 
ed  alla  dimostrazione  del  secondo  og- 
getto principale  che.  crasi  proposto  di 
trattare  nel  suo  libro  , cioè  , la  genera- 
zione aniformc  degli  enti.  Cotale  argo- 
mento perlenendo  più  alla  storia  naturale 
-che  a quella  della  Qlosofia,  mi  restringerò 
ad  accennare  i risultameuti  dell’  autore  io 
una  Dianieva  rapida  e solamente  generale. 

1 due  punti  più  intrigali  ma  più  es- 
senziali della  generazione  sono  la  proda-, 
zione  del  vivente  e la  differenza  dei  sessi.’ 
Siccome  r estensione  non  può  risultare 
dalla  noQ  estensione,  neppure  da  un’  in- . 
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finità  di  non  esteoftioni , così  il  viveute 
non  può  risultare  dal  non  vivente.  È dun- 
que assolutameote  necessario  di  ricorrere 
a viventi  per  produrre  un  vivente.  Le 
molecole  organiche  possiono  produrre  un 
ente  organico,  d’  un  organizzazione  si- 
mile alla  loro  : ma  un  accozzamento  di 
esse  molecole  non  potrebbe  produrre  un 
animale  vivente.  Buffon  non  ispiega  dun- 
que cosa  veruna  in  dicendo^  che  gli  ani- 
mali sono  prodotti  da  un  ammasso  di 
particelle  Organiche.  Il  vivente  non  può 
provenire  che  da  viventi , l’ animale  da 
piccioli  anmiali  della  medesima  spezie  d’  a- 
iiimalità,  un  cane  da  piccioli  germi  di  canb 
un  uomo  da  piccioli  germi  d’  uomini.  . 

Kobioet  non  crede  che  la  differenza  dei 
sessi  sia  assolutamente  necessaria  alla  ge- 
nerazione : essa  lo  è solamente  nella  spe- 
zie la  cui  propagazione  si  la  coir  unione 
dei'  sessi.  Ammette  dunque  1’  esistenza 
di  creature  senza  sesso  y e la  possihilitù 
d’  una  nproduzione  senza  accoppiamento. 
A ragione  rigetta  la  distinzione  dei  sessi 
che  pretendevasi  di  avere  scoperta  negli 
auimaletti  spermatici , ma  che  esisteva  solo 
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Dcir  immaginazione  di  alcuni  osservatori. 
Tulio  quello  che  dice  su  tale  argomento 
abbonda  di  note  importanti  e sagacissime. 
Applica  agli  elementi  la  sua  ipotesi  dei 
germi  originali  da  cui  nascono  individui 
organizzati  e viventi  determinati.  Per  tal 
modo,  a cagion  d’esempio,  l’aria  è un 
germe  dell' aria  j e pel  suo  accozzamento 
coll’acqua  e col  fuoco,  in  diverse  pro- 
porzioni , colai  germe  passando  a poco 
a poco  per  diversi  stati  di  accrescimento 
diventa  da  prima  embrione  dell’  aria  , po- 
scia aria  perfetta  ; in  appresso , dà  il 
suo  germe  , invecchia  , si  scompone  e 
muore.  Tuttavolta  questa  sembra  essere 
un’  applicazione  portata  alquanto  trop- 
p’  oltre  dell’  ipotesi  di  Robinet , ed  un 
semplice  scherzo  dell’ immaginazione.  L’a- 
ria come  embrione  , fanciullo  , adulto  e 
vecchio , è una  idea  tolta  della  natura 
organica  ed  animale  , i cui  diversi  stati 
di  accrescimento  non  possono  in  verun 
modo  appropriarsi  agli  elementi  gros- 
solani. 

Non  devo  nè  anco  passare  sotto  silen- 
zio un’  opinione  singolare  di  Robinet. 
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Sulla  nostra  terra  ogni  cosa  comincia 
ad  esistere  sotto  la  più  piccola  forma 
che  le  si  conviene.  11  più  grand’  albero  è 
da  principio  un  grano  che  il  vento  tra-- 
sporta.  L’  uomo,  nella  sua  origine , è*  un 
verme;  un  fiume  è nella  sua  sorgente  un 
filo  d’acqua.  A voler  giudicare  delle  ge- 
nerazioni che  si  fanno  negli  altri  globi  da 
quelle  del  nostro,  le  cose  debbono  avere 
da  principio  una  lievissima  porzione  d’e- 
sistenza , poscia  ingrandire  il  loro  essere 
con  una  gradazione  uniforme,  sinché  ab- 
biano- in  seguito  il  loro  punto  di  perfe- 
zione ; moltiplicare  a norma  = delia  loro 
spezie,  andare. di  poi  soggette  ad  un 
eguale  decadimento  e morire  ; sorte  co- 
mune a tulle  le  creature.  Ciò  che  è vero 
dei  corpi  contenuti  negli  astri  e nei  pia- 
neti , noi  sarebbe  anco  degli  astri  e pia- 
neti stessi?.  Allora  cosa  diventerebbero 
le  belle  teoriche  dateci  della  formazione  di 
que  globi  immensi , se  procedono  gli  uni 
dagli  altri  per  via  di  generazione  ? Non 
avranno  avuto  da  principio  quell’  enorme 
grossezza  che  hanno  nel  presente  stalo 
di  svolgimento;  ma  l’ avranno  acquistata 
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appoco  appoco  con  un’ estensione  natu- 
rale d’  un  germe  che  si  gonua  per  pren- 
dere il  suo  accrescimento.  Robinet  con- 
gettura dunque  che  i globi  celesti  siano 
corpi  animati  da  una  vita  particolare  colla 
forza  di  produrne  de’  somiglianti.  Gli  astri 
partoriscono  astri';  gli  astri  crescono,  gli 
astri  muoiono.  In  effetto,  aggiugne,  non 
si  conobbero  di  sì  fatte  novelle  produ- 
zioni nel  cielo  ? Quante  altre  stelle  di- 
sparvero ? Ve  ne  hanno  che  ingrossarono 
visibilmente.  Da  gran  pezza  la  costella- 
zione delle  Pleiadi  perdè  la  sua  settima 
stella  ; da  cento  anni  Eridano  ne  acqui- 
stò due  novelle  j quattro  altre  sono  nate  , 
intorno  alla  Polare;  nel  i6a6 , il  Cigno 
perdè  una  delle  sue  stelle  : dieci  anni 
<lopo  , una  ne  apparve  nel  medesimo 
luogo,  ma  più  piccola  d’assai  della  pri- 
ma; oggidì,  è una  delle  piu  grandi  della 
costellazioue.  I pianeti  dolati  anch’  essi 
della  facoltà  generatrice  , secondo  que- 
sta ipotesi  , produrrebbero  altri  pianeti. 
Chi  sa  se  il  voi*tice  solare  non  abbia 
avuto  altri  pianeti  che  siano  morti?  Chi 
accerterà  che  non  ve  se  ne  genereranno, 
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• altri  col  volgere  degli  anni  ? I satelliti  di 
•Giove  che  Galileo  scoperse  nel  1610,  c 
quelli  di  Saturno  che  Cassini  il  padre  e 
Uughcns  videro  nelnSSS  , 1671  , 1672 
e 1684  J quello  finalmente  di  Venere  , 
sono  per  avventura >nali  di  nuovo  ; il 
che  tolse  di  vederli  innanzi.  Se  Robinet 
vivesse  a’ dì  nostri,  non  mancherebbe 
certo  di  spiegare  la  scoperta  d’  Urano , 
4i  Cerere  , di  Paliade  , ec.  Nel  principio 
i semi  dei  globi  luminosi  e degli  opachi 
erano  coui'usamenle  insieme  mescolati  , 
mescolanza  che  può  supporsi  necessaria 
per  la  fecondazione  de’ primi  germi.  Sino 
a quel  tempo  le  tenebre  erano  sulla  su» 
perficie  degli  abissi  , i germi  tenebrosi 
coprivano  la  luce  degli  altri;  ma  dopo 
la  fecondazione  si  separarono.  La  matC' 
ria  luminosa  popolò  a mano  a mano  di 
soli  il  mondo  e la  materia  tenebrosa  pro- 
dusse più  o meno  pianeti  intorno  a cia- 
scun astro , a diverse  distanze  ed  esten- 
sioni. 

La  terza  parte  dell’opera  del  nostro 
filosofo  volge  intorno  all’  ipotesi  dell’  i- 
Blinto  morale:  io  toccherò  qui  soltanto 
le  idee  che  gli  sono  particolari. 
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L’  autore  del  nostro  essere  ci  diede 
una,  disposizione  intrinseca  di  approvare 
alcuni  atti  ed  alcune  qualità  , e di  bia- 
simarne altre  ; e questa  disposizione  chia- 
masi istinto  morale  , sentimento  in^ 
Irinseco  , che  non  può  meglio  venir 
paragonato  che  al  gusto  del  dolce  e del- 
r amaro.  È più  che  verisimile  che  il 
Creatore  conformò  le  leggi  di  esso  istinto 
alle  relazioni  essenziali  ed  immutabili  de- 
gli enti  tra  loro.  I fanciulli  e gl’ ignoranti 
sanno  pure  quando  fan  male  , e dicesi , 
che  ad  essi  Io  insegni  la  ragione  ; se  non 
che  la  ragione  cuna  luce  che  illumina,  gli 
spiriti  : ora  i fanciulli  e gl’ignoranti  non 
sono  punto  illuminali.  Come  potrebbero 
vedere  la  ditFerenza  d’ una  azione,  d’  un 
desiderio,  nelle  relazioni  che  ignorano? 
V’  ha  dunque  un  altro  principio  che  pre- 
sede ai  moli  del  loro  animo  e che  non 
ha  che  fare  collo  spìrito  , ed  è la  voce 
d’ un  sentimento  intimo ,.  il  quale  ha 
diritto  di  fare  distinzioni  morali.  Il  più 
sottile  metafisico  non  può  mostrare  altra 
cosa  nel  biasimo  e nell’approvazione  delle 
nozioni  morali  se  non  se  l’ azione  potente 
di  codesto  istinto  involontario. 
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La  voce  dell’  istìnlo  morale  è presta  , 
facile  y iofaliibile , e non  suppone  nè  idea 
nè  conoscenza  nè  raziocinio.  Epperò  non 
piacque  al  Creatore  di  aflìdare  alla  nO' 
atra  ragione  la  cura  della  nostra.  conser> 
vazione;  ma  sì  ai  nostri  sensi,' 'trovando 
nella  fedeltà  delle  loro  operazioni  ' una 
maggiore  sicurezza  che  non  nei  capricci 
deir  altra  : tanto  più  che  la  riflessione  è 
assai  più  lenta  che  il  moto  macchinale 
velocissimo  del  sentimento.  Se  quando  mi 
scolto  , nota  Abbadie  , dovessi , prima  di 
ritirare  il  braccio  >o  la  mano  , conoscere 
la  natura  del  male  che  sento,  esaminare 
per  quale  via  manderei  gli  spirili  animali 
nei  nervi  che  debbono  moversi,  quale  è 
il  grado  preciso  d’impulso  che  bisogna 
dare  pel  moto  che  ne  aspetto  ; ognuno 
si  avvede  che  sarei  già  scottato  innanzi 
di  aver  fatto  la  menoma  di  cotali  cose  , 
le  quali  tutte  si  eseguiscono  prontamente 
senza  saputa  della  mia  ragione.  Sarebbe 
da  stupire  , se  nella  scelta  di  due  modi 
capaci  di'condurci  alla  virtù,  1’ Ente  Su- 
premo si  fosse  valuto  del  meno  accomo- 
dato al  suo  disegno  ; se  potendo  farci 
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scorgere  ad  un  tratto  le  distinzioni  mo< 
rali  con  un  sentimento  vivo  ed  immedia- 
to , ne  avesse  fatta  derivare  la  conoscenza 
da  un  esercizio  malagevole,  delle  facoltà 
dello  spirito.  • . i , 

• Così  dunque  Kobioelt.  non  .‘Solamente 
entra  ipell'  opinione  de’  filosofi  inglesi  mo- 
derni, tra  gli  altri  di  Hume  ,edHutcher 
son  , nel  fatto  dell’  ipotesi  dell’  istinto 
morale  ; ma  ancora  prende  a rischiarare  ' 
maggiormente  questa,  teorica  ed  a rincalt 
zarla  con  novelle  investigazioni. 

Si  distinguono  tre  termini  in  una  sen- 
sazione : l’oggetto  che  agisce  immediata- 
mente sull'organo,  l’ organo  che  .tra- 
smette all’ anima  1’  impressione  ricevuta, 
e r anima  che  la  riceve,  di  organi  del 
corpo  SODO  , nell’  attuajie  sistema  rdeir^uo- 
mo  , i soli  mezzi  di  smentire.  ,Le  perce- 
zioni morali  sono  sensazioni  del, medesimo 
ordine  delie  altre  , iluttocchè  di  diversa 
spezie.  Bisognai  dunque  loro  un  mezzo 
sensitivo  , un  organo  , cpme  alle  altre  : 
perciocché  non  possono  entrar, e neU’ani- 
ma  , alla  'presenze  di  'elcuni  atti  o di  al- 
cuni caratteri  , se  non  se  cpirintermpzzo 


Digilized  by  Google 


33 

d’  im  organo  che  le  trasmetta.  Tatti  i 
sensi  sono  spezie  di  tatto.  < Perchè  non 
supporre  ' il  tatto  ad  un  tale  grado  di 
squisitezza  che  possa  produrre  nell’  animo 
ùn  sentimento  morale  ? Niente  ci  vieta 
di  presumere  che  la  conformità  delia  na- 
tura , sostenuta  negli. altri  sensi,  si  smen- 
tisca per  rispetto  a questo  solamente.  Alia 
vista  d’ un  oggetto  ne' comprendiamo  im- 
mediatamente il  colore  ; non  altrimente 
alla  presenza  di  un  atto  , ne  compren- 
diamo immediatamente  la  moralità  ; è le- 
gittimo' r inferire  che  V uno  agisca  sul- 
r animo  nostro  come  l’altro,  cioè'  col 
mezzo  ’d’  un  organo  che  gli  è proprio. 
Quindi  la  necessità  d’  un  organo  morale, 
il  quale,  per  un  cambiamento  che  prova 
alla  presenza  degli  oggetti  morali  , ne 
trasmette  l’impressione  all’  animo,  il  quale' 
ne  sentirà  la  moralità , come  vede  i co- 
lori d’ un  oggetto  coll’azione  di  quest’og- 
getto sull’  organo  della  vista  , trasmessa 
dall’  organo  all’  animo. 

Si  potrebbe  domandare  : IVIa  come  gli 
oggetti  morali  agi.scono  essi  sull’  animo 
coir  intermezzo  d*  un  organo  morale  ? Tul- 
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tocchè  Robinet  creda  cotale  quistione  in-- 
solvibile , non  si  crede  perciò  meno  au- 
torizzato ad  ammettere  T ipotesi  d’,  un 
senso  morale.  Gli  oggetti  non  hanno  pq-. 
teredi  agire  immediatamente  c da  se  stessi 
sull’ animo,  ma  solamente  col  mezzo  dei 
nervi  riconosciuti  per  gli  organi  delle 
sensazioni.  Quanto  è al  modo  con  cui 
questi  adempiono  le  loro  incumbenze  , 
esso  ci  è ignoto  ; ma  non  esitiamo  non- 
dimeno di  asserire  che  per  mezzo  di  essi 
soltanto  r anima  sente  sino  a che  è unita 
al  corpo.  Perchè  vorremmo  noi  dunqne 
dubitare  )che  fosse  per  mezzo  d’un  or- 
gano particolare  eh’  ella  sentisse  la  mo- 
ralità delle  azioni  ? ' 

, Ciascuna  sostanza  porta  con  seco  il 
^ suo  colore  , il  suo  sapore  , o piuttosto 
ciò  che  è bisogno  per  eccitarne  immedia- 
taracnle  la  sensazione  nell’animo.  Ogni 
azione  e qualità  porta  egualmente  seco 
la  sua  moralità  , o per  lo  meno  ciò  che 
è mestieri  per  farla  sentire  all’animo.  È.  ' 
vero  che  la  moralità  delle  azioni  è nè 
visibile  nè  palpabile;  ora  questo  non  to- 
glie eh’  essa  diventi  sensibile  per  mezzo 
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del  suo  organo  proprio.  Il  suono  neppur 
esso  è nè  visibile  nè  palpabile  ; eppure- 
non  é sensibile  all’  animo  per  mezzo  del 
nervo  acustico  ? • 

Quello  che  lascia  oscurità  in  sì  fatta 
operazione  , si  à che  non  siamo  in  grado> 
di  indicare  per  T appunto  qual  sia  code^ 
sto  organo.  Robinet  crede  che  vi  siano 
connessioni  tra  esso  e quelli  della  vista 
e dell’udito.  Veggo  un  uomo  che  ne  uc- 
cìde un  altro:  lo  veggo  perehè'  cotale 
quadro  è dipinto  nel  mio  occhio  ; sento 
anche  la  malvagità  di  quest’  atto  , non 
che  questa  malvagità  sia  dipinta  nel  mio' 
occhio  , posciacchè  non  è visibile;  ma 
perchè  colpisce  alla  sua  maniera  alcune 
fibre  morali  sparse,  se  non  sopra  la  re* 
lina,  almeno  in  una  regione  partico- 
lare del  midollo  cerebrale,  d’onde  cor- 
rispondono a quella  della  retina.  Mi' si 
narra  il  medesimo  atto  : ascolto  il  rac- 
conto per  1’  impressione  die  fanno  le 
voci  o i suoni  sull’  intrinseco  del  mio 
orecchio  ; ad  un  tempo  scorgo  anco  la 
moralità  dell’  alto  del  quale  mi  si  ra- 
giona. L' organo  morale  dee  dunque  avere 
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egualmente  connessioni  con  l'organo  del 
senso  deir  udito. 

D’  onde  viene  la  ripugnanza  che  si  ha 
di  ammettere  nel  sistema  nerveo  fibre 
proprie  a ricevere  l' impressione  degli 
oggetti  morali  ? Pu»'«olo  provenire  dal 
costume  che  si  ha  di  non  considerare 
come  sensibile  se  non  se  quello  che  cade 
sotto  i cinque  sensi  ordinarj  , ed  , a dir 
vero  , gli  oggetti  morali,  non  colpiscono 
alcuno  di  essi  sensi.  Ma  i colori  si  vedono, 
e non  si  odono  ; i suoni  si  odono  e non 
.vi  gustano;  perchè  ciascun  oggetto  d' una 
sensazione  diversa  da  un’ altra  ha  ancora 
un  organo  diverso  , solo  capace  di  Ira- 
smetterla  all’  animo.  Da  questo  punto  la 
difiicoltà  cade  da  se.  Gomechè  il  morale 
non  si  veda , non  si  gusti , non  si  oda  ,' 
si  farà  ciò  non  pertanto  sentire  per  via 
d’  un  senso  diverso  dagli  altri , infinita' 
mente  più  squisito  , più  nobile,  più  per- 
fetto, e per  avventura  afiTalto  iulriuseco  : 
non  si  potrà  mai  dedurre  altra  coodu> 
sione  se  noo  se  che  il  senso  morale  non 
è in  fatto  nè  1’  udito  , nè  il  gusto,  nè 
r odorato,  nè  la  vistai  ma  nonché  non 
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sia  un  senso.  Potrebbe  essere,  un  modo 
di  sentimento,  che  abbia  un  oggetto  ooa 
meno  sensibile  di.  quello  .ohe  lo  siaqo;  il 
dolce  e >l’ amaro  , il  bianco  e -1  nero  ^ec.. 

, Bobinet'  crede  dunque,  bastantemente 
provato  che  le  distinzioni  mcurali  noni  per-, 
tengono  all’  intelletto*,  die  non  sono  ap.< 
prensioni  meramente  iotelletlnali , ma  che 
sono  determinate  unicamente  dal  senti" 
mento.  ..  i.  i . • i 

iNon  terrò  dietro  agli  altri  suoi  razioi- 
einj  intorno  airiuduenza  naturale  del  senso 
morale  sulla  società*  e sulle  leggi  posi- 
tive,. perchè, in  sostanza  non  dilieriscono 
dalie  idèe  manifeslate  dal  moralisti  inglesi, 
e loccher,ò  soltanto  le  cagioni  che  adduce 
della  depravazione  del, sentimento  morale, 
ed.'i  /mezzi  che.propone per  perfezionarlo, 

Si  è spio  nella  società  che  il  senso  mo-; 
rale  può  conseguire  la  sua  perfezione, 
ed  ò anche  nella  sola  società  che  può 
giugnere.  air  ultimo  . punto  di  deprava-  ' 
siane.  Le  arti  sono  anco,  il  ralUnamcnto 
e la  corruzione,  dei  cinque  altri  sensi. 
La  pricaa  cagione  della  depravazione,  mo- 
rale degli  uomini  ^ fagcrescimeolo  della 
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civiltà  , segnatamente' ne' tèmpi ' modermV 
Non  è che  la  gentilezza  ' sia  del  tutto  in- 
compatibile colla  moralità , clie^  anzi'  la' 
può  recare  a « perfezione  ;•  ma  lessa  di- 
venta un  vizio,  ed  il  più  grande  di  tutti, 
dacché  si  fa  Tequivalente  di -tutte  le 
virtù.  Robinet,  in  facendo  questa- osser- 
vazione , sembra  aver  preso  di  mira  in 
modo  speciale  la  nazione  francese.  L'uomo 
più  naturale  e men  falso  è anche  il  più 
virtuoso,  e niente,  è più  contraddicente 
a questo  carattere  quanto  lo  spirito  ; di 
falsità,  il  quale,  mettendo  un  gergo  stu- 
diato in  luogo  de’ sentimenti  schietti  del 
cuore,  forma'  tra  gli  uomini  un’infelice 
abitudine  d’ ingannarsi  scambievolmente 
con  cure  insidiose , con  carezze  affettate 
e con  vane  proferte  di  servigio.  La  va-  ^ 
nità  rese  questo  spirito  dominante.  L’  e- 
ducazione  si  riduce  allo  studio  dell  arte 
vergognosa  di  fingere  per  piacere,  di  - 
piaggiare  per  ottenere  , d’ ingannare  per 
innalzarsi , di  affettare  per  sedurre , a 
stringere  tutto  io  breve  , di  essere  con 
onore  ^ furbo,  traditore,  ipocrita  e cor- 
ruttore. A sì  fatti  principj  , la  cui  difor- 
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mila  è coperta  da  una  vernice  di  genti- 
lezza , le  passioni  vengono  ad  unire  la 
loro  forza  per  assicurarne  il  trionfo  sui 
sentimenti  morali.  « 

Se  gl’  interessi  de’  sensi  esteriori  sono 
sovente  opposti  a quelli  dell’ istinto  mo- 
rale , ciò  interviene  allora  solamente  che 
i loro  diritti  rispettivi  sono  estesi  al  di 
là  dai  legittimi  contini  ; perciocché  non 
siamo  mal  nella  trista  necessità  di  sol- 
levarci contro  la  natura  per  le  ubbidire. 
Che  si  soddisfaccia  ai  primi  a tenore  del 
bisogno  fisico , è cosa  ottima  ; ma  ove 
si  conceda  a loro  di  più , si  sentirà  sem- 
pre una  certa  ripugnanza  intcriore  , la 
quale  ci  avvisa  dove  il  bene  cessa  ed  il 
male  incomincia.  Febee  colui  che  non 
stornò  mai  la  sua  attenzione  da  queste 
impressioni  virtuose  ! La  sua  fedeltà  a 
seguirla  rese  il  suo  tatto  morale  al- 
trettanto squisito  quanto  lo  può  esse- 
re ; le  più  lievi  gradazioni  del  vizio  e 
della  virtù  non  isfuggono  alla  squisi- 
tezza del  suo  sottile  disceruimento.  Al- 
f incontro  l’uomo  che  mai  non  cede  a 
colali  impulsi  della  beoeficeuza  naturale 
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per  darsi  a quelli  delle  passioni  e del- 
V amor  proprio  , sente  assai  meno  le  di- 
stinzioni murali.  L’  istinto^  morale  non 
muore;  ma  s'infievolisce,  si  disforma,  si 
guasta,  nello  stesso  modo  che  si  guasta 
il  gusto  corporale  coll’  uso  delle  droghe 
e de’  liquori  spiritosi. 

Una  terza  sorgente  della  depravazione 
de’ sentimenti  morali  è la  vana  sottigliezza 
dello  spirito  , ed  il  colpo  più  funesto 
che  abjaia  dato  alla  morale  , fu  di  sot- 
tometterla alle  operazioni  dello  spirito. 
Facendo  dipendere  la  ristaurazione  della 
natura  da  una  metafisica  incerta  , cl  si 
fè  perdere  1’  abitudine  di  sentire  il  giu- 
sto e l’ingiusto;  ci  venne  insegnato  a 
combinarne  le  nozioni  , a le  analizzare, 
a cercarne  l’ origine  dove  non  era,  ed  a * 
stabilirgliene  una.  E quali  mostruosi  si- 
stemi non  nacquero  da  questa  sacrilega 
licenza  ? Qui  si  può  dire  a buon  diritto 
che  r uomo  il  quale  ragiona  meno,  è il 
più  virtuoso.  E cosa  strana  sino  a qual 
punto  le  meditazioni  di  coloro  che  scris- 
sero sopra  la  morale  , il  diritto  e la  po- 
litica abbiano  fatto  dimenticare,  diciamo 
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piuttosto  disprezzare,  i doveri  dell’ uomo 
e del  cittadino,  che  la  Datura  s’incaricò 
dì  darci  a conoscere  senza  1’  aiuto  del 
raziocinio.  Se  dunque  si  mantiene  il  gu- 
sto puro  della  verità,  sono  da  fuggire 
que’ uomini  d’onore  che  mentiscono  co- 
tanto facilmente , que’  uomini  civili  che 
s’  ingegnano  di  trarre  in  inganno  e elio 
sanno  sì  ben  dissimulare , che  adulano 
quello  che  disprezzano,  che  onorano  il 
vizio  che  internamente  disapprovano  , 
che  per  sedurre  1’  innocenza , 1’  accarez- 
zano. È bisogno  imporre  a se  stesso 
la  legge  di  non  mettersi  mai  in  con- 
traddizione coi  sentimenti  che  la  na- 
tura  inspira. 

Rimane  ancora  la  quarta  parte  del  li- 
bro di  Robinet,  il  quale  tratta  della  Gsica 
degli  spiriti , nella  quale  il  filosofo  asse- 
risce di  dare  una  teoria  delle  facoltà 
dell’  anima  che  • si  concilj  col  materia- 
lismo non  meno  die  collo  spiritualismo. 
Se  lo  spirito  altro  non  è che  il  corpo , 
è d’  uopo  fermarsi  all’  appareccliio  orga- 
nico, nel  quale  Robinet  ha  in  animo  di 
far  vedere  l’ andamento , i progressi  e 
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l'armonia  delle  sue  operazioni.  Ferman- 
dosi senza  andar  oltre  al  meccanismo  dal 
cervello,  vi  si  vedrà  tutta  l’attività  del- 
r anima , e tutto  ciò  che  ne  costituisce 
veramente  l’essenza.  Se  per  lo  contrario  , 

10  spirito  è una  sostanza  distinta  dal  corpo, 
la  teoria  sarà  egualmente  vera  , esatta  , 
sicura,  perchè  l’ immagine  corporale  delle 
modifloazioni  di  un  ente  incorporeo,  come 
lui  immortali,  è tuttavia  sì  strettamente 
unita  all’azione  degli  organi,  eh’ essa  esi- 
ste solo  per  essa  , se  non  in  essa^ 

Robinet  avventura  da  principio  alcune 
congetture  sopra  l’origine  delle  anime 
umane..  Ammette  eh’  esse  esistettero  dal 
punto  della  creazione  ne’  germi  organici 
umani.  Non  solamente  il  sensorio,  dove 

11  soggetto  materiale  esiste  dal  principio; 
è scorciato  nel  germe  organico;  ma  anco 
r anima  stessa  vi  era  prima  della  fecon- 
dazione cotn’  essa  è nel  corpo  daccliè 
presè  una  forma  più  grande.  Si' fa  rap- 
presentare una  parte;  bizzarra  agli  spiri- 
ti, supponendo  che  vadano  da  lauti  secoli 
errando,  spiando  di  continuo  il  momento 
in  cui  la  voluttà  sia  per  destare  in  due 
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iodividui  il  disegno  di  fare  uno  staccio 
acconcio  ad  albergarli.  La  preesistenza 
de*  germi  è un  fatto  anziché  una  quistio- 
ne:  essa  è negli  animali  , nelle  piante  e 
ne’ minerali,  e lo  sviluppo  si  fa  sugli  oc> 
chi  nostri.  Lo  stalo  presente  dell’universo 
altro  non  è che  un  certo  grado  di  svol- 
gimento di  semi  primitivamente  esisten- 
ti , il  cui  tutto  dovette  essere  da  princi- 
pio di  fìiccolissima  mole.  L’  uomo  non 
è il  corpo  solo,  nè  io  spirito  solo;  egli 
è lo  spirito  ed  il  corpo  uniti  insieme , 
quali  siano  il  fine,  le  leggi  e la  natura 
di  sì  fatta  unione.  Che  ammettasi  o no 
negli  animali  un  principio  immateriale  , 
sarà  pur  sempre  vero  che  la  scimia  ha 
più  spirito  d’  un  ostrica  , e che  se  non 
avesse  quel  certo  grado  di  spirito  essenziale 
alla  sua  spezie  , sarebbe  un  altro  animale 
sotto  la  figura  d’  una  scimia. 

L’ unione  del  corpo  e deli’  anima  è 
ancora  più  essenziale  e più,  necessaria 
nell’ uomo.  Senz’anima,  l’uomo  sarebbe 
un  animale, .e  senza  il  corpo  sarebbe 
un’ intelligenza  d' una  natura  superiore. 
Un  feto  è un  germe  che  cominciò  a svi- 
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lappar»!  : un  adulto  non  é’  che  il  feto 
accresciuto.  L’  uomo  perfètto  niente  lia 
dunque  che  non  sia  stato  originariamente 
nel  germe:  questo  è dunque  non  meno 
compiuto  nella  sua  piccola  personalità 
che  sotto  una  forma  più  grande.  Non 
sarebbe  germe  umano , se  non  compren- 
desse in  ristretto  tutto  quello  che  con- 
viene all’ economia  umana.  Ciò  posto,  è 
agevole  il  dimostrare  che  il  soggetto  il 
quale  pensa  nel  corpo,  esistette  fin  dal 
principio  nel  germe  del  corpo.  Robinet 
^ggiugne  in  forma  di  corollario  che  lo  spi- 
rito è per  se  stesso  indifiTereute  di  essere 
unito  ad  un  corpo  di  tale  o tal  altra 
mole;  abita  egualmente  nel  feto  che  nel- 
r adulto,  e la  picciole^za  de’ germi  umani 
non  li  rende  meno  accomodati  a com- 
prenderlo. 

Passa  in  appres.*to  ad  esaminare  le  leggi 
dell’  unione  delio  spirito  col  corpo. 

- Pare  che  sì  fatta  unione  debba  sempre 
essere  per  noi  un  mistero  , e gli  sforzi 
de’  filosofi  ad  altro  finora  non  giovarono 
che  a rendere  questo  segreto  vieppiù  im- 
penetrabile , perchè  in  luogo  di  cercare 
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le  relazioni  che  possono  essere  tra  1’* ente 
pensante  e la  materia  che  gli  è unita, 
unico  mezzo  a dover  discoprire  in  che 
consista  1’  unione  che  è tra  essi  , negasi 
del  tutto  che  sia  tra  lo  spirito  e ’l  corpo 
alcun  che  di  comune. 

Robinet  stabilisce  le  norme  seguenti 
deir  unione  dello  spirito  col  corpo  : ma 
esse  altro  non  significano  che  1’  uoione 
stessa,- senza  spiegarne  la  possibilità,  il 
che  è pur  necessario  di  fare  in  metafisi^ 
ca,  quando  si  ammette  una  differenza  spe- 
cifica tra  il  corpo  e 1’  anima  : • • 

1.  11  corpo  agisce  sullo  spirito  j e Io 
spirito  reagisce  sul  corpo  : lo  spirito  non 
può  dissimulare  a se  stesso  che  riceve^ 
impressioni  dagli  organi  corporali  : naa 
la  sua  propria  azione  sul  corpo  non  è 
che  una  reazione  ; perciocché  le  detcr- 
mitiaziooi  da  cui  partono  i moti  volon- 
tari della  macchina,  hanno  esse  stesse  la 
loi  o sorgente  ueir  azione  organica  di  essa 
m.acchitia. 

li.  Lo  spirito , unito  al  corpo , non 
agisce  che.  coi  suo  intervento.  Lo  spirito 
non  sente,  non  pensa,  non  vuole  che 


Digitized  by  Coogle 


48 

col  ministero  de' sensi.  Non  trattasi  qui 
di  sapere  se  lo  spirito  sciolto  dalla  ma- 
teria , non  possa  sentire  , pensare  , ragio- 
nare , volere  ci  sarebbe  impossibile  di 
decidere  mai  veruna  cosa  intorno  a ciò 
durante  il  corso  di  questa  vita , quan- 
d’ anche  volessimo  tentare  di  farlo. 

III.  La  corrispondenza  scambievole  delle 
due  sostanze  unite  dipende  , per  quanto 
si  può,  dall'organizzazione  corporale.  Il 
pieno  ed  intiero  esercizio  delle  facoltà 
deir  anima  richiede  l’intiero  sviluppo  del 
cervello  , e la  perfetta  organizzazione  dei* 
sensi  esteriori  ed  interiori.  Lo  spirito  è 
fanciullo  nel  corpo  d’ un  fanciullo;  il  di- 
fetto degli  organi  sconvolge  , so.'^pende 
anco  del  tutto  l’influenza  del  corpo  sullo 
spirilo  , e scambievolmente  razione  dello 
spirito  sul  corpo. 

IV.  Lo  sp.irito  non  conosce  se  stesso , 
e si  sente  solo  eccitare  dal  ministero  del 
corpo  a cui  va  unito.  Se  lo  spirito  sen- 
tisse se  stesso  , si  sentirebbe  qual  è,  ed 
allora  non  potrebbe  avere  alcun  dubbio 
sulla  sua  natura  ; si  sentirebbe  esteso  o 
non  esteso , corporeo  o incorporeo,  ma- 
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teria  o sostanza > immalefiale  ; n)a  sente- 
]a  saa  esistenza  per - le  proprietà  che 
scopre  in  se , e non  le  scopre  che  col 
mezzo  delle  impressioni'  che  riceve  dal 
corpo.  La  nostr’ anima  ha  la  coscienza 
della  sua  attività  pei  .desiderj  e le  avver- 
sioni che  gli  oggetliesteriori  vii  eccitano: 
se  essa  non  avesse  mai  sentito  nè  piacere 
nè  dolore,  non  saprebbe  che  è capace  dii 
felicità  e di  miseria,  li  fanciullo  cl^'non 
esercitò  mai  la  facoltà  di  movbre  il  suo 
braccio , non  crede  che  questa  &coltà  sia 
in  lui  ; in  una  parola  T’anima  non  è 
istruita  sulla  propria  essenza  più  che  lo 
sia  sopra  quella  delle  altre  cose.  Ella  non 
s’  ioterùa  maggiormente  in  se  stessa  di 
quello  che -faccia  nella  massa  del  suo 
proprio  corpo,  del  quale  nè  sente' né 
vede  gli  ordigui  iuleriori  ; non  perviene 
a conoscersi  che  collo  sperimento  che  fa 
delle  sue  facoltà,  e siccome  essa  dipende 
dal  corpo  per  tutte  le  sue  operazioni , 
ad  esso  deve  tutto  ciò  che  sa  di  se 
stessa. 

Robinet  esamina  qui  qual  sia  lo  stato 
degli  spiriti , o piuttosto  quello  delle  loro 
FU.  A/ud.  T.  XII.  3 
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facoltà , prima  defla  fecondazione  e lo 
sviluppo  dei  germi  organici  che  li  rin- 
chiudono y e ne  dà  questi  risuUameuti. 

Lo.  spirilo  unito  al  germe  non  sente  ^ 
non  pensa  e non  vuole  prima  della  fe-^ 
eondazione  di  esso  germe,  ed  innanzi  che 
il  suo  sviluppo  sia  per  lo  meno  iucomin- 
> ciato.  Lo)  spirilo  non  agisce  indipenden- 
temente dal  corpo  ; ma  i’  influenza  di 
questo' si  ^.esercita  solo  quainlo  è ben  di- 
sposto , il  che  richiède  io  sviluppo  del 
germe  organico*  fecondato.  - Innanzi  alia 
fecondazione  ili  germe  non  può  ricevere 
veruna  impressione  esteriore  ; il  sensorio 
non  è ancora  preparato',  èd  è aflPatto  in- 
capace di  veruna  operazione  spirituale  ; 
tutta  volta  non  vuoisi  dimenticare  che  il 
difetto  di  sviluppo  nel  germe  sospende 
molte  funzioni  dello -spirito  e del  corpo, 
ma  non  annichila*  nè  le  une  nè  le  altre. 
Il  germe  serba  tutta  la  sostanza  dell’ap- 
parecchio organico  del  corpo  dell’adulto  ; 
ma  il  soggetto  materiale  die  glie  la  dee 
far  esercitare , non  ha  acquistato  ancora 
quello  che  ad  un  colai  fine  gli  bisogna. 

II.  Lo  spirito  , nel  germe  organico 
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Hmano , Don  ha  nè  anco  la  coscienza  in- 
titna  della  sua  esistenza  , prima  della  fe< 
condazione  e dello  sviluppo  di  esso  germe. 
Di  fatto  , che  cosa,  è lo  spirito  senza 
veruna  spezie  di  percezione  ? É lo  spi* 
rito  nella  sua  essenza',  non  avuto  riguardo 
all’esercizio  delle  <sue  facoltà.  Noi  sap* 
piamo  questo  , e non  più.  Si  può  bea 
ammettere  che  lo  spirito  non  può  essere 
senza  la  capacità  di  sentire,  di  pensare, 
di  volere , di  ricordarsi , perchè  codeste 
facoltà  risultano  dalla  sua  essenza,  quan> 
tunque  non  la  compongano  j ma  il  loro 
esercizio  presente  non  è essenziale  allo 
spirito , soprattutto  allo  spirito  unito  al 
corpo,  poiché  dipende  all’ intatto  daU'or- 
ganizzazione  del  corpo,  mentre  che  le 
facoltà  sono  nello  spirito,  indipendente* 
mente  dal  corpo. 

L' unione 'dello  spirito  eoi  corpo  non 
sta  dunque;  al  dire  di  Robinet,  nell’ a* 
zione  scambievole  di  esse  due  sostanze 
1’  una  sull’  altra , poiché  cotale  azione  è 
sospesa  sino  a che  lo  spìrito  è unito  al 
corpo  non  isviluppato.  Essa  non  sta  nè 
anco  nell’ armonia  delle  loro  operazioni, 
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poiché  quest’ armonia  non  esiste  .tra  lo 
spirito  ed  il  germe  corporeo  a cui  va 
unito;  è piuttosto,  secondo  quello  che 
per  noi  se  ne  può  giudicare,  il  princi- 
pio della  comunicazione  di  cotali  due 
sostanze  , la  ragione  della  scambievole 
corrispondenza  delle  loro  modificazioni , 
che  interviene  dopo  Io  sviluppo  per  lo 
meno  cominciato  del  germe. 

Qual  è dunque  1’  essenza  dell’anima  in 
generale?  L’  essenza  d’  una  cosa  è ciò  per 
cui  la  cosa  è quello  che  è.  L’.  essenza 
deU’anima  non  sta  dunque  nel  pensiero  ; 
perciocché  l’anima  è nel  germe  senza  al- 
cuna spezie  di  pensiero  ; non  sta  nè  anco 
nella  capacità  di  pensare,  di  volere , ec. 
‘ L’  essenza  d’  una  cosa  non  è l’  unione 
delle  sue  proprietà  ; perciocohè  una  cosa 
non  è quello  che  è per  una  delle  sue 
qualità  , nè  per  1*  unione  di  JuUe;  Una 
facoltà  qualunque  risiede  in  un  soggetto , 
ma  l’essenza  di  essolsoggelto  non  è una 
facoltà  nè  un’  altra^  nè  tutte  insieme.  La 
vera  essenza  dell’  anima  è dunque  un 
principio  dai  quale  risultano  le  proprietà 
che  in  essa  conosciamo.  , . . ' i 


Digitized  by  Google 


53 

, Sarebbe  indiscrezione  il  domandare  quel- 
lo che  forma  la  natura  di  questo  principio, 
non  potendo  noi  internarsi  nell’  essenza 
delle  cose^  e non  avendo  mezzi  come 
conoscerle.  E vero  che  la  distinzione  pre- 
cedente deir  essenza  dell’ anima  non  sparge 
gran  lume  sopra  questa  materia  ; ma  essa 
prova  per  Io  meno  che  la  cognizione 
delle  essenze  eccede  il  nostro  intendi- 
mento. Il  sentimento  che  lo  spirito  ha 
della  sua  esistenza  arriva  solo  alle  sue  fa- 
coltà , non  alla  sua  essenza.  La  quistione 
della  materialità  o dell’  immaterialità  del- 
r anima  , fatta  più  importante  perchè  le- 
gata alla  religione , sarà  sempre  insolvi- 
bile , ed  è d’  uopo  chiamarsi  contetili  di 
disfioguere  il  proprio  spirito  dal  corpo, 
e di  congetturare,  essendo  il  partito  più 
ragionevole,  che  l’ azione  degli  organi  sia 
qualche  cosa  di  più  del  segno  rappre- 
sentativo delle  modificazioni  della  sostan- 
za intelligente. 

- Robinet  reca  in  mezzo  l’ipotesi  se- 
guente intorno  alla  generazione  degli  spi- 
rili. L’ uomo  riceve  e lo  spiril,o  ed  il 
corpo  da’  suoi  parenti  col  medesimo  alto. 


Digilized  by  Google 


54  ^ 

Lo  spirito  fu  sempre  unito  al  corpo  , il 
quale,  con  esso  lui,  forma  un  ente  mi> 
sto , r individuo  umano.  Nel  punto  che 
il  germe  fecondato  riceve  il  suo  primo 
accrescimento  , succede  un.  progresso 
proporzionale  nella  manifestazione  delie 
facoltà  dello  spirito  che  vi  è presen- 
te. Questo  primo  punto  di  sviluppo 
per  rispetto  agli  spiriti  è ciò  die  chia- 
masi loro  generazione,  nel  medesimo 
modo  che  la  fecondazione  o il  primo  ac.> 
crescimento  del  germe  corporeo  è , nei 
senso  consueto  , la  generazione  del  corpo. 

Ma  siccome  il  germe  corporeo  va  sem- 
pre crescendo  nell’  utero  della  madre  , 
così  lo  spirilo , acquista  sempre  anch  e-  _ 
gli  qualche  cosa.  Dal  punto  della  con- 
cezione del  feto,  esso  è uscito  dalla  stu- 
pida inazione  in  cui  T infecondazione  del 
germe  lo  riteneva  : le  sue  facoltà  , per 
modo  di  dire,  si  sciolgono.  Le  sue  prime 
percezioni  però  sono  ottuse  e diffuse  ; egli 

è il  minor  termine  dell’ intelligenza , come 

1’  embrione  esiste  da  prima  col  minor  ele- 
mento deir  organizzazione.  Lo  stesso  av- 
viene degli  animali  , in  cui  1 istinto. 
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siccome  prodotto*  dal 'meccanismo  natu- 
rale , segue  anche  la  progf'cssione  dello 
sviluppo  degli  organi  , e: la  varietà  delle 
operazioni  degli  animali  è un  eflfetto  ne- 
cessario de’ diversi  stali  per  cui"  passa 
prima  del  suo  perfetto  accrescimento,  cioè 
prima  dell'età  in  cui  l’istinto  ha>  tutto 
quello  che  gli  è bisogno. 

Se  ristinto  avesse  per  principio  una 
sostanza  , la  quale  , estrailea  ai  corpo  , 
gli  fosse  però  sottomessa  per  l’  esercizio 
delle  sue  funzioni  per  modo  che  non 
avesse  cotale  esercizio  pieno  ed  intero 
se  non  se  per  una  certa  estensione  delia 
sostanza  corporea , sarebbe  d’uopo  con- 
venire di  nuovo  che  a ciascun  punto  dì 
estensione  acquistata  dal  corpo,  l’istin- 
to procederebbe  ioDauzi  a proporzione, 
per  dover  esserne  ridotto  a compimento 
nell’  animale  perfettamente  accresciuto. 
Questa  ultima  supposizione  è effettuata 
nell’ uomo  dal  principio  dell’unione  dei 
corpo  coir  anima.  La  disposizione  dello 
spirito  risponde  sempre  a quella  del  cor* 
po  I r uno  acquista  altrettanto  per  i’eser- 
aizio  delle  sue  facoltà , quanto  l’altro  pel 
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perfezionameDioi  de’ suoi  organi.  L’in- 
telligenza ha  parecchi  gradi  d’intensità; 
essa  ne  ha  uoo  per  ciascheduna  grada- 
zione dell’ .organizzazione  corporale.  La 
naUya  , costretta  dall’  uniformità  del  suo 
procederei  a > passare  - per  tutte  le  gra- 
dazioni dell’  organizzazione  , per  fare 
una  macchina  perfetta , sottopone  con 
esse  lo  spirito  a > tutti  gli  stali  di  cui  la 
facoltà  inteUetluale  è capace , e ve  ne 
sono  altrettanti,  quanti  sono  i gradi  nel- 
r organizzazione. 

Robinet  discute  poscia  a lungo  la  re- 
lazione che  e>  tra  il  corpo  .e  lo  spirito  dal 
primo  sviluppo  del  feto,  e fa  vedere  che 
la  natura  delle  percezioni  cambia  sempre 
e diventa  più  viva , a misura  che  il  germe 
ingrossa  dopo  la  fecondazione.  V’  ha  qui 
, mollo  d’arbitrario,  come  ce  ne  accer- 
tiamo già  dal  fatto- che  il  feto  ' non  ha 
la  coscienza  delle  sue  percezioni  , e che 
. ninna  osservazione  ci  autorizza  piena- 
mente a separare  la  forza  vitale  dalla 
foi  za  dell’  anima.  Questa  deve è yero , 
esistere  in  principio  nell’ embrione  ; ma 
il  sapere  se  essa  operi  entro  di  lui  , e so 
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J’embriooe , fÌDchè  rimane  Dell’  utero  ma- 
terno sino  a quando  se  ne  stacca,  formi 
0 no  uno  stesso  me  insieme  colla  ma- 
dre , è una  quistione  che  non  potrà  . mai 
essere  sciolta  in  modo  soddisfacente.  Ro- 
hinet  egli  stesso  non  l’ ha  però  passata 
del  tutto  sotto  silenzio.  Al  problema  se- 
guente : Perchè  non  ci  ricorda  delle  di- 
verse percezioni  che  abbiamo  avuto  nel- 
r utero  di  nostra  madre,  se  pure  ne  ab* 
biamo  avuto,  giacché  possiamo  ricordarci 
delle  idee  della  nostra  infanzia?  Rispon- 
de, che  tutto  il  sentimento  che  lo  spi- 
rito può  avere  della  sua.  esistenza,  si  ri- 
duce alla  coscienza  delle  sue  modificazioni  v 
ed  al  riflesso  che  fa  sulle  sue  maniere 
di  essere.  Penso,  dunque  sono:  Soffro, 
dunque  sono.  Lo  spirito  non  sente  adun- 
que il  suo  stato  presente  che  col  riflet- 
tere sopra  se  stesso.  Cotale  attenzione  che 
fa  a ciò  che  succede  in  lui , è fuor  di 
dubbio  una  delle  piò  belle  |i)rerogative 
deir  intelligenza.  Tuttavolta  1’ animo  può 
soltanto  ottenerla  da  un  organizzazione  a 
gran  pezza  migliore  di  quella  del  feto  , 
od  anche  di  quella  del  corpo  nella  prima 
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infanzia.  È dunque  da  stupire  se  nel  feto 
ella  non  sente  ancora  che  esista,  nè  come 
esista  ? 

L’ anima  del  feto  può  ben  sentire  la 
sua  esistenza;  ma  è un  sentimento  sor- 
do, debolis»mo,  pochissimo  sviluppato, 
della  classe  delle  sue  altre  percezioni.  È 
dunque  agevole  da  tutto  ciò  che  prece- 
de, il  comprendere  che  lo  spirilo  non  si 
può  ricordare  in  appresso  delle-  diverse 
percezioni  che  ebbe  nel  feto , avvegoachè 
fìobinet  renda  la  discussione'  di  questo 
punto  più  diiliciiq  che- per  se  stessa  non 
sarebbe.  Per  quanto  deboli  siano  le  per- 
cezioni del  feto,  esse  fanno  tuttavolta 
alcune  tracce  nel  cervello  ; ma  esse  sono 
non  si  tosto  impresse  che  cancellate , a 
un  di  presso  come  quelle  che  venissero 
disegnate  > nell’ acqua  o nell’ aria.  La  com- 
parazione è tanto  più  giusta  quanto  che 
queste  si>  cancellano , perchè  il  duido  le 
riempie  tostamente.  Non  altrimente  là  ma- 
teria che  serve  al  nutrimento  delie  fibre 
ideali,  venendo  a>  comprìmerle  in  ogni 
loro  punto  , può  senza  fatica  far  dile- 
guare tratti  sì  lievemente  impressi.  Quello 
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che  iioa  è più  ne\  cervello , non  è più 
nell’  anima,  e perciò  qì  rimane  anche  delia 
nostra  infanzia  una  ricordanza  confusa 
di  percezioni  confuse.  La  coscienza  del 
nostro  essere  è per  noi  un  astro  che  ve* 
diamo  vicino  al  suo  mezzodì,  cd  il  cui 
nascere  ci  fu  da  una  densa  nebbia  nasco* 
sto;  ed  anche  le  nubi  si  sono  dissipale 
sì  lentamente,  con  una  sì  lieve  grada- 
zione , che  ci  sarebbe  malagevole  il  de- 
signare il  punto  in  cui  T astro  cessò  di 
essere  coperto.  Non  ci  .verrebbe  fattoi  in 
verun  modo  di  fermare  T epoca  del  no- 
stro primo  pensiero  , e ia  cagione  delia 
nostra  profonda  ignoranza  a tale  riguardo 
è la  debolezza  dei  nostri  organi  i quali, 
non  essendo  cresciuti  tutto  ad  un  trat- 
to, non  produssero  òello  spirito  un  su- 
bitaneo cambiamento  del  quale  ci' saremmo 
■ certo  ricordati.  La  medesima  debolezza 
fa  che,  sino  ad  una  certa  età , le  im- 
pressioni del  cervello  • sono  sì  superficiali 
clic  non  ci  appresentano  cosa  veruna  di- 
stinta di  tutto  ciò  che  è preceduto. 

Si  spiega  certo  benissimo  io  questo 
modo  r impossibilità  di  ricordarci  degli 
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avvenimenti  dei  primi  anni  dell’ infanzia  ; 
ma  non  si  prova  T esistenza  delle  per- 
cezioni nel  feto.  Come  che  sia  , la  ma- 
niera con  cui  Róbinet  deriva  le  sensazioni 
e le  idee  dalla  struttura  materiale-  dei 
nervi  e del  cervello > non  offre  nulla  di 
-particolare.  Ammette  per  anco  una  vibra- 
zione dei^nervi  che  è prodotta  dagli  og- 
getti, e che  è la  cagione  meccanica  delle 
sensazioni. 

' La  teodicea  di  questo  filosofo  è un  ten- 
tativo debolissimo  nel  suo  genere  per 
ispiegare  la  possibilità  del  male  fìsico  e 
del- male  morale,  e per  giustificarli  per 
rispetto  alla  Divinità;  ma  essa  non  regge 
però  alla  critica  della  ragione  speculativa, 
-e  posa  sull’assioma  che  è contradditorio, 
che  un  mondo  finito» sia  perfetto-,  e che 
•il  male  o -vuoi  fisico  Oivuoi  morale  è per 
conseguente  una  qualità  necessaria  del- 
r universo  finito.  Sotto  quest’ aspetto  Ro- 
ibioet  non  differisce  essenzialmente  da  Leib- 
nizio,  e se  gli  possono  perciò  opporre  i me- 
desimi I argomenti.  Non  si  tratta  di  provare 
che  il  male  sia  inevitabile  in  un, mondo 
di  creature  finite,  ma  che  si  accordi  colla 
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bontà,  sapienza >e  potenza' infinita  di  Dio 
il  produrre  un  mondo  finito  imperfetto, 
in  cui  la  somma  de’  beni  si  ■ trovi  , se- 
condo Robinet  stesso  , in-  perfetto  equi- 
librio colla  somma  dei  mali.  Non  v’  ha 
per  verità,  mezzo  tradì  finito- imperfetto 
e r infinito  assolutamente  perfetto  , e 
Robinet  si  diede  una  briga  inutile  per 
provare  questo  punto-:  ma  non  v’  ha 
mezzo  nè  anco  tra  l’infinito  assoluta- 
mente perfetto  , e T imperfetto  fini- 
to cioè  il  mal  morale.  E questo,  ap- 
punto si  dovea  da  lui  dimostrare  e noi 
fece; 

Si  può  accordare  che  rinfinito  assolu- 
tamente perfetto  non  potrebbe  creare  un 
mondo  che  gli  somigliasse,  e che  è im- 
possibile che  la  creatura  abbia  la  perfe- 
zione del  Creatore;  ma  come  allora  l’ in- 
finito assolutamente  perfetto  può  egli  es- 
sere un  principio  del  finito  imperfetto  ? 
È questa  una  cosa  ancora  più  inconce- 
pibile. L’  equilibrio  esatto  del  bene  e del 
male  , di  qualità  buone  - e cattive  nelle 
cose  naturali  finite , è un’  ipotesi  tutta  di 
Rpbiiiet  , ma  assolutamente  falsa  , e na- 
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eque  in  lui  dall’avere  confuso  il  semplice 
impiego  deilo  spirito  coll’ impiego  .empi- 
rico dello  spirito  istesso.  Si  può  immat- 
ginare  il  contrario  di  tutto  come  logica- 
mente possibile;:  per  modo  che  si  può 
anco  comprendere  che  se  le  creature 
hanno  qualità  buone  , debbono;  del  pari' 
averne  delle  cattive  ad  esse  òpposle.  E 
siccome  v’  ha  tra  le  creature  una  grada- 
zione di  perfezione  relativa,  la  quale, 
giusta  l’analogia,  stendesi  sino  all’ uo- 
mo , Robinet  poteva , applicando  questo 
principio  logico  del  contrasto , dire  die 
l’ente  finito  il  quale  ha  la  più  grande 
perfezione  relativa , è ad  un  Umpo.  Un- 
che  il  più  imperfetto  relativamente.  L’uo- 
mo è di  tutti  gli  enti  del  mondo  suliu- 
nare  ^quello  che  ha  migliori  perfezioni,  ma 
^quello  anco  la  cui  natura  appresenta  mag- 
giori imperfezioni.  L’ angelo  che  si  acco- 
sta più  da  vicino  alla  divinità,  ha  la  di- 
sposizione alla  conoscenza  più  vera,  ma 
(anche  all’  errore  più  grossolano,  alle  virtù 
più  sublimi , ma  anche  agli  eccessi  più 
diabolici.  Pure  i’  esperienza  non  viene  in 
■nissun  modo  ad  avvalorare  questa  propo- 
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«izioae.  Noq  bì- potrebbe.,  accordare  alle 
creature  organiche  seoza  vita  veruna 
-imperfezioDe.  che  potesse  essere  imputata 
alla  natura,  e che  fosse  eguale  alla  loro 
perfezione  relativa.  L’ organjazazione  der 
gli  elementi,  de’  minerali,  delle  piante  è 
itanto  perfetta , tanto  armonica , quanto  la 
destinazione  naturale  di  ciascuna  cosa  e di 
ciascun  genere  di  cose  io  richiede.  Quali 
sono,acagion  d’esempio,  le  iraperfczioui 
d’ una  pianta  nel  suo  genere  perfetta  ? Sa> 
rebbe  egli,  ;cbe  non  è bella  come  uu’ai- 
tra,  e che  un.  cavolo  non  è una  quercia? 
Ma  allora  questa  pranla  uon  sarebbe  pre- 
cisamente la  cosa  che  è,  e che  conviene 
che  sia.  Sarebbe  egli , die  germoglia  , 
fiorisce,  matura,  diventa  vizza,  e conse- 
guentemente non  è eterna?  Ma  se  fosse 
eterna , non  sarebbe  più  una  cosa  finita 
e caduca. 

Certo , la  natura  distrugge  sovente  nella 
creazione  organica  ; ima  anzi  che  una  vera 
distruzione,  !è  Una  trasformazione  ed  uo 
cambiamento  delle  forme.  Ciascun  ani- 
male è,  quanto  può  essere  nel  suo  ge- 
nere, perfetto.  Mai  non  si  proverà  colla 
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sperleoza  che  la  somma ' de’ malf  risponda 
per  l’ appuDlo'a  quella  de'  beni  nel  mondo 
animale.  Il  caso  non  è diverso  per  1’  u- 
mana  generazione.  Qual  Glosofo  potrebbe 
fiancheggiarsi  i coll’  esperienza  ^dicendo,  che 
ciascun;  uòmo  prova  nel  corso  della  vita 
altrettante  sensazioni  piacevoli  s quanti 
sentimenti  molesti',  e che  fa  altrettanto 
di  bene , quanto  di  male  ? Percliè  code- 
sta asserzione  fosse  fondata , sarebbe  bi- 
sogno che  venisse  confermata  dall’  espe- 
rienza, la  quale  per  lo  contrario  c’inse- 
gna, in  generale,- che  il  bene  avanza  di 
gran  tratto  il  male  nel  mondo.  Vi  hanno 
uomini , è vero  , che  sono  tutta  la  loro 
vita  infelici , e che  vivono  in  preda  a do- 
lori quasi  continui  ; in  costoro  il  male 
prepondera  sul  bene.  Vi  sono  malfattori 
la  cui  esistenza  è piuttosto  notata  per 
delitti  che  per  opere  utili  e virtuose  : 
qui  vi  ha,  se  così  piace  , una  maggior 
somma  di  male.  Ma  tutto  questo  si  ap- 
plica solamente  agli  individui , e fa  4è- 
stimonianza  contro  Robiuet , non  che 
provi  in  suo. favore,  essendo  un  argo- 
mento che  la  somma  del  bene  e del 
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male  nel  mondo  non  è in  equilibrio  nelle 
creature  considerate  ciascuna  da  se.  Ro- 
binet  reca  in  mezzo  i vantaggi  e le  virili 
dello  stato  sociale  ,,e  gli  oppone  i vÌ7j- 
e i difetti  di  questo  medesima  ' stato  , 
pretendendo  che  vi  ha  compenso  tra'  di 
essi  : ma  cotale  opinione  é in  niun  conto 
dalla  sperienza  confermata. 

Ciò  cOe  dice' intorno  alla  'generazione 
uniforme  degli  enti,  è di,  maggior  mo- 
mento per  la  filosofia  e la  fisica,  tuttoc- 
chè  il  principio  da  cui  parte  nella  sua 
teorica  , sia  non  pure  falso  j ma  applicato 
al  di  là  dai  confini  che  vori'ebhe  avere 
quand’anche  fosse  * vero:  Egli  riferisce 
tutta  V organizzazione  vivente  che  la  na- 
tura comprende  , ai  > semplice  sviluppo 
dei  germi  di  già  primitivamente  organiz^ 
zati.  La  cosa  naturale  giunta  a maturez-> 
za  può  nulla  contenere  oltre  quello  che 
era  già  nel  suo  germe  compreso  : il  germe 
altro  non  fece  che  svilupparsi.  Tutto  l’u- 
niverso istcsso  quale  lo  vediamo  , non 
è che  un  certo  sviluppo  d’ un  insieme 
di  germi  primitivi,  che  formava  da  prin- 
cipio un  universo  in  piccolo , un  micro- 
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cosmo  in  lutto  il  significato  rigoroso  d’un 
tale  vocabolo.  Lo  sviluppo  non  richiede 
che  una  cagione  occasionale  ed  efficenle 
che  il  nostro  autore  colloca  nella  fecon- 
dazione, per  modo,  conseguentemente, 
che  la  generazione  uniforme  di  lutti  gli 
enti  consiste  in  questo  che  i loro  germi 
sono  fecondati,  si  sviluppano  e matu- 
rano. Ho  di  già  dimostrato , esponendo 
cotale  ipotesi,  che  ne  spinse  l applica*- 
cione  sino  al  ridicolo  nel  sostenere  che 
fa  che  i Soli , i pianeti , sono  i prodotti 
de’  svolgimenti  dei  germi  solari  e dei 
germi  planetarj.  che  si  fecondarono  scam- 
bievolmente. Le  stelle  generano  stelle , 
come  gli  animali  altri  animali  : esse  na- 
scono, crescono,  maturano,  invecchiano 
e muoiono.  Gli  elementi  del  pianeta  che 
abitiamo,  si  svilupparono  anche  da  germi 
primitivi  colla  fecondazione,  V ha  un  a- 
ria  embriosa  , un’aria  fanciulla,  un'aria 
adulta,  un’aria  vecchia,  ed  essa,  non 
meno  degli  altri  elementi , perisce.  Que- 
gl’ ultima  applicazione  dell’  ipotesi  e le 
conclusioni  che  ne  derivano  , sono  troppo 
mostruose,  perchè  se  ne  debba  dimo- 
strare l’assurdità. 


Digilized  by  GoogLe 


Tutto  il  sistema  di  sriluppo  e di  fe- 
eondazioue  di  Robioet  uon  può  appagare 
la  mente.  Supponendo  ancora  che  cia- 
scun ente  naturale  dovesse  necessaria- 
mente avere  un  germe  organico  primi- 
tivo, è,  per  verità,  necessario  che  le 
forze  addormentate  in  esso  germe  si  svi- 
luppino , ed  il  loro  sviluppo  richiede  un 
slimoiante  obbiettivo  che  faccia  1’  uffizio 
di  cagione  occasionale;  ma  il  semplice 
sviluppo  non  basta  per  la  spiegazione  , 
e lo  stimolante  obbiettivo  non  può  con- 
sistere unicamente  ed  assolutamente  nella 
fecondazione,  lù  effetto  dove  non  vi  è 
cosa  da  sviluppare , niente  ni  sviluppa. 
Ma  come  sarebbe  egli  possibile  che  tutto 
r animale  adulto , che  tutto,  l’ uomo  adulto 
fosse  compreso  nel  germe  umano  primi- 
tivo in  ciò  che  chiamasi  i\  punctum  sa- 
liens  , il  quale  non  sì  mostra  che  dopo 
le  fecondazione?  È un  ipotesi  per  se 
stessa  incoucèpibiie , ed  affatto  contra- 
ria alla  sperienza,  quando  Robinet  pre- 
tende' che  r adulto  può  avere  nulla  in  se 
che  non  sia  stato  primitivamente  nel  ger- 
me. Non  si  potrebbe  però  rivoeare  in 
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dubbio  che  vi  sia  una  differenza  di  mole 
materiale  tra  un  embrione  che  diventa 
un  uomo.  Ora  d’onde  proviene  sì  fatta 
differenza  ? L’ accrescimento  in  grossezza 
deir  embrione  che  diventa  un  uomo,  è 
un  fatto  che  balza  agli  ocelli.  ■ Non  può 
dunque  essere  uno  svolgimento  , ed  il 
sistema  di  Robinet  non  ha  principio  suf-i 
ficiente  per  dar  ragione  di  codesto  au-. 
mento  di  grossezza. 

In  oltre  farebbe  di  mestieri,  nell’ ipo- 
tesi dello  svolgimento  , supporre  che  . il 
primo  germe  di  cosa , nel  cominciamento 
della  natura,  comprendesse  di  già  tutte 
le  generazioni  che  .ne  uscirono  nel  vol- 
gere de’  secoli  vegnenti.  Il  solo  germe 
umano  di 'Adamo  e di  Èva  rinchiudeva 
una  folla  di  generazioni  avvenire.  Niente 
certo  è più  bello  del  dire  che  una  sola 
quercia  coutiene  selve  di  querele  avve-  - 
Dire  ; il  solo  male  si  è che  non  appre- 
senta  un  senso  chiaro  ed  intelligibile.  La 
fecondazione. non  può  essere  neppuressa, 
r uuica  cagione  occasionale,  nè  anco  nel 
sistema  di  svolgimento  ; perciocché , per 
quanto  lungi  si  stendano  le  nostre  os- 
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servazioni  esatte,:  essa  avviene  soltanto 
nella  natura  organica  vivente  , nei  regni 
vegetabile  ed  animale.,  L’esperienza  ci  die- 
de solo  finora  a conoscere  ne’  minerali 
un’azione  chimica  scambievole,  e ninna 'fe- 
condazioni, ed  essa  si  può  ancora  meno 
ammettere  negli,  elementi , nei  Soli  e nei 
pianeti.  .r  i 

; 11  principio  dunque  che  gli  enti  esistenti 
si  svolgano  da  germi  primitivamente  esi- 
stenti, è falso.  Ciascun  ente  organizzato  in 
oggi  esistente  proviene  da  un  germe  orga- 
nico che  si  svolge  ; ma  questo  gerrnean- 
ch’esso  fu  prodotto  (io .-origine  in  vigore 
di  una  legge  della  qtrde  il  sistema  di  Ro- 
binet  non  fa  cenno.  Gli  elementi  e tutti  i 
corpi  celesti  non  provengono  da  germi 
sviluppati;  ma  sono  primitivamente  com- 
piuti quanto  alla  loro. massa  materiale, 
C Je  loro  differenze  di  mescolanza  e 
di  accozzamento  sono  solamente  effetto 
del  moto  che  producono  ì diversi  fe- 
nomeni di  cui  gli  elementi  ci  fanno  te- 
stimonianza nella  loro  scambievole  azione 
degli  uni  sugli  altri.  La  terra , come 
corpo  celeste , fu  creata  ad  un  tratto 
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tutta  inliera  per  rispetto  alla  massa,  ed 
èf  un’ assurdità  il  credere  che  provenga 
da.  un  germe  (terrestre,  coined’  uomo  da 
im;  germe'iumaop^'Ji’-  f > ' h 

-l  i fatti  da  RoJjibet  allegalii,  come  è a 
dir  r apparirei  lo  sparire  di  .alcune  stél- 
le.^ )1’  Ipotesi I che  i'  soli,  i’  pianeti  ed"l 
satelliti  scoperti  dai  moderni , siano  d’im 
origine  recente;  quella ‘che  le  stelle -ed 
iifuaneti  muoiano,  e si  dileguino  per 
conseguenza,'  come,  fanno  lepiéntev  gli 
animali  e gli  uomini;  sono  altrettante  im- 
teepretazioni  ridicole  delle  scoperte  ' ed 
osservazioni:  astronòmiche  che  non  fa 
d' uòpo  ribattere.é|i«  una  stella  ,si  sottrae 
agii. sguardi  degli  astronomi,  si  è per  un 
difetto  di  luce ^.ohe  dipende  dalla  strut- 
tura-^ efi' quella  !s4dla;^if  perchè'  l’astro 
ricomparisce  o.  più  gròsso  * o più  piccolo, 
giusta  lie>  rivoluzioni  fisiche  che  in  esso 
aopraggiangono.  ' ^ 

-e’Quanto  all  ipotesi  di  Robin  et  sopra  il 
senso  morale  , ho  già , tracciando  la  sto- 
ria, della  morale  inglese,  fatto  alcune  os- 
servazioni che  possono  valere  ad  apprez- 
zarla. Egli  ha  qui  niente  di  particolare^, 
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se  non  se  il  Tolere  dimostrar  meglio 
r.analogia  del  senso  morale  cogli  altri 
sensi  , senza  però  spargere  veramente 
alcun  lume  isu  questo  punto  di  doltri* 
na , e senza,  molto  meno  > ancora,  pro- 
varlo. Perchè  un  uomo  , alla  vista  od 
ai  racconto  d’ un’uccisione,  ne  sente  den- 
tro di  se  l’ingiustìzia,  conchiude  che 
r oggetto  agisce  sul  senso  morale  nel  me^ 
desimo  modo  che  sugli  organi  delia  vi- 
sta e dell’  udito.  Ma  si  fatta  opinione 
cade  ,di  corto  , quando  si  pensa  ai  sel- 
vaggi i quali  divorano  gli  uomini  senza 
avere  la  menoma  sensazione  morale  del- 
r ingiustizia  e della  crudeltà  di  quell’  alto. 
Gli  antropofagi  non  solamente  veggono 
a fare  colali  azioni  dagli  altri,  o ne  in- 
tendciK>  a ragionare,  ma  le  eseguiscono 
eglino  stessi.  Dovrebbesi  dunque  pensa- 
re, se  l'ipotesi  della  conformità  del  senso 
morale  coi  cinque  altri  fosse  vera,  che  il 
primo  , in  casi  sì  fatti  , si  risentirebbe 
assai  più  in  essi,  che  negli  uomini  i 
quali  sono  solamente  spettatori  o uditori  : 
di  delitti  somiglianti.  Non  è nè  anco  ne- 
eeatario  di  recare  innanzi  1’  esempio  dei 
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selvaggi  che  commettono  Ingiustizie  senza 
sentirne  l’ immoralità  nell’ atto  dell’azione. 
Ma  se  la  coscienza  della  moralità  posasse 
sulle  impressioni:  del  senso  morale  y si- 
mili«  a,  quelle.-  de’  sensi  esteriori , sarebbe 
d’  uopo  che.  il  sentimento  della  moralità 
o dell’ immoralità  fosse  appunto  più  vivo 
quando  si  eseguisce  1’  attoj  perciocché  in 
allora  ■]’ impressione  sul  senso  morale  è 
presente,  e più'  gagliarda  che  mai  ; ep- 
pure d’ esperienza  dimostra  il  contrario. 
L’uomo  nou  vede  sovente  la  malvagità 
d’  un’  azione  che  dopo  di  averla  fatta  , 
e la  vede  per  riflessione , paragonando  co- 
tale azione  alla  legge  della  moralità.  Il 
sentimento  della  moralità  non  può  dun- 
' que  essere  un’impressione  immediata  d’uii 
organo  , d’  un  senso  morale  interno.  Ciò' 
eh’  egli  dice  delle  cagioni  della  depra- 
vazione dei  senso  morale , è , per  veri- 
tà , esatto  , ma  non  prova  veruna  cosa 
in  favore  della  sua  ipotesi.  Queste  ca»- 
g^onì  possono  contribuire  a scemare  od 
accrescere  la  moralità  in  una  nazione  , 
anche  quand’  essa  ha  tutt’  altro  principio 
nella  natura  umana  e che  non  proviene 
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da  impressioni  determinate  d’ un  organo  ’ 
del  senso  morale. 

La  quarta  parte  del  libro  di  Robinet, 
la  fisica  degli  spiriti , esprime  di  già  in 
qualche  modo  nel  suo  titolo  una  corv* 


traddizione.  La  fisica  è la  scienza  dei  fe- 
nomeni delia  natura , in  cui  non  sì  an- 
noverano gli  spiriti,  sì  che  non  si  pos-' 
sono  neppure  riferire  a queste  leggi, 
quando  non  si  trasformino  ad  un  tempo 
in  corpi,  ed  è appunto  quello  che,  pro- 
priamente parlando,  Robinet  faceva  senza 
volerlo , e quello  che  gli  tolse  di  poter 
vedere  la  contraddizione  che  vi  era  nel 
titolo  della  sua  teoria.  Voleva  stabilire 
sopra  gli  spiriti  un  sistema  che  conci- 
liasse il  materialismo  collo  spiritualismo, 
e credeva  di  poter  rinvenire  il  punto  di 
unione  di  cotali  due  dottrine  in  que- 
sto che  ciascuna  di  esse  può  essere  so-' 
stenuta  dogmaticamente  a parte,  e qua- 
lificava la  natura  dell’  anima  secondo  i > 
caratteri  empirici  in  relazione  colle  al- 
tre sue  ipotesi  iutorno  all'essenza  delle 
cose.  Impertanto  per  rendere  la  sua*  psi- 
cologia compatibile  collo  spiritualisi 
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supponeva  la  possibilità  di  questo  ra-. 
giooava  sempre  dell’ anima,  come  se  fosse, 
stato  dimostrato  essere  una  sostanza  spiri- 
tuale. Ma  di  fatto  non  dinotava  che  le 
operazioni  empiriche,  e la  sua  fisica  degli 
spiriti  è tutt’ altro  che  una  psicologia  ra-, 
zionale.  Tuttavolta  ha  rischiaralo  assai 
alcuni  punti  nel  fatto  della  psicologia  em-; 
pirica;  tale  è,  fra  gli  altri,  il  suo  esa- 
me delle  cagioni  che  c’  impediscono 
di  serbare  la  ricordanza  del  nostro  stato 
nell’ utero  della  madre,  e di  quello  de’, 
primi  anni  dell’ infauzia.  La  sua  teoria 
dell’  armonia  del  corpo  con  l’anima  non/ 
è intelligibile.  ’ 

Nel, secondo,  terzo  e quarto  .volume 
del  suo  trattalo  Della  Natura , espose 
una  teologia  ed  una  cosmologia  razionali 
conformi  ai  principii  del  suo  sistema,  e 
ohe  comprendono  anco  alcune  idee  par-- 
ticolari  o paradossali,  nelle  quali  non  mi 
è possibile  il  qui  estendermi.:  Accennerò 
solamente  i risultameoti  più  notevoli , 
cogli  argomenti  più  forti  da  lui  allegati. 

È impossibile  all’uomo,  nell’ economi» 
presente,  d’avere  altre  nozioni  delle  peo> 
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fezioni  divine,  fuorché  quelle  che  se  ne 
forma  traendole  dalla  facoltà  delle  crea* 
ture.  Le  idee  semplici  d’esistenza,  di  po- 
tenza , di  conoscenza  ec. , sono  gli  ele- 
menti della  nozione  più  perfetta  dell’Cnte 
Supremo  che  per  noi  si  possa  immagi- 
nare. Cotale  nozione  si  forma  sollevando 
ai  fatte  idee  semplici  aU’infìuito,  cioè 
supponendo  le  qualità  che  ne  sono  l'og- 
getto, infìnile  ed  illimitate,  comecbé  non 
ei  sia  possibile  di  concepirle  tali.  Ma  come 
dal  fìnito  non  si  può  giudicare  Tinfinito, 
nè  anco  per  conformità , l’ essenza  di 
Dio  è per  noi  dei  tutto  inintelligibile. 
La  comune  opinione  di  Dio , ricevuta 
anche  tra’  filosofi,  è un  antropomorfismo 
spirituale,  proveniente  dalla  debolezza 
dell’umano  intendimento, di' quale  pretende 
di  conoscere  un’essenza  che  sfugge  afiàtto 
alla  sua  conoscenza.  Ha  ancora  per  sor- 
gente l'abuso  delle  astrazioni,  e conduce 
a molti  errori.  Prima  di  tutto  conduce  a 
mettere  gli  spiriti  creali  e finiti  a paral- 
leiio  collo  spirito  increato  ed  infinito,  la 
Divinità.  Il  pensiero  » viene  considerato 
come  un  attributo  comune  agii  spiriti 
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creati  e a Dio.  Robinet  pretende  all’  in- 
contro  che  nè  il  pensiero,  nè  la  facoltà 
di  pensare  possano  essere  comuni  allo 
spirito  creato  ed  allo  spirito  increato.  A 
forza  di  astrazioni,  si  spoglia  il  pensiero 
e la  facoltà  di  pensare  di  ciò  che  hanno 
di  reale  per  appropriarle  a Dio,  ed  una 
qualità  che  si  riduce  a nulla,  che  diviene 
meramente  negativa  per  astrazione  di  ogni 
realità,  non  potrebbe  attribuirsi  alla  di- 
vinità. Dio  non  è dunque,  secondo  Ro- 
binet, un  ente  pensante,  nè  conseguen- 
temente uno  spirito,  se  con  questa  voce 
s’ intende  una  intelligenza.  Non  vi  può 
essere  in  Dio  alcuno  degli  tittribuli  che 
se  gli  danno  realmente. 

Una  terza  sorgente  del  medesimo  er- 
rore è r imperfbzioue  della  favella  , e la 
sua  influenza  sulle  opinioni.  Valendoci 
noi  sempre  de’  medesimi  vocaboli  per 
indicare  certi  attributi  della  divinità  , e 
certe  facoltà  dell’uomo,  ci  avvezziamo 
a poco  a poco  ad  applicarvi  la  medesima 
idea  nell’  una  e nell’  altra  circostanza , | 

comprendendo  sotto  la  medesima  espres*  | 
•ione  quello  che  spelta  a Dio , e quello 
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che  air  uomo.  Ma  abbiamo  solamente 
un  linguaggio  umano,  proporzionato  alle 
cose  che  da  noi  si  possono  compren* 
dere,  e per  conseguenza  incapace  di  espri- 
mere veruna  cosa  soprannaturale.  Le  qua'!- 
lità  significate  coi  vocaboli  bontà , giu- 
stizia, intelligenza,  ec.  sono  proprie  della 
natura  umana,  oltre  alla  quale  esse  non 
possono  essere.  Sì  fatte  voci  non  possono 
convenire  a Dio,  in  qualsivoglia  maniera 
vengano  adoperate,  semplicemente  o con 
un  aggiunto  privativo.  Si  applicano  a Dio 
perfino  le  voci  vedere  e conoscere,  il  che 
è uno  de'  più  grandi  abusi. 

Una  quarta  sorgente  del  medesimo  er- 
rore é la  dottrina  delle  idee  eterne  ed 
universali  di  verità,  di  virtù,  di  giustizia, 
d'ordine,  ec.  Trattasi  particolarniiente  della 
verità , e quello  che  se  ne  dice , si  ap- 
plica da  se  alla  virtù,  alla  giustizia,  al- 
l’ordine, ec.  1 metafisici  s’immaginano 
di  considerare  la  verità  astrattivamente 
dal  pensiero  , e dalla  sostanza  pensante, 
di  contemplarla  nella  conformità.,  d’ uu 
pensiero  qualunque  con  un  oggetto  qua- 
lunque, in  nu’ intelligenza  qualunque,  e 


Digitized  by  Google 


78 

chiamano  sì  fatta  contemplazione  o la 
nozione  che  pretendono  raceoglierne,  un’i- 
dea eterna  della  verità  , idea  necessaria , 
immutabile,  iodipendente  da  ogni  spirito 
creato  ed  increato,  da  ogni  esistenza  di 
cose.  Ma  la  verità  astratta  non  è 1’  idea 
'Universale  della  verità. 

Kobinet  prende  di  qui  cagione  di  fare 
osservazioni  oltre  modo  istruttive  sull’ ar 
buso  delie  astrazioni.  I sistemi  di  Pla< 
tone,  di  Wollaston  , di  Clarcke  e d’altri 
filosofi , dove  si  rinvengono,  non  si  può 
negare,  molte  cose  sublimi  intorno  alla 
natura  della  verità  e delia  giustizia,  e 
che  non  sono  tutti  egualmente  fahsi  in 
ciò  che  gli  autori  allegano  a favore  della 
necessità  e dell’  eternità  delle  idee  della 
giustizia  e della  verità,  posano  sopra  il- 
lusioni le  quali  fecero  prendere  le  astra- 
zioni in  un  senso , che  secondo  la  loro 
natura  non  hanno,  nè  potrebbero  avere. 

Posano  tutti  sopra  un  principio  falso, 
che  si  può,  secondo  Robinet,  esporre 
nei  modo  seguente  : se  si  annichilassero, 
col  pensiero,  tutte  le  intelligenze  del 
mondp,  si  potrebbe  sempre  immaginare  . 
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la  Terità  : se  si  distruggessero  tutti  gli 
enti,  si  potrebbero  sempre  immaginare 
le  loro  relazioni:  quando  tutti  i pensieri 
e tutti  gli  oggetti  fossero  annichilati,  si 
potrebbe  sempre  immaginare  la  confor- 
mità del  pensiero  col  suo  oggetto;  quando 
finalmente  non  vi  fosse  nè  Cr*eatore  nè 
creatura,  sarebbe  sempre  giusto  che  la 
creatura  dipendesse  dal  Creatore.  È ma- 
nifesto che  vi  ha  qui  una  continua  con- 
traddizione. Le  idee  sono  le  rappresen- 
tazioni delle  cose:  niuna  cosa,  niuna  idea. 
Le  idee  esistono  nell’ intelletto;  ulun  in- 
telletto , niuna  idea.  Se  non  vi  sono  nè 
cose  nè  intelletti,  non  s’immaginerà  cosa 
veruna.  Se  non  vi  fosse  nè  Creatore,  nè 
per  conseguente  creatura , come  sarebbe 
egli  giusto  che  la  creatura  dipendesse 
dal  Creatore  , supposto  che  fossero  ? È 
un  doppio  supposto  che  porta  contrad- 
dizione : perciocché  se  non  vi  fosse  nè 
Creatore  nè  creatura , niente  sarebbe  nep- 
pure possibile. 

11  nostro  filosofo  loda  la  teoria  data 
da  Locke  delle  idee  generali.  Suppo- 
nendo , con  Malebranche , che  vediamo 
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in  Dio  tutto  quello  che  vediamo  , noi 
vedremmo  però  soltanto  quello  che  la 
lunghezza  della  nostra  vista  vi  potreb- 
be scoprire.  Ma,  circoscritta  qual  essa  è, 
non  potrebbe  discoprirvi  T immensità 
delle  cose  possìbili.  La  necessità , 1’  eter- 
nità , r universalità  risiedono  solo  in 
Dio  j ma  le  nostre  idee  sono  in  noi 
non  fuori  di  noi,  in  Dio.  La  necessità  , 
r eternità  , 1’  universalità  non  sono  dun- 
que qualità  proprie  delle  nostre  idee, 
r^on  è la  nostra  idea  che  sia  un  tipo  uni- 
versale , ma  si  r essenza  delle  cose  che 
una  forza  inesauribile  può  ripetere  iu- 
fìnitamente  , e che  perciò  è in  se  il 
modello  di  tutti  gl’  individui  possibili 
delia  medesima  spezie.  La  nostra  idea 
non  è per  noi  che  l’ immagine  del  nu- 
mero preciso  d’  enti  somigliautì  eh’  essa 
comprende. 

L’  autore  critica  ancora  altri  argomenti 
a favore  dell’  obbiettività  delie  idee  ge- 
nerali, e della  possibilità  di  conoscere 
cotale  obbiettività.  Posso  passar  sopra 
tutto  quello  che  ne  dice  : ma  un  punto 
più  importante  è un’ obbiezione  che  move 
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egli  stesso  contro  la  sua  teoria  e della 
quale  dà  ad  un  tempo  lo  svolgimento. 
Dire  che  la  bontà  , la  giustizia , la  sa* 
pienza  non  sono  in  Dio  della  medesima 
natura  che  sono  nell’uomo,  non  è egli 
un  distruggere  quelle  idee  eterne  di  virtù 
che  debbono  sussistere  indipendentemente 
dall’  ordine  e dalla  natura  delle  cose  ? 
Robinet  nega  la  necessità  della  conclu- 
sione. Non  v’  ha  idea  realmente  esisten- 
te, senza  un’intelligenza  dove  esista.  Non 
vi  possono  dunque  essere  idee  eterne  se 
non  se  in  uno  spirito  eterno.  Questo  spi- 
rito eterno  è Dio.  Niente  essendo  mai 
nascosto  a Dio,  si  può,  secondo  la  fog- 
gia umana  di  parlare , dire  che  tutti  i 
suoi  pensieri  sono  eterni  , e che  creò  le 
cose  giusta  le  idee  eterne  che  ne  avea. 
Quelli  che  considerano  sì  fatte, idee  nella 
sostanza  di  Dio  come  immagini  rappre- 
sentative delle  cose,  possono  eglino  deci- 
dere che  siano  assolutamente  indipendenti 
dall’  ordine  e dalle  relazioni  delle  cose  ? 
La  rappresentazione  d' un  oggetto  sup- 
pone che  questo  oggetto  é , o fu,  o 
per  lo  meno  è possibile  , e che , quando 
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si  ammette  una  relazione  necessaria  tra 
due  cose  , nè  T una  nè  1’  altra  è in  verità 
indipendente  dalla  cosa  correlativa.  £p- 
però  non  si  tratta  qui  di  questa  sorta 
d’ indipendenza  ; intendesi  piuttosto  che 
le  idee  delie  cose  esistettero  eternamente 
in  Dio  , prima  dell’  ordine  e delle  rela- 
zioni delle  cose  che  creò  j che  a norma 
delle  sue  idee  eterne  ne  stabili  l’ ordine 
e le  relazioni  ; che  quest’  ordine  e que- 
ste relazioni  potrebbero  cessar  d'esistere, 
per  r annichilamento  delta  natura,  senza 
che  Dio  ne, perdesse  le  idee  che  ebbe 
sempre.  Non  le  avrebbe  piò  come  di  cose 
presentemente  esistenti , ma  come  idee 
dì  cose  che  furono,  e che  possono  es- 
sere ancora;  perciocché  , seguendo  sem- 
pre la  medesima  maniera  di  concepire  , 
l’idea  semplice  di  Dio  non  dà  1’ esistenza 
alle  cose  , ed  è bisogno  un  allo  formale 
di  creazione  per  farle  esistere.  Se  è'  que- 
sto tutto  ciò  che  s’intende  per  cotali  idee 
eterne  di  virtù  che  debbono  sussìstere 
indìpendehtemeote  duil’ ordine  e dalie  re- 
lazioni delle  cose  , non  si  vede,  dice 
Robiuet,  che  si  distruggano,  asserendo. 
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cbe  la  bontà , la  gruslizia  y la  sapienza 
non  sono  in  Din  della  raedesima  natura 
che  nell’ nonno.  Tuttocchè  gli  attributi 
di  Dio  differiscano  in  natura  dalle  virtù 
umane  , chi  impedisce  che  questo  Ente 
Supremo  abbia  avuto  idee  eterne  e dei 
suoi  propri!  attributi , e delle  virtù  di 
cui  fregiò  la  sua  creatura , e della  diffe* 
^ renza  naturale  che  vi  ha  tra  gli  uni  e 
le  altre  ? Chi  impedisce  che  sì  fatte  idee 
sussistano  in  lui  indipendentemente  dall’or- 
dine e dalla  relazione  delle  cose  , sia  che 
codest’  ordine  e codeste  relazioni  esistano^ 
sia  che  non  esìstano?  Sia  che  vuoisi,  qualità 
considerate  Senza  avere  riguardo  alle  re- 
lazioni che  le  fondano,  nè  ai  soggetti  in 
cui  risiedono,  nè  alla  maniera  in  cui  vi 
risiedono,  niente  hanno  di  reale,  ed  il 
distruggerle  si  è dissipare  vane  larve  che 
la  sottigliezza  dello  spirito  aduna  sol  cam- 
mino del  vero , quasi  che  esso  non  fosse 
abbastanza  ingombro  da  altri  ostacoli. 

L’  autore  spinge  il  suo  scetticismo  , nel 
fatto  della*  possibilità  di  applicare  a Dio 
gli  attributi  che  se  gli  danno  comune- 
mente , sino  . a pretendere  che  quello 
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stesso  della  perfesione  non  gli  si  confò. 
Il  senso  unico  che  noi  possiamo  dare 
alla  voce  perfetto , è di  esprimere  che 
la  cosa  detta  perfetta  ha  tutto  quello  che 
noi  supponiamo  debba  avere  avuto  , ri- 
guardo al  (ine  per  cui  supponiamo  che 
sia  fatta.  Codesta  idea  della  perfezione 
non  conviene  all’ente,  il  quale,  non  es- 
sendo stato  fatto,  non  ha  uè  destinazione 
nè  fine,  ralente  di  ciò  che  é nella  natura, 
è detto  e concepito  buono  o perfetto  se 
non  se  relativamente , per  rispetto  ad  un 
fine  a cui  ciascuna  cosa  ci  sembra  ac- 
comodata ; mentre  che  Dio  deve  avere 
un  perfezione  assoluta  , la  quale  è per 
l’appunto  l’opposto  della  sola  perfezione 
che  noi  comprendiamo. 

La  perfezione  assoluta  non  è il  cumulo 
di  tutte  le  perfezioni  relative,  come  vol- 
garmente si  crede  ; perciocché, 

1. ®  Cotale  cumulo  di  tulle  le  perfe- 
zioni comprenderebbe  quelle  delle  crea- 
ture , le  quali  niente  hanno  di  sopran- 
naturale e che  possa  appartenere  all’es- 
senza divina. 

2. °  In  una  collezione  dì  perfezioni  re- 
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lative,  niuna  è assoluta,  niuna  è buona 
se  non  se  per  la  sua  relazione  ed  il  suo 
accordo  colle  altre. 

3.**  Citi  dice  cumulo  o collezione , dice 
multìplicità  : la  perfezione  assoluta  esclude 
ogni  numero  del  pari  che  ogni  cooGne, 
Non  v’ha  numero  ioGnito  , ma  una  per- 
fezione ioGnita  e semplicissima. 

4°  Sarebbe  agevole,  io  un  cumulo  di 
perfezioni  relative , di  noverarne  alcune  , 
di  distinguerle  dalle  altre , di  concepirle 
una  senza  le  altre  : ma  quale  distinzione 
si  può  fare  in  una  perfezione  assoluta 
• che  é essenzialmente  una  sola,  che  non 
può  concepirsi  per  parti  , che  si  conce- 
pisce tutta  intiera  , o niente  adatto  ? È 
dunque  temerità  il  volere  dividere  in 
pezzi  la  Divinità  , se  è lecito  di  così 
esprimersi  , supponendole  attributi  di- 
versi. Questa  distinzione  formata  su  quello 
che  si  osserva  nell'  nomo , è un  ramo 
deir  antropomorGsmò:  ma  , per  convin- 
cerci che  la  perfezione  di  Dio  è real- 
mente assoluta  , basta  che  il  vocabolo  re- 
lativo porti  con  esso  lui  un’idea  di  con- 
fine e d’imperfezione  che  non  può  unirsi 
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eoll'ioiibità  di' Dio.  Quando  dunque  vo- 
gliamo ragionare  della  perfezione  divina 
altro  non  ci  rimane  che  prendere  questo 
attributo  in  un  senso  negativo,  per  modo 
che  esprima  solamente  una  negazione  del 
finito  e delle  perfezioni  relative  delle 
creature. 

Si  potrebbe  opporre  al  precedente  ra- 
gionamento ; sostenere  che  non  abbiamo 
veruna  idea  della  perfezione , non  è egli 
o ricusarla  a Dio , o decidere  che  le  crea- 
ture uscite  dalle  sue  mani  sono  d’  una 
natura  affatto  diversa  della  sua?  Se  Dio 
ci  diede,  nel  fatto  delia  perfezione,  idee 
ch’egli  stesso  non  ha  , c’  inganna:  se 
seguendo  le  idee  di  perfezione  che  ci 
diede , noi  ci  scostiamo  da  questo  mo- 
dello , ci  vuoh  male. 

Robinet  risponde  : sostenere  che  non 
abbiamo  veruna  idea  della  perfezione 
assoluta , non  è ricusarla  a Dio  ; ma 
piuttosto  decidere  che  gli  enti,  de’ quali 
comprendiamo  la  perfezione  relativa  , 
sono  d’  una  natura  affatto  diversa  da 
quella  di  Dio:  decisione  fondata  sulla  di- 
stanza infinita  che  vi  ha  dal  creato  al- 
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l’ increato.  Non  v’  ha  alouna  spezie  di 
conformità  Ira  gii  attribuii  di  Dio  e Je 
facoltà  delle  creature.  Se  Dio  ci  diede, 
rispetto  alla  perfezione , idee  che  egli 
stesso  non  ha  , non  per  questo  c’  ingan- 
na j perciocché  ci  diede,  rispetto' alla 
perfezione  relativa  delle  creature,  idee 
quali  si  richiedono  dalla  natura  Umana  ; 
e non  ce  ne  potea  dare  della  perfezione 
assoluta,  perche  travalicano  Tiatendimeoto 
d’un  ente  finito.  Seguendo  le  idee  di 
perfezione  dateci  da  Dio  , noi  c1  com- 
portiamo io  modo  conforme  alla  nostra 
natura,  ed  adempiamo  al  nostro  fine. 
Non  ci  scostiamo  dalla  perfezione  di  Dio  , 
e non  ce  ne  allontaniamo  ; rimaniamo 
sempre  ad  una  distanza  infinita  da  essa  j 
e r Ente  che  ci  fece  quali  siamo,  non 
può  tenersene  offeso,  nè  volerci  male. 

La  natura  dello  spirito  ci  è essa  pure 
affatto  ignota.  Tutto  lo  spiritualismo , ben 
apprezzato , si  riduce  a questa  sola  sen- 
tenza: che  lo  spirito  è un  ente  immate- 
riale, una  sostanza  incorporea.  Si  riduce 
dunque,  propriameute  parlando,  ad  una 
semplice  negazione.  Quando  dunque  si 
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dice  che  Dio , 1’  Angelo  e 1’  anima  del- 
r uomo  sono  spiriti , ciò  significa  soltanto 
che  queste  sostanze  sono  d’altra  natura 
da  quella  della  materia  : ma  , benché  la 
spiritualità  sia  comune  a Dio  , all’  Ange- 
lo , ed  all’anima  umana,  cotale  immate- 
rialità è per  noi  un  nulla,  una  negazione 
di  materia.  Non  si  può  dunque  ammet- 
tere negli  spiriti  una  gradazione  di  per- 
fezioni , come  ve  ne  ha  una  negli  animali 
e negli  altri  enti  corporei.  1 gradi  degli 
spirili  sarebbero  per  l’appunto  gradi  del 
nulla;  dal  che  segue  1’  assurdità  del  si- 
stema di  coloro  cbe  ammettono  una  dif- 
ferenza generica  delie  anime  animali  e delle 
anime  umane,  per  rispetto  agli  spiriti  su- 
periori, ed  accordano  per  cotal  tuodo  alle 
anime  degli  animali  qualità  clte  loro  sareb- 
bero comuni  colla  Divinità  e cogli  Angeli. 

Tultavolta  se  attribuiamo  a tutti  gli 
enti  spirituali  la  medesuna  natura  di 
quella  che  noi  scorgiamo  nella  noslr’  a- 
nima , è 1’  effetto  d’  un  non  maturo  giu- 
dizio. Si  conchiude  da  una  serie  di  pro- 
posizioni arbitrarie  , senza  essersi  dato 
pensiero  di  meditarle.  Vedendo  noi  che 
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fatta  la  materia  è di  natura  omogenea, 
e che  tutti  i corpi  sono  estesi,  solidi, 
divisibili , mobili , inferiamo  che  avvi 
eguale  omogenità  di  natura  in  tutto  ciò 
che  non  è materia,  e diamo  a tutte  le 
sostanze  spirituali  le  qualità  e facoltà 
della  nostr’ anima,  non  rifletteodo  nep- 
pure se  è possibile  o no  che  le  abbiano. 

Robinet  esamina  la  questione'  di  sa- 
pere se  il  pensiero  è un  attributo  altret- 
tanto necessario  allo  spirito  quanto  l’e- 
stensione al  corpo.  Si  comprende  agevol- 
mente che  r estensione  è necessaria  al 
corpo  j ma  non  si  può  del  pari  com- 
prendere che  ciò  che  non  è corpo  , 
sìa  necessariamente  pènsante,  come  as- 
seriva Cartesio  ; per  lo  contrario  siamo 
certi  che  il  pensiero  non  è un  carattere 
necessario  dell’  immaterialità.  Tanto  'trar- 
rebbe il  dire  che  il  nulla  pensa  , quanto 
il  pretendere  che  tutto  quello  che  non  è 
corpo,  debba  pensare.  Perché  un  ente  par- 
ticolare incorporeo  pensa , non  ne  segue 
che  tutti  gli  altri  enti  incorporei  pensino 
anch’ essij  perciocché  l’ incorporalità  è 
nulla,  e non  può  formare  il  pensiero. 
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Noi  cooosciamo  due  sole  spezie  di  enli  I 
r essere  esteso  e l’ essere  che  pensa  : dun- 
que ogni  ente  che  non  ha  estensione,  è 
pensante.  Ognuno  sente  il  difetto  di  co- 
tale conclusione;  vi  possono  essere  rnolti 
enti  di  natura  differentissima  da  quella 
dell’ente  esteso  e dell’ ente  pensante.  Ro- 
binet  allega  le  nature  plastiche  per  csempj 
d’  enti  immateriali  che  non  pensano.  Tnt- 
tocchè  si  fatte  nature  posino  su  di  un 
ipotesi,  quanto  è alla  loro  realità,  sonò 
tutlavolta  al  meno  possibili , e qui  non 
ai  richiede  di  più.  Egli  sostiene  che 
il  pensiero  è una  proprietà  specifica; 
e propria  soltanto  della -nostr’ animai 
L’ idea  che  abbiamo  del  pensiero  ce 
lo  appresenta  come  il  prodotto  d’uno 
spirito  unito  al  corpo  , o , in  altri 
termini , come  una  modificazione  d’uno 
spirito  operata  dall’ interposizione  d’ una 
porzione  > di  materia  da  esso  anima-- 
ta  ; ma  questa^  idea^  la  sola  che  ci  sia 
dato  d’  àvere  del  pensiero,  si  confà  solo 
coll'anima  umana,  e non  è in  veruu  modo 
applicabile  ad  enti  che  non  lian  corpo.  Noi 
non  avremmo  -veruna  idea  dell’ inlelligen- 
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za , le  non  pensassimo  : ma  non  pense- 
reminmo  senz’  organi.  Che  si  separi  T a- 
nima  dall’  ordigno  organico  , essa  non 
riceverà  più  impressioni  dagli  oggetti  , 
non  reagirà  più  sopra  essi  soggetti,  essa 
più  non  penserà. 

Dunque  gli  elementi  de'  quali  la  nostra 
idea  dell’ intelligenza  è formata,  sono  ; 
1.^  r azione  degli  oggetti  sui  sensi; 
a.”  l’azione  degli  organi  sull’ anima;  3.^  la 
reazione  dell’anima  sopra  questa  impres- 
sione. Ovvero  ; gli  atti  della  volontà  di 
pedsare  sono  assolutamente  e necessaria- 
mente dipendenti  dall’  attività  organica 
del  corpo.  11  pensiero  ci  è più  noto 
come  dipendenza  del  corpo  che  come 
pertcnenza  dello  spirito.  Abbiamo  anche 
solamente  il  sentimento  intrinseco  del 
pensiero,  e non  quello  della  facoltà  per 
cui  pensiamo.  Robinet  da  questo  conchiude 
che  non  v’  ha  nè  pensiero  puro , nè  in- 
telligenza puramente  spirituale,  cioè  una 
intelligenza,  che  si  spieghi  indipendente- 
mente dal  corpo.  Dio  dunque  non  può 
essere  un  ente  puramente  spirituale,  giu- 
sta l’idea  che  gli  uomini  hanno  e possono 
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formarsi- d’uno  spirito.  La  moralità  posa 
anche  su  relazioni  che  possono  darsi  so- 
lamente tra  le  creature.  Quanto  alla  Di- 
vinità, vi  ha  tra  li  suoi  attributi  metafisici 
e morali  la  diiTerenza  che  i primi  sono 
puramente  negativi,  e distinguono  così 
Dio  da  tutto  il  finito,  mentre  che  i se- 
condi esprimono  qualità  negative.  Si  pos- 
sono dunque  applicare  i primi  a Dio , 
avvegnaché  non  esprimano  di  lui  cosa 
veruna  di  reale;  ma  non'  se  gli  possono 
applicare  i secondi. 

Senza  estendermi  di  più  sull’  analisi  e 
la  critica  fatta  da  Robinet  delle  altre 
qualità  e relazioni  di  Dio , che  sogiionsi 
ordinariamente  ammettere  nella  teologia 
razionale  , darò  fine  con  un  compendio 
del  risultaniento  generale  che  trae  da 
tutte  le  sue  investigazioni. 

La  teologia  razionale  moderna  non  è 
che  un  antropomorfismo  spirituale,  al- 
trettanto poco  reale  quanto  il  più  gros- 
solano antropomorfismo  materiale.  Gli 
attributi  metafisici  escludono  ogni  finito 
dalla  Divinità,  e la  rendono  appunto  con 
ciò  del  lutto  iucompreusibile.  Ma  gli  al- 
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tributi  morali  gli  danno  della  conformità 
cogli  uomini,  ed  una  natura  somigliante 
a quella  degli  enti  creati,  e quantunque 
siansi  innalzati  ad  una  perfezione  inde- 
terminabile, restano  sempre  indietro  dalla 
grandezza  dell’essere  infinito  che  non  li 
può  possedere.  Dio  non  è dunque  nè 
intelligente , nè  buono , nè  sapiente  , nè 
giusto  , e non  è nè  anco  il  contrario.  I 
filosofi  si  affrettarono  troppo  a spiegare 
queste  qualità  in  Dio , ed  a metterle  in 
armonia  col  mondo  imperfetto  e finito  : 
il  che  li  avvolse  in  un  dedalo  di  diffi- 
coltà iudissolubili.  Avrebbero  dovuto  co- 
minciar dall'  esaminare  ad  animo  pacato 
se  sì  fatte  qualità  potevano  veramente 
trovarsi  in  Dio.  Robinet  cerca  ad  un 
tempo  di  conciliare  le  sue  opinioni  filo- 
sofiche colla  Sacra  Scrittura  ; ma  i teo- 
logi ortodossi  avrebbero  gran  ragione  di 
non  chiamarsi  contenti  della  sua  giusti- 
ficazione. ; ' : 

Il  suo  ragionamento  sulla  teologia  ra- 
zionale è , per  verità , assai  istruttivo  ; 
ma  essendo'  statò  spinto  tropp’  oltre  , se 
ne  può  agevolmente  abusare  io  modo 
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strano,  e farlo  valere  a fiancheggiare 
r ateismo.  Nino  metafisico  prima  di  lui 
avea  per  anco  provato  così  sagacemente 
r impossibilità  di  acquistare  una  cono- 
scenza teoretica  di  Dio  e delle  sue  qua- 
lità ; solo  procedette  troppo  in  là  riget- 
tando ogni  spezie  di  antropomorfismo  in 
generale , e negando  1’  esistenza  d’ idee 
valevoli  degli  attributi  morali  di  Dio. 
Abbatte  egualmente  ogni  credenza  alla 
qualità  della  natura  divina , credenza  che 
il  bisogno  dell’umana  ragione  rende  ne- 
cessaria. Una  sì  fatta  critica  della  teologia 
razionale  non  può  che  condurre  all’atei- 
smo , o ad  un'  indifferenza  che  non  vai 
meglio. 

( Se'  siamo  obbligati  ad  ammettere  un  . 
Dio  come  cagione  primaria  di  tutto  ciò 
che  esiste , è d’  uopo  che  l’ idea  non  ri- 
manga vuota  di  senso  , perciocché  allora 
si  riduce  al  nulla  ; ma  dobbiamo  attri- 
buire alcune  qualità  alia  Divinità.  Non  " 
possiamo  giungere*  a sì  fatte  qualità  che 
pìgliaodcde  dalla  ragione  umana  che  co- 
nosciamo per  ciò  che'  vi  è di  più  nobile 
nella  natura,  innalzandole  solamente  sino 
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air  ioGnito.  E vero  che  il  fiaHo  dor  pad 
mai  sommioistrare  ohe  una  < conformità 
per  determinare  le  qualità  dell’ infinita: 
ma  non  bisogna  neppure  che  le  qualità 
divine  siano  eon  ciò  conosciute  o deter- 
minate teoricamente.  Queste  qualità  sono 
immagini  tratte  dalla  natura  degli  enti 
ragionevoli  finiti , e che  ci  servono  sia 
a comprendere  Dio  f sia  ad  accostarci  a 
lui  con  rispetto , comechè  ad  una  di- 
stanza infinita.  In  questo  senso  gli  attri- 
buiamo qualità  intellettuali  e morali.,  e 
lo  consideriamo  come  il  Creatore,  il  le- 
gislatore ed  il  giudice  della  natura  fisica 
e morale j e queste  qualità  altro  non 
sono  che  gli  oggetti  d’  una  credenza  ra- 
zionale nata  dai  bisogni  della  ragione. 
Dire  che  Dio  non  ò ne  un  ente  pensante 
nè  un  ente  non.  pensante,  nè  buono  nè 
cattivo , è , in  termini  propri] , distrug- 
gerne allatto  l’idea.,  .e  non.  rimane  più 
che  il  dilemma;  o di  gettarsi  nelle  brac-  - 
eia  deli’ attristante  ateismo,  o di  .appi- 
gliarsi ad.  un  , antropomorfismo  modesto 
e ragionevole..  11  Dio,  di  cui.  ammettiamo 
1 esistenza,,  e ebe  ci  appresentiamo  in 
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questo  modo,  conformemente  alla  natura 
della  nostra  conoscenza,  si  trova  è vero 
in  qualche  maniera  assimilato  alia  natura 
umana  ; ma  non  vuoisi  dimenticare  che 
questa  assimilazione  si  adopera  solo  per 
aiutare  a far  un  uso  pratico  dell’  idea  di 
Dio , e che  la  ragione  non  è perciò  meno 
convinta  dell’impossibilità  di  pervenire 
ad  una  conoscenza  teoretica  di  Dio. 

Le  due  ultime  parti  del  trattato  della 
Natura  comprendono  molte  cose  impor- 
tanti ed  istruttive  ; ma  anco  un  gran 
numero  di  paradossi  sopra  la  gradazione 
degli  enti  naturali.  L’ autore  vi  svolge 
da  principio  la  legge  che  la  natura  noa 
va  a salti , c fa  vedere  come  tutti  i se- 
gtiaci  del  materialismo  1’  ammisero  co- 
stantemente io  modo  generale;  se  non  che 
se  ne  sono  più  volte  scostati  nella  clas- 
sificazione e nella  spiegazione  sistematica 
dei  particolari  della  natura. 

- Non  v’  ha , secondo  Robinet  , nella 
natura  . che  un  solo^  atto , nel  quale  en- 
trino tutti  gli  avvenimenti,  un  solo  fe- 
nomeno , del  quale  tutti  i fenomeni  sono 
parli  connesse,  un  solo  ente  prototipo 
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di  tutti  gli  enti.’  Im pertanto  vi  ba  pure 
OQ  solo  sistema  naturale  possibile  , quale 
vuol  essere  1’  effetto  proceduto  dalla  ca- 
gione che  contiene  tutti  i possibili.  In 
forza  della  legge  di  continuità  , gli  enti 
naturali  non  formano  che  una  sola  e me- 
desima classe,  senza  distinzione  di  regni. 
Essa  ci  conduce  a dire  che  tutti  gli  ani- 
mali, vegetabili  e minerali  sono  modifi- 
cazioni della  materia  organica,  che  tutti 
partecipano  d’  una  medesima  èssenza  , 
senza  avere  tra  essi  altra  distinzione  che 
la  misura,  giusta  la  quale  partecipano  alle 
proprietà  di  essa  essenza.  Il  legame  dell’a- 
nimalità  coila  vegetabilità  suppone  che  il 
vegetabile  divìda  Taoimalità  dell’ anima- 
le , per  quanto  lo  richiede  il  grado  che 
occupa  nella  scala  naturale.  Del  pari,  il 
legame  del  vegetabile  col  minerale  sup- 
pone che  il  grado  d’  animalità  propria  del 
vegetabile  si  trasfonda  nel  minerale  ia 
una  misura  convenevole  ; poiché  io  una 
non  interrotta  continuità  d’  enti  naturali 
che  sono  il  più  che  si  può  strettamente 
uniti , tutte  le  qualità  essenziali  del  primo 
debbono  mescolarsi  gradatamente  sino  al- 
Fil  Mo'ì.  T.  Xll.  5 
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l’ultimo,  senza  finire  del  tutto  la  alcuna 
parte  intermedia  della  serie.  » 

Robioet  passa  di  poi  al  carattere  cosi 
generale  come  distinliro  deir  animalità. 
Comunemente  si  prende  pel  carattere  es- 
senziale dell’  animalità  ciò  che  n’  è solo 
una  variazione.  Ci  formiamo  un’  idea  ge- 
nerale dell’  animale  dalle  idee  particolari 
prese  da  alcuni  individui.  L’ investigazione: 
del  'carattere  dell'  animalità  ci  conduce 
ad  una  manifesta  impossibilità  di  esclu-^ 
dere  verun  ente  naturale  dalla  classe  de- 
gli animali.  L’autore  stabilisce  dunque 
qui  i due  principii  seguenti  : Non  vi  è 
forma  particolare  fissala  spezialmente  al- 
l’animale; non  vi  è nemmeno  forma  par- 
ticolare esclusa  dall’ animale.  La  varietà 
delle  forme  animali  comprova  abbastanza 
che  1’  animalità  non  è sottomessa  a questa 
o a quella  figura.  I due  principii  sono* 
avverati  dalle  trasformazioni  ; perocché  la 
natura  può  far  passare  un  medesimo  in- 
dividuo per  parecchie  forme  successive 
lontanissime  le  une  dalle  altre,  e ne  ad- 
duce per  prova  un  gran  numero  di  esempi 
tratti  dalla  storia  naturale. 
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ì Quindi  esamina  là  natura  dell’  organiz- 
zazione in  generale.  Un  organo  é un  buco 
allungato,  un  cilindro  scavato  ,<  natural- 
mente attivo.  L’ organizzazione  più  com- 
plicata • si  riduce  a questa  semplice  idea. 
Il  corpo  umano- capolavoro  dell’ organiz- 
zazione non  <è  che  ■ un:  sistema 'di  (ubi 
piegati , ordinati,  intrecciati,  dotati  d’una 
forza  intrinseca  | che  risulta  dalla  loro 
struttura.  Ciascun  organo  è composto  d’al- 
tri organi  pià  piccoli;  questi  di  altri' più 
piccoli  ancora;  il  lutto  in  una  proporzione 
coavenevole  alia  ricchezza  della  natura, 
r Qui  ci  sì  fa  innanzi  la  quistìune  se- 
guente: vi  è , o vi  «può  egli  essere  al- 
cuna materia  greggia  ? Robinet  porta  opi- 
nione che  vi  -sia'  soltanto  ' della  materia 
organica  nellà  natura  , ih  cui  disegno  è 
veramente  uno  e semplice.'  Se  vi  avesse 
della  materia  Organica ' e ideila  'materia 
iaorganica'  non'  vi' sarebbe  nè  connessione 
nè  continuità  in  quésto  disegno.  Cerca 
pur  andò  di  dimostrare  con  parecchie 
altre  considerazioni*  l’ impossibilità  d’una 
materia'  greggia,  la  quale  sarebbe  una  con- 
traddizione, e non  si  puÒMndicar  cosa  che 
lo  sia  veramente. 


Bonnct  nelle  sue  Contemplazioni  della 
natura  , oppone  i minerali , enti  greggi 
ed  affatto  inorganici , agli  animali  ed  ai 
vegetabili  che  formano,  il  regno  organi- 
co. Considera  gli  uni  e gli  altri  io  tutti 
gli  aspetti  per  rispetto  alla  formazione, 
all’accrescimento  , alla  struttura,  e non 
rinviene  ne’  minerali  cosa  che  li  faccia 
entrare  nella  classe  degli  enti  organici, 
e per  Io  contrario  tutto  quello  che  ;vi 
scorge , è a’  suoi  occhi  unó  ragione  per 
doveroeli  escludere.  L’  organizzazione  e 
r inorganizzazione  diventano  dunque,  a 
fruo  avviso  , modificazioni  della  materia  , 
e modiScazioni  non  pure  possibili , ma 
presentemente  esistenti  nella  natura. 

. Robinet  obbietta  cher  tutto  quiello  che 
si  allega  a provare  che  i- fossili  sono  enti 
greggi , inorganici , senza  vita , senza  pro- 
prietà, senza  attività,  o prova  nulla,  o 
prova  il  contrario.  Tutto  ciò  che  si  dice 
delle  sostanze  organizzate  , si  trova  ap- 
plicabile, in  una  od  in  un’altra  maniera  , 
ai.  diversi  minerali.  È impossibile  d’ indi-. 

V* -s^  care  05fe  termina  1’ organizzazioqe , e la 
’^4'\naUira,  organizza  ancora  quando  sembra 


Digitized  by  Google 


che  più  noi  faccia.  Robioet  discute  qui, 
tra  le  altre , I’  opinione  di  Burguet  suN 
l’organizzazione  dei  cristalli.  Ma  conviene 
distinguere  i prodotti  della  natura  dalle 
opere  dell’ arte.  L’arte  raccoglie,  la  na- 
tura organizza.  L’arte  non  eseguisce  ve- 
run’  opera  se  non  a parte  a parte,  rac- 
cogliendo, o separando  i materiali.  I pro- 
dotti della  natura  sono  intieri  non  meno 
in  piccolo  che  in  grande  j sono  altret- 
tanti tutti  organici  , le  cui  parti  non  si 
formano  le  une  dopo  le  altre,  ma,  rac- 
colte fin  dal  principio  nel  germe,  si  svi- 
luppano tutte  insieme  per  l’ effetto  del 
•loro  organismo  interiore.  Un  altro  effetto 
di  questo  organismo  si  òche  le  macchine 
•naturali  possono  produrne  altre  ad  ess^ 
somiglianti  ; ma  le  macchine  arlilìziaii 
sono  assolutamente  infeconde.  Tutta  la 
• materia  è seme,  grano > o germe.  L’orga- 
iiiizzazione  è una  qualità  essenziale  alla 
■materia;  essa  è la  base  delle  facoltà, 
comuni  a tutti  gli  ènti , di<  nodrirsi  , di 
: crescere  , di  procreare.  , Robinet  i quindi 
conchiude  che  la  materia  è essenzialmente 
anco  animale;  perciocché  la 'triplice  fa- 
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colta  di  nòdi'irsi , crescere  , è procreare , 
comune  a tutta  la  materia , è la  qualità 
distintiva  dell' animalità.  ' 

Non  posso  tener,  diètro  piò  a > lungo 
alle  obbiezioni  ed  alle  risposte  che  Ro- 
binet  sviluppa  minutissimamente,  e tutto 
quello  che  posso  fare , è di  aggiugnere 
ancora  alcune  delle  sue  osservazioni  ge- 
nerali. Le  piante  sono  animali  sedentari. 
La  loro  nutrizione,  il  loro  accrescimento, 
la  loro  generazione  si  fanno  nello  stesso 
modo  che  negli  animali.  Una  spiga  d’orzo 
germoglia  nel  seno  d’mna  femmina,  dei 
funghi  nel  Corpo  d’un  uomo,  ecc.  Tut* 
tocche  (le  piante  non  diano  alcun  segnò 
di  sentimento,  e di. conoscenza,  non  ab- 
biamo diritto  di  negare  che  ne  siano  pri- 
,ye.  L’autore  mette  innanzi  alcuni  casi  ri- 
guardevolissimi  di  sensibilità  nelle  piante. 
Domanda  ^se  un’esistenza'  priva  affatto 
d’  ogni  sentimento:  e d'  ogni  conoscenza 
,8Ìa  possibile?  Quanto  alle  piante,  égli  av- 
visa che  il  loro  sentimento  è débolissi- 
mo,- la  lorb  linteliigeiiza  tassai  confusa  ed 
ottusa.  L’uno-  e.  1’ altra  però  sonò  tali,* 
quali  convengono*  alla  loro  natura. 
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Il  carotiere  distlnlivo  deli’  aiiimalhà  è 
assolutamente  indipendente  dalie  forji^e. 
Non  è unito  nè  ad  un  tale  organo  nè  ad 
una  tale  economia  particolare  nè  a tali 
proprietà , perchè  tulle  queste  cose  non 
formano  che  differenze  individuali.  Vi 
sono  pure  parecchi  gradi  di  animalità  che 
col  nostri  sensi  non  (possiamo  conoscere. 
1 soli  caratteri  essenziali  .dell’  animalità 
sono  la  nutrizione , l’ accrescimento  e la 
generazione , facoltà  di  cui,  le  pietre  ,,  i 
metalli  ed  ogni  spezie  di  fossili  i sono 
egualmente  dotate.  1 fossili  hanno  (dun- 
que aneli’ essi  l’animalità.  Robiuet  prende 
a descrivere  la  loro  età,  lajloro  fatoltà, 
e l’esercizio  di  esse  facoltà.  U loro  ac- 
crescimento si  fa  secondo  tutte  le  loro 
parti  formali  ad  un  tratto:  il  che 'si  affa 
sol  tanto  ad  un  corpo  organico  vivente. 
Ma  r autore  strascinato  dalle  sue  ipotesi 
cade  in  idee  ridicole  e mostruose , e va 
fino  ad  ammettere  un  legame  sociale  tra 
i minerali  : essi  si  comunicano  scambie- 
volmente le  loro  facoltà,  agiscono  gli  uni 
su  gli  altri , si  cercano , si  respingono , 
si  sostengono  colla  comunicazione  : iu- 
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veccbiano,  perdono  a poco  a poco  le 
loro  facoltà  e muoiono.  Robinet  applica 
anco  ai  corpi  celesti  le  sue  ipotesi  sul- 
r animalità. 

Cario  Bonnet  può  mettersi  nel  mede- 
simo ordine  di  Robiuet,  non  solamente 
perchè  visse  nel  medesimo  tempo , ma 
anche  perchè  le  loro  opinioni  si  somi- 
gliano, tuttocchè  amendue  differiscano 
in  parecchi  punti,  e siansi  anco  impu- 
gnati l’un  r altro.  Bonnet  nacque  in  Gi- 
nevra nel  i<720.  Passò  la  maggior  parte 
della  vita  in  una  sua  terra  a Genthod , 
presso  la  sua  città  natia , è trapassò  nel 
1793*  Egli  era  non  pure  un  dottissimo 
naturalista , ma  ancora  uno  scrittore  pieno 
di  buon  gusto,  e se  gli  potrebbe  al  più 
imputare  una  soverchia  gouGezza  nello 
stile  , ed  un’  eleganza  rettorica  aflFettata 
che  termina  col  diventare  monotona  e 
stucchevole.’  Inventò,  o sviluppò,  e ri- 
dusse alia  volgare  intelligenza  parecchie 
ipotesi  famose  sopra  la  teorica  della  na- 
tura organizzata.  La  sua  fdosoGa  ha  que* 
sto  di  singolare,  che  l’empirismo  è il 
punto  da  cui  parte , e che  ciò  non  per- 
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tanto,  cerca  peri  la  via  dell’ induzione  a 
selciarsi  il  sentiero  al  mondo  trascenden* 
tale.  Mi  ristringerò  a qualificare  in  breve 
-i  servigi  da  lui  resi  alla  psicologia  empi- 
rica, non,  meno  che  iprincipii  ed  i risul- 
tamenti  generali  del  suo  sistema  della 
natqra  \ perciocché  non  cade  qui  in  ta- 
glio di  entrare  ne’  particolàri  della  mag- 
gior parte  delle  sue  investigazioni,  che 
.spettano , propriamente  parlando  , alla 
■storia  naturale.  > ‘ 

Si  può  ridurre  la  sua  psicologia  em- 
pirica ai  corollari  seguenti 

I.  Tutte  le  .nostre  idee  derivano  dai 
sensi,  ed  i sensi  ne  sono  la  prima  sor- 
gente. Un  'cieco  nato  non  acquisterà  mai 
le  idee  della  luce  e dei  colori  : eppure 
■la  sua  anima  ha  le  medesime  facoltà  delia 
nostra.  Che -gli  manca  pef  avere  le  no- 
sJre  idee  vistiàli  ? L’organo  acconcio  a 
cotali  idee.  Se.  questo  cieco  nato  fosse 
ad  un  tempo  sordo  nato , sé'  i^l  suo  na- 
scere fosse  stato  privato  del  tatto  , 'del 
gusto  , dell’  odorato  , come  avrebbe  po- 
tuto la  sua  anima  acquistare  idee  , e quali 
idee  avrebbe' essa  acqtàstate  ? Si  »ispon- 
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derà  che  aVrebbe»  alméno  il  sentimento 
della  sua  esistenza..  Ma.,  come  acquiate» 
remo  noi  il  sentimento  della  nostra  .pro- 
pria esistenza  ?■  Si  è riflettendo  suUeìno* 
sire  1 proprie  sensazioni.  Oray  le  nostre 
.sensazioni  sono  essenzialmente:  legate  al 
sentimento  che  ha, la  nostra,  anima  che  ‘ 
è dessa,  che.  le  prova  , e questo  senti- 
mento non  è altra  cosa  che  quello  della 
sua  esistenza.  ^Ma  un’anima  chemaiinou 
avesse  sentito,  non  saprebbe'  mai  più 
che  .esiste.  » 

li.  Ciò  non, I osta n tei  tutte  le  nostre 
idee  non  sdno  meramente  sensibili.  Esse 
nascono  ancora  da  un’altra  sorgente,) ed 
è.  la  riflessione.  Avvegnaché  tutte  le  nx>- 
slre  idee  debbauotla  loroi  origine  ai  sen- 
si;, non  sono  però  per' lai  ragione  tutte 
•meramente  .sensibili.  La  riflessione  che  ac- 
cozza e ^para  le  idee  ediJoro  caratteri, 
s’ innalza. a grado  a grjido' alle  nozioni 
astratte,  coll’ aiuto  dei, segni  cioè  de' vo- 
caboli. ' ) i 

IIL  Gli  oggetti  spessii,  o i corpuscoli 
che  ne  derivano  agiscono  sui  sensi  per  im- 
pulso « BOd  altrimenti,  e comdnicaiio  loro 


Digitized  by  Google 


107 

una  certa  scossa  che  si  trasmette  al  cer- 
Tello  , e r anima  prova  allora  delle  sen- 
sazioni. Il  filosofo  non  cerca  come  il 
moto  d’ un  nervo  faccia  nascere  un’  idea 
nell’ anima.  Ammette  semplicemente  il 
fatto  f e rinunzia  al  conoscerne  la  ca- 
gione ; sapendo  che  dipende  dal  mistero 
dell’  unione  delle  due  sostanze,  il  corpo 
e r anima , e che  questo  mistero  è per 
lui  impenetrabile.  Gli  basta  di  sapere  che 
la  scossa  di  tale  o tal  altro  nervo  ri- 
sponde sempre  nell’anima  a tale  o tal 
altra  sensazione.  Considera  la  sensazione 
non  come  l’ effetto  fisico  ed  immediato 
del  moto  del  nervo , ma  come  la  con- 
nessione inseparabile  di  esso  movimento. 
Considera  in  qualche  modo 'questo  moto 
come  nn  segno  naturale  delia  sensazione, 
e questo  segno  è instituzione  del  Crea- 
tore. 

IV.  Bonnet  non  crede  impossibile  che 
r anima  pensi  senza  corpo.  Vi  possono 
esistere  puri  spiriti  che  abbiano  idee  ; 
ma  egli  confessa  che  non  comprende 
come  le  abbiano.  Il  sentimento  che  l’uo- 
mo ha  del  suo  /o,.è  sempre  uno,  sem- 
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plice  ed  indivisibile  ; d’ onde  si  deduce 
che  r uomo  non  è tutto  materia.  L’  esi* 
stenza  dell’  anima  è dunque  1’  esistenza 
d’ una  sostanza  immateriale,  che  piacque 
al  Creatore  di  unire  ad  un  corpo  orga- 
nizzato. In  quest’  ordine  di  cose  vedesi 
che  1’  uomo  ha  delle  idee  pel  solo  inter- 
vento del  suo  corpo  , e più  studia  se 
stesso , più  è forzato  di  riconoscere  la 
grande  irifluenza  delia  macchina  corporea 
sopra  le  operazioni  dell’  anima.  La  rive- 
lazione gl’ insegna  ancora  che  la  sua  anima 
' sarà  eternamente  unita  ad  una  porzione 
di  materia , sì  che  egli  stesso  sarà  eter- 
namente un  ente  misto.  Non  fu  dunque 
intenzione  che  egli  fosse  puro  spirito  , ed 
all’  incontro  volle  che  l’ anima  umana 

i: 

esercitasse  le' facoltà  qoH’ intermezzo 
del, corpo.  $e;iavesse  voluto  allrìmeote  , 
r uomo,  ragionerebbe  anche  aitrimente, 
perchè  avrebbe>;uD*  altra  maniera  di  con- 
cepire e di '^giudicare.  Lo  studio  dell’uomo 
dcè  dunque  avere  per  fondamento  que- 
sta economia.  L’  anima  non  ha  presa  ve-r 
runa  sopra  di  se  ; non  può  nè  vedere 
nè  palpare  se  stessa  j ma  vede  e palpa 


d:„- ::  by  = 


109 

i corpi,  cóli’ aiuto  di  quello  a cui  va 
unita.  1 sensi  la  mettono  in  relazione  con 
tutto  quello  che  le  è d’ intorno:  per  essi 
è unita  a tutte  le  parti  dell’  universo  ; 
•per  essi  si  appropria  in  qualche  modo 
la  natura  intera;  per  essi  risale  anco  sino 
al  suo  divino  Creatore. 

V.  Poco  monta  , nello  studio  della  fa- 
coltà di  conoscere,  e della  sua  natura,  il 
sapere  se  ci  inganniamo  o no  sull’ esi- 
- stenza  dei  corpi.  Quand’  anco  tutto  il 
sistema  materiale  non  fosse' che  un  fe- 
nomeno , una  apparenza  relativa  alla  no- 
stra maniera  di  percepire  e di  giudicare  , 
noi  distingueremmo  egualmente  le  nostre 
sensazioni  le  une  dalle  altre  : saremmo 
egualmente  sicuri  che  le  une  sono  in  no- 
stro potere,  le  altre  no;  saremmo  egual- 
mente certi  che  vi  è al  di  fuori  della  no- 
str’  anima  alcuna  cosa  che  desta  in  essa 
sensazioni , indipendentemente  dalia  sua 
volontà;  e questa  cosa  ignota  fuori  di  noi, 
la  chiamiamo  materia.  Secondo  Bonnet, 
non  si  può  affermare  che  la  materia  sia 
veramente  quello  che  sembra  essere;  ma 
si  può  ragionevolmente  pretendere  che 
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iciò  eh’ essa  sembra  essere,  risulti  essen-  i 
aiafmenle  da  ciò  che  è in  se  stessa  , e 
da  ciò  che  noi  siamo  per  rispetto  ad  essa. 

Gli  enti  che  la  veggono  sotto  altri  aspetti 
che  noi  facciamo,  sono  di  natura  diffe- 
rente dalla  nostra,  e se  la’ nostra  natura 
venisse  a cambiarsi  , la  vedremmo  noi 
pure  sott’  altro  aspetto.  È dunque  del 
tutto  vano  il  discutere  le  diverse  ipotesi 
che  si  immaginarono  per  rendere  ragione 
dell’  unione  del  corpo  e dell’  anima  , poi- 
ché tutte  queste  ipotesi  suppongono  egual- 
mente una  relazione  costante  tra  le  mo- 
diGcazioni  dell’anima  ed  i moti  del  corpo. 
Bonnet  dunque  si  attiene  all’influenza 
fìsica  , non  come  a fatto , ma  come  a 
ciò  che  sembra  esserlo. 

. VI.' Ciascun  senso  ha  il  suo  meccani- 
smo , la  sua  maniera  d’  agire  ed  il  suo 
fine.  Ciascun  senso  somministra  alf  animo 
una  moltitudine  d’impressioni  diverse  alle 
quali  rispondon  altrettante  sensazioni.  Pare 
impossibile  il  concepire  che  fibre  perfet- 
tamente somiglianti  possano  bastare  a ri- 
cevere e trasmettere  , senza  confusione , 
tante  impressioni  diverse.  Bonnet  avvisa 
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iche  ciàseuoa  fibra  sensibile;  ai  troverebbe 
allora  nel  caso  d’ un  corpo  spioto  ad  uq 
tratto  > da  diverse  forze  che  agirebbero 
in  senso  ) diverso  : questo  corpo  ' rioeve- 
.rebbe  un  moto  composto*  che  sarebbe  il 
prodotto  di  tesse  forze  * e, che  non  ne  ap- 
presenterebbe  alcuna  in  particolare.  •Ve- 
dendo la  cosa  sotto  quest'  aspetto  ^ oon 
possiamo  renderci  ragione  della  difieren^ 
delle  sensazioni.  È dunque  mestieri  am- 
mettere : che  vi  ’ sono  in  ciascun'  senso  fi- 
bre accomodate  a ciascuna  spezie! di  sen- 
sazione. L’  organizzazione  del  senso  pre- 
senta alcune’ particolarità  che  giustiGcano 
questa -congettura , la  cui  probabilità  è 
ancora  accresciuta  dalle  osservazioni  sulla 
differenza  di'rinfrangibìlità  dei  raggi  co- 
lorati , e su.  quella  di  vibratibilità  delle 
corde  d’ UDi  istruraenlo  sonoro. 

VII.  Ma  r anima  non  è unicamente  cir- 
coscritta a sentire  per  mezzo  del  mini- 
stero de’ sensi  ; ed  ha  pure  la  ricordanza 
di  ciò  che  ha  sentito.  Essa  ha  il  senti- 
mento) della  novità  d’ una  sensazione.  Una 
sensazione  che  le  fu  parecchie  volte  pre- 
’sentata  ; !no»‘ la  cpmidovp  'preoisameote 
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come  la  prima  volta.  Gli  oggetti  vanno  1 
senopre'  all’ anima  per  rae/^zo  de' sensi. 
Fibre  che  furono  più  volle  scosse non 
potrebbero  essere  precisamente  nello  stato 
in  cui  erano  prima  di  essere  siate  scòsse. 
L'azione  ripetuta  dell’ oggetto  vi  deve 
arrecare  qualche  cambiamento.  Se  la  spe- 
zie della  sensazione  è attaccata  alla  spe- 
zie di  fibre  , la  ricordanza-  della  sensazione 
o la  reminiscenza,  può  esserlo  allo  stato 
attuale  delle  fibre.  Bonnet  congettura  dun- 
que che  le  fibre  vergini’  non  movono 
1’  anima  precisamente  come  quelle  che 
non  lo  sono,  e che  il  sentimento  della 
novità  dipende  dallo  stalo  di'  verginità 
delie  fibre  sensibili.  Io  virtù  dell’  unione 
delle  due  sostanze  nulla  potrebbe  inter- 
' venire  nell'anima  che  uòn  avesse  nel  corpo 
alcuna  cosa  che  le  corrispondesse.  Ma  non 
si  può  sempre  scoprire  questa  cosa',  e 
sovente  non  fa  che  traspirare. 

Vili.  L’ anima  ha  una  volontà  , e la 
esercita  : ha  dei  desiderj^  èd  è attiva,  e 
questa  attività  ,,  qual  ne  sia  la  > natura  , 
debbe  avere  un  soggetto  su  cui  si  ado- 
peri. Bonnet  porta  opinione  che  non  se 
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glie  ne  può  rinvenir  al  Irò  che  le  fibre, sen- 
sibili ; e nel  medesimo  modo  che  i sensi 
agiscono  sull’  anima,  questa  dei  suo  canto 
può  agire  sui  sensi.  Qui  1’  anima  non 
opera  nella  medesima  maniera  del  corpo. 
Essa  non  ha  corpo , ma  il  suo  effetto 
risponde  a quello  d’  un  corpo.  In  nna 
parola , 1’  anima  scuote  a suo  talento 
le  fibre  sensibili , tultocehè  non  ‘ se  ne 
possa  sapere  il  come.  Diversi  fatti  sem- 
brano stabilire  cotale  forza  motrice  del- 
r anima;  il  principale  è l’esercizio  del- 
l’attenzione. Quando  questa  è troppo  con- 
tinuata , fa  nascere  nell’  anima  il  senti- 
mento molesto  che  chiamiamo  stanchezza. 
Se  non  <^e,  propriamente  parlando  , la 
stanchezza  può  essa  risedere  eltrove  die 
negli  organi  ? Non  è l’ anima  stessa  chela 
cagiona  per  effetto  della  sua  volontà? Se 
Tanima  non  volesse  essere  attenta,  non  sen- 
tirebbe veruna  stanchezza.  Essa  agisce  dun- 
que sulle  fibre  che  sono  la  sede  di  cotale 
'Stanchezza.  Se  la  stanchezza  cessa  quando 
l’anima  cambia  d’  oggetto,  si  è perchè  in 
allora  agisce  sopra  altre  fibre:  perciocché 
è verisimile  che  ciascun  oggetto  abbia.nel 
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cervello  fibre  die  gli  siano  appropriate. 
La  natura  e gli  efifelii  di  cotale  atten- 
zione formano  la  più  gran  differenza  tra 
uomo  e uomo. 

IX.  Le  idee  che  gli  oggetti  eccitano  nel- 
1 anima , si  affacciano  di  nuovo  a lei  senza 
l’intervento  degli  oggetti  : cotale  riprodu- 
zione (delle  idee  è dovuta  all’  immagina- 
zione ed  alia  memoria.  Ciascuna  novella 
idea  è originariamente  attaccata  alla  scossa 
di  certe  fibre;  la  sua  riproduzione  o il 
suo  richiamo  col  mezzo  dall’  immaginu- 
zione  proviene  dunque  ancora  della  scossa 
di  quelle  medesime  fibre.  Accidenti  che 
possono  solo  colpire  il  corpo , infievo- 
liscono e distruggono  anche  T immagina- 
zione e la  memoria  : cotali  facoltà  hanno  . 
dunque  un  seggio  nel  corpo,  e questo 
seggio  non  può  essere  altro  che  l’ organo 
che  trasmette  all’  anima  tutte  le  impresi 
sioni  del  di  fuori.  Le  fibre  sensibili  sono 
in 'modo  costrutte  che<.  l’azione  più  o 
meno  continuala  degli  oggetti  vi  produce 
determinazioni  più  o meno  durevoli  che 
formano  il  fisico  della  ricordanza.  Non 
si  jpuò  dire  che^cosa  siano  si  fatté  de^* 
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terminazioni,  perché  la  struttura  delle  fibre 
sensibili  è ignota:  ma  se  ciascun  senso  ha 
il  suo  meccanismo  , è probabile  che  cia> 
scuna  spezie  di  fibra  sensibile  abbia  il  suo. 

X.  Bonnet  considera  dunque  ciascuna 
fibra  sensibile  come  un  piccolissimo  or- 
gano che'  ha  le  sue  funzioni  proprie,  o 
come  una  piccolissima  macchina  che  Ta> 
zione  degli  oggetti  mette  dui  tuòno  che 
le  è accomodalo.  Il . mòlo  òl  1’  efifetto 
della  fibra  risulta  essenzialmente  dalla  sua 
struttura  primordiale,  e questa, dal  la  natura 
' ed  accozzamento  degli  eletnenti.  Se  l’occhio 
non  agisce  comefllorecchio,  si  è che  la  stia 
struttura  è essenzialmente  diversa;,  si  è che 
la  luce  non  agisce- come  il  suono.  Le 
fibre  accomodale  alle  diverse  percezioni 
visuali  hanno  dunque  verisimilmente  altra 
struttura -dalle  fibre  aoeomodàte' alla  per- 
cézione  dell’ udito.  Vi  ha  di  più:  ciascuna 
percezione  ha  il  suo  carattere,^  che  ce 
la  fa  distinguere  da  .qualunque  altra; 
p'eresempiò , ciascun  raggio  .colorato  ha 
la  sua  essenza  la  quale  é ioamutabile.  Un 
raggio  .rosso  non  agisce  , per  1’.  appunto 
come  un  raggio  turchino;  vi  sono  dun-^ 
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que , tra  le  fibre  delia  vista  , difierenzè 
relative  a quelle  che  sono. tra  i raggi. 
Cotne  che  sia  , si  comprende  agevolmente 
come  la  natura  abbia  potuto  svariare  ba- 
slantemente  la  struttura  delle  fibre  sen- 
sibili per  sovvenire  a quésta  . maravi- 
gliosà  diversità'  df’percezioni  che-per  noi 
si  fanno. > Quanto  l’arte  umana,  sì  roz- 
za , sì  imperfetta,  sì  circoscritta  non  va- 
ria essa  le  produzioni  del  ' medesimo  ge- 
nere ? Quante  forme’  differenti-  non  sa 
essa  dare  ad  una  catena  / Quale  varietà 
non  mette  tra'  le'  anella  delle  diverse  ca- 
tene ! Di  quanti  accozzamenti  i medesimi 
elementi  non  sono  essi  capaci  ! che  sarà 
dunque  quando  ai  supporrà  che  gli  ele- 
menti furono  aneli’  essi  svariati  ! 

XI.  L’anima  non  solamente  ha. la  ri- 
cordanza .delle  percezioni  che  f hanno 
commossa  , ma  *può'  ancora  ’ ricordarle 
nell’ ordine  in  cui  l’ hanno  parecchie  volte 
commossa  , ed  è questo  uno  de’  princi- 
pali effetti  delia  memoria.  Posciachè  le 
idee  d’<  ogni  . maniera f si  richiamano  le  une 
alle  altre  , e tutte  derivano  originaria- 
mente dai  sensi,  è’ d’  uopo  che  le  fibre 
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sensibili  d’  ogni  maniere  comunichino  le 
une  colle  altre,  immediatamente  o me- 
diatamente : esse  possono  dunque  acqui- 
stare una  disposizione  naturale  a scuo- 
tersi scambievolmente  in  un  ordine  de- 
terminato e costante,  ed  esse  contraggono 
sempre  cotale  disposizione  per  la  ripeti- 
zione dei  medesimi  moti  nel  medesimo 
senso.  L’attenzione  che  aggiugne  un  nuovo 
grado  di  forza  alla  scossa:  aiuta  ancora  ad 
imprimere  la  serie  degli  oggetti  nella  me- 
moria, Questa  serie  è dunque  rappresen- 
tata nel  cervello  da  una  catena  di  fibre  e 
di  picciole  fibre,  lungo  la  quale  il  molo  si 
propaga  in  un  ordine  tanto  più  costante 
quanto  la  memoria  è più  tenace.  Bonnet 
conchiude  da  ciò  che  un’  intelligenza  la 
quale  conoscesse  a fondo  il  meccanismo 
del  cervello  e vedesse  minutissimamente 
tutto  ciò  che  vi  succede,  vi  leggerebbe 
come  io  un  libro.  11  numero  stupendo 
d’  organi  infinitamente  piccoli  accomodati 
al  sentimento  ed  al  pensiero  sarebbe  per 
cotale  intelligenza  ciò  che  sono  per  noi  i 
<;firaUeri  della  stamperia  ; noi  svolgiamo 
i libri  , noi  li  studiaq^  ; essa  si  restrin- 
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gerebbe  a colemplare  i cerTcìli. -Bonnet 
noo  ammette  le  tracce  o sbozze  suppo- 
ste nel  cervello  per  ispiegare  r'iraraagi- 
nazione  eia  memoriale  confessa  di  non 
potersene  fare  nè  anco  la  più  lieve  ideai  ~ 
Tuttavolta  non  esclude  T azione  degli 
spiriti  animali,  de’ quali  considera  1’  esi- 
stenza' come  ^dimostrata.  Se  non  che  uA 
fluido  non  può  essere  la  sede  di  impres- 
sioni durevoli,  e può  soltanto  concor- 
rere coi  solidi  e ricevere  da  essi  le  spinte 
che  modificano  il  suo  corso  io  una  rela- 
zione-determinata  al  loro  stato  presente; 

Se  tutte 'le  idee  procedono  da  fibre  che 
sono  loro  accomodate,  le  preoccupate  opi- 
nioni hanno  piiré  le' loro  , che  cori  esse 
si  alimentano,  crescono  e si  aflPorzano  : 
quindi  la  grande  dillìcoltà'che  s’incontra 
a le  sradicare.  Nell’  aspettare  siamo  ma- 
raviglialL  della  loro  resistenza;  e 'non' 
pensiamo  che  si  combatte  centra  là  na- 
tura; Là  resistenza  è ancora  maggiore 
quando  sì  prende  a voler  cambiare  il  carat- 
tere che  risulta  dal  complesso  delle  deter- 
minazioni da  un’infinità  di  fibre  contratte. 

XH.  Incontra  savente  che  destandosi 
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UD’idea,  Tauima  ne  cerca  un’altra,  ed 
alla  per  fine  la  rammemora,  e comune- 
mente si  crede  che  cotale  rammemora- 
zione sia  dovuta  alla  volontà  : ma  è ii 
puro  efietto  delle  fibre  sensibili.  Tutta- 
via la  volontà  non  è priva  di  ogni  spe- 
zie d’inlQuenza  sull’ andamento  delle  no- 
stre idee  , e sul  nostro  stato  personale 
generalmente. 

La  libertà  non  è che  Ja  facoltà  ese- 
cutrice del  volere  : non  è dunque  , giu- 
sta f opinione  di  Bonnet , la  libertà  che 
sceglie.  La  volontà  sceglie  e la  libertà 
manda  ad  effetto  la  sceltei.  Ogni  scelta 
suppone  un  motivo.  La  volontà  ha  sem- 
pre un  oggetto.  Non  si  vuole  senza  ragione 
di  volere  , e la  perfezion»}  della  volon- 
tà , qualsiasi  il  sistema  che  si  approvi, 
sta  sempre  nella  razionalità  de’  motivi. 
Non  vi  ha  virtù  senza  motivi,  e la  re- 
ligione è fatta  al  solo  fine  di  sommini- 
strarci i motivi  più  potenti  alla  virtù. 

Se  vi  esistesse  una  liberi»  di  pura  in- 
differenza, essa  non  sarebbe  per  lo  meno 
1’  argomento'  del  moralista,  • poiché  non 
avrebbe  veruna  influenza  sulla  virtù.  Ma 
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se  1 anima  potesse  sempre  determinarsi 
alla  vista  distinta  de’  motivi  più  strin- 
genti, se  ciò  che  le  pare  più  conforme 
alla  sana  ragione,  o ai  suo  interesse  pre- 
sente , non  influisse  sulle  sue  determi-; 
nazioni , non  vi  sarebbe  più  sicurezza 
nella  società,  perché,  non  ci  sarebbe  più 
mallevadoria  delle  azioni  altrui.  Gli  esimu 
teologi  che  ammettono  una  libertà  in- 
differenza , non  la  suppongono  in  que' 
sermoni  commoventi  dove  ^ s’ ingegnano 
d’ inculcare  agli  uomini  gli  alti  principii 
della  virtù  e delia  sociabilità. 

Tutte  le  nostre  facoltà  sono  subordi- 
nate le  ime  alle  altre,  e tutte  lo  sono 
in  ultimo  all’azione  degli  oggetti  o alle 
diverse  circostanze  che  ne  determinano 
l'eseicizio  e lo  svolgimento.  Chi  potreb- 
be, in  particolare,  non  confessar  il  po- 
tere dell’educazione?  Newton,  nato  in 
California  da  parenti  barbari,  avrebbe 
egli  scoperto  il  sistema  del  mondo?  Che 
non,  possono  anco  la  generazione  ed  il 
temperamento , che  è uno  de’  suoi  più 
immediati  risullamenti  ? 

. Se  i motivi  determinano  l’ anima  ad 
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agire,  Don.é  come  un  corpo  ne  deter- 
mina un  altro  i.a  moversi:  il  corpOiDon 
ba  per  se  stesso  azione:  K anima  ha  in 
se  un  principio  di  operosità , che  ebbe 
dal  Creatore  della  sua  esistenza.  A par-, 
lare  esattamente  ì motivi  non  la  deter- 
minano, sua  essa,  si  determina  alla  vi- 
sta de’  motivi:  e questa  distinzione  me- 
tafisica è importante.  Ove  si  confondes- 
sero queste  due  cose,  si  confonderebbe 
tutto,  e si  cadrebbe  in  un  fatalismo  pu- 
ramente fìsico.  Ma  sarebbe  egli  vero  fata- 
lista colui  il  quale  soltanto  pretendesse  che 
l’anima  si  determini  sempre  perciò  che 
le  pare  il  migliore,  vero  o apparente?  Se 
si  fosse  fatalista  per  professare  ..  codesta 
opinione,'  vi  sarebbero  altrettanti  fatalisti 
quanti  vi  sarebbero  filosofi  i quali  am- 
mettessero che  r amore  delia  felicità  è 
il  principio  universale  delle  azioni  degli 
iiomioi.  Amare  la  sua  felicità  è amare  se 
stesso,  ed  amare  se  stesso  è determinarsi 
alla  vista  delia  sua  felicità.  Se, è impos- 
sibile che  un  eute  che  pensa  o che. senta 
semplicemente , non  ami  se  stesso , lo,  é 
pure  che  non  si  determini  peri  tutto 
Fii  Mod,  T.  XII.  6 
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quello  che  paioli  pià  conveneToIe  alhr 
sua  coadizitme -presente  o a’'  suoi  hiso^ 
gni.'L’amor  di  se  beo  inteso,  l’amore 
della  felicità  e l' amore  della  perfezici\s 
sono,  al  dire  di  Boonet,  una  sola  e me- 
desima cosa.  Un  ente  mtelligenle  ’dere 
amare  la  perfezione,  in  coi  mette  la  sua 
felicità.  ' ' . ■:t 

XIII.  Bonnet  sostiene  che  il  roateria-< 
lismo  non  sarebbe  per  se  ' stesso  un  ai-', 
sterna  pericoloso,  nel  caso  in  cui  si  giun- 
gesse a provarlo.  Uoa  verità  pericolosat 
non  cesserebbe  di  essere  una  verità.  Cidi 
che  è,  è;  ed  i nostri  concetti  i quali  non 
possono  cambiare  lo  stato  delle. cose, 
gli  debbono  essere  conformi.  L’intelletta 
non  crea  veruna  cosa,  ma  contempla  il 
crealo.  Se  si  dimostrasse  mai  die  l’anima 
è materiale , non  che  turbarsene , biso- 
gnerebbe ammirare  la  potenza  ohe  avrebbe 
dato  alla  materia  k facoltà'  di  peiisarei 
Bonnet  non  può  rendersi  ragione  della' 
semplicità  * dell’  io  , nell’  ipotesi  della  ma- 
terialità' dell’anima^  epperò  rigetta  qué- 
sta supposizione,  e gli  è avviso  di  ve- 
dere dii'eltameote  che  un  tb  sempre  iiiiOy 
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sempre- semplice,  sempre  indivisibile  noti 
può  essere  una  mera  modi6cazionc  della 
sostanza  estesa , nè  no  risuitamento  iin« 
mediato  di  qualsiasi  moto. 

Le  nostre  conoscente  non  si  estendo*  • 
DO,  nè  si  perfezionano  che  colle  compa* 
razioni  che  facciamo  tra  le  nostre  idee 
sensibili.  Noi  paragoniamo  parecchi  fatti 
della  medesima  spezie  tra  loro,  percioc* 
che  se  tutti  mirano  ad  un  punto,  dedu- 
ciamo che  quel  punto  è una  verità  ; e 
per  tal  modo  giungiamo  a trarre  risuK 
lamenti  più  o meno  generali  dalle  no- 
stre proprie  osservazioni  o dalle  altrui, 
e perveniamo  alcuna  volta'  a discoprire 
le  cagioni  con  un  esame  diligente  ed  uno 
scioglimento  graduale  degli  effetti.  Go- 
tali  osservazioni  di  Bounet  sul  metodo 
logico  di  studiare  la  natura , sono  per- 
fettameute  esatte,  e trattasi  solo  di  farne 
uoa  giusta  I applicazione  e di  evitare  gli 
artifizii  e le  inconseguenze,  ed  é per  non 
aver  evitato  questo  difelilo.  che  Bonnet 
non  pervenne  a fondare  ipotesi  durevoli, 
non  ostante  la  bontà  del  metodo  che  ado«- 
però  nel  crearle.  ....  . \ 
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scorge  bentosto  che  tutte  le  sue  parti 
sono  strettamente  iegate  da  diverse  rela- 
zioni. La  ricerca  di  questi  legami  e di 
queste  relazioni  occupa  il  fisico.  Per  re- 
lazioni s'intendono  le  determinazioni  in 
virtù  delle  quali  diversi  enti  cospirano 
ad  un  medesimo  fine  generale.  II  fisico 
vedendo  che  la;  cagione  che  ignora  e 
cerca , è'  legata  con  qualdie  relazione 
segreta  a ciò  che  conosce , risale  il  più 
che  per  Lui  si  può,  lungo  la  catena  dei 
fatti,  ne  segue  tutti  gli  avvolgimenti,  e 
se  per  questo  cammino  faticoso  non  per-, 
viene  al  suo  fine , se  anche  non  se  gli 
accosta  molto  da  vicino  , per  lo  meno 
non  corre  il  rischio  di  smarrirsi  nella 
notte  delle  congetture.  A misura  che  il 
numero  delle  relazioni  conosciute  si  ac- 
cresce, le  nostre  conoscenze  fisiche  acqui- 
stano maggiore  certezza , precisione  ed 
estensione.  Se  ci  fossero  note  le  rela- 
zioni d’ ogni  maniera  ‘ che  uniscono  la 
pianta  alla  terra,  all’acqua  , all’aria,  al 
fuoco  ed  a - tutti  i corpi  che  agiscono  so- 
pra di  essa,  o che  sono  'alla  sua  azione 
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sollomessi;  se  ci  fossero  note  oltre  a ciò 
le  relazioni  che  legano  fra  loro  questi  di- 
versi enti,  la  nostra  teorica  della  vege- 
tazione sarebbe  compiuta,  e vedremmo 
come  la  pianta  vegeti,  non  meno  distin- 
tamente che  vediamo  come  la  sfera  d'un 
oriuolo  si  mòvé.  Non  giudicheremmo 
con  raziocinio,  ma  sì  con  una  spezie 
tl’  intuizione  , e T arte  di  congetturare 
non  troverebbe  più  in  questo  oggetto.  la 
aua  applicazione,  ftla  siaraO'  gran  tratto 
lontani  da  questo  punto  nel  fatto  della 
fìsica.  La  scienza  delle  relazioni  naturali 
è sì  imperfetta,  che  non  v'ha  produzione 
delia  natura,  tra  le  più  vili  in  apparenza, 
la  quale  non  ci  presenti  in  alcun  lato 
delle  oscurità,  e non  faccia  ip  breve  tor- 
nare a vuoto  la  sagacità  del  più  abile 
fìsico.  Una  molecola  di  terra,  un  grano 
di  sale,  un’erbetta,  un  vermicello  diven- 
tano per  lui  veri  labirinti,  dove  si  smar- 
rirebbe > se  si  lasciasse  c^der  di  mano 
«in  momento  il  filo  prezioso  dell’esperienza. 

Bonnet  procede,  a norma  di  questi 
priocipii,  ad  iuvesligaziooi  sopra  la  ge- 
nerazione e lo  sviluppo  de'  corpi  orga- 
nizzati viventi. 


ia6 

Poniamo  che  un  naturalista  esatto  siasi 
accertato  eoo'  osservazioni  ben  fatte  e pa> 
recchie  volte  ripetute,  che  il  germe  pree- 
sista nella  femmina,  alla  fecondazione. 
■Poniamo  che  abbia  rigorosamente  dimo- 
strato che  alcune  parti  che  non  si  cre- 
deva, che  esistessero,  perchè  non  si  scor- 
gevano, esistessero  veramente,  ed  adempis- 
sero di  già  alle  loro  funzioni  essenziali. 
Quali  conseguenze  si  potrebbero  dedurre 
legittimamente  da  cotali,  verità  ? Quale 
cammino  dovrebbe  battere  per  rischiarare 
il  mistero  della  generazione?  La  sua  con- 
seguenza sarà  fuori  di  dubbio  che,  se  il 
germe  preesiste  alla  fecondazione,  non  e 
prodotto  dalla  fecondazione^  o,  che  torna 
allo  stesso,  non  è stato  generato.  Ma  è 
certissimo  che  il  germe  d un  uccello 
non  si  sviluppa  nell’  uovo  ^nza  l’ iu- 
tervento  del  maschio.  Vi  ha  dunque  nel 
germe  alcuna  cosa  die  lo  impedisce  di 
svilupparsi  da, se,  e v’ha  nell’ umore  fe- 
condante alcuna  cosa  che  lo  mette  in 

i 

grado  di  svilupparsi.. 

Ma  che  cosa  è svilupparsi?  Si  è cre- 
scere io  ogni  verso,  acquistare  ad  un 
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' tempo  maggior  massa  c mo!«.  Il  germe 
riceve  ’ dunque  naaterie  estranee  le  quali 
fi’ incorporano  colla  sua  sostane.  È no* 
driio  je  io  fatto  come  acquisterebbe  mag- 
gior massa  e mole,  se  non  gli  soprag- 
giugnesse  cosa  veruna  di  estraneo?  La 
nutrizione,  in  un  uccello,  suppose  la 
circolazione,  e questa-  l’azione  del  cuore. 
Il  cuore  delTembrione  batte  dunque  dopo 
la  fecondazione,  e spinge  in  tutte  le  parti 
Il  fluido  destinalo  a nodrirle  ed  aj  f^rle 
sviluppare.  Scopronsi  eoli’ occhio  lo  sue 
palpitazioni  fin  dal  primo  giorno  dellm- 
cubazione , e vi  sono  prove  che  comin- 
«iarono  innanzi.  - li  cuore  dell’  embrione 
non  avea  dunque,  prima  della  feconda- 
zione il  grado  di  forza  necessario  allo 
sviluppo. 'É  dunqite  mestieri  che  quel 
grado  di  forza  gli  sia  stato  dato  dalla 
fec(.-ndazioQe.  Ma  quale  cagione  produce 
la  prima  volta  le  palpitazioni  ? 

Ogni  fibra  muscolare  si  contrae  al  tocco 
' di  alcun  corpo,  sia  solido  sia  liquido,  e si 
ristabilisce  incontanente.  Questo  chiamasi 
irritabilità.  La. natura  di  questa  segreta 
ibxza  è ignòta,  si  ammette  nel  medesimo 
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modo  che  il  ne?toniano  ammette  Tattra- 
ziooe,  cioè,  come  un  fatto  certo  del 
quale  si  può  ignorare  sempre  la  cagione, 
senzachè  si  ragioni  men  giusto  delle  con- 
seguenze. Il  cuore  è un  - muscolo  ed  è 
«no  de’  muscoli  più  irritabili,  e contiOua 
alcun  tempo  a moversiidopo  che  è strap- 
pato dal  petto.  Ma  que’  moti  che  sem- 
brano spontanei , cessano  dacché  non  vi 
è più  sangue  nella  cavità  del  suo  organo, 
€ ricompaiono  si  tosto  che  vi  viene  in- 
sinuato nuovo  sangue,  acqua  od  anco 
aria  sola.  I liquidi  acri  lo  eccitano  mag- 
giormente. La  cagione  de’  moli  del  cuore 
è dunque  nella  sua  irritabilità.  Ora  se  il 
germe  non  si  sviluppa  senza  1 aiuto  della 
fecondazione , si  è perchè  il  cuore  non 
ha  forza  bastante  per  superare  col  suo 
impulso  la  resistenza  dei  sòlidi.  Il  liquore 
fecondante  è dunque  una  forza  stimolante. 

Bonnet  va  più  oltre  ancora  colle  isue 
conseguenze.  L’organo  della  * voce  deH'a- 
sino  è uno  stromento  complicatissimo,  c 
comprende  parti  d’  una  struttura  assai 
notevole.  ' Quello  della  voce  del  cavallo 
è differente  ed  as.sai  più  semplice.  Il  mulo 
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cbe  proviene  dall’  accoppiamento  dell’  a- 
sino  e della  cavalla,  ha  l’organo  della 
voce  costrutto  a un  di  presso  come  quello 
del  padre*  Se  il  germe  peri  iene  alia  fem- 
mina, era  ub  cavallo  e non  un  mulo  o 
un  asino  cbe  era  rinchiuso  in  miniatura 
nell’ ovaia  della  cavalla*  A nulla  rileve- 
rebbe il  quistionare  sull’esistenza  degli 
uovi  nella  femmina  vivipare*  Videsi  un 
feto  benissimo  disegnalo  nell’ovaia,  e vi 
sono  animali  vivipari^  i quali,  itKcerti 
tempi,  producono  i loro  uovi  alla  luce. 

li  liquore  fecondante’  opei*a  -dunque 
sopra  l'interiore,  del  germe,  poiché  mo- 
difica in  modo  siogiolare  alcune  delle  sue 
parti'  interne;  modifica  ‘aocl>e  le  estèrne, 
le  orecchie,  la  groppa  e la  coda  del  mulo 
ne  sono  prove  evidenti.  Ma  se  il  germe 
preesisle  alla  fecondazione,  -se  non  è ge- 
nerato, se  alcune  parti  che  non  sembrano 
per  nulla  esistere,  esislèvauo' difatto,  non 
è egli  assai  probabile  che  l’organo  delia 
voce  del  mulo  ,uon  eia  nep|iure  esso  ge- 
neralo ? L’organo  della  voce  del  germe 
-è  dunque  modificalo  dalla  fecondazione, 
« lo  è in  una  reluzioue  manifesta’ col  pa- 
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<lre;  e parecchie  delle  parti  esterne  lo 
sono  anche  nella  medesima  relaKiooe. 

TuUavolta  il  liquore  .lecoudante  non 
può  raodilìcare  le  parti.  i intrinseche  dèi 
Inerme  senza  penetrarvi  denli’o:  è dunque 
d’uopo  arameUere,,  che  vi  penetra,  tut- 
tocdiè  il  modo  ci  sia,  affatto  ignoto,  È 
d’  uopo  ancora  ammettere  che  s’  iocoi> 
pora  per  lo  meno  «ede  parti  che  modi<- 
licaj  perciocché  esse, parti  sono  alimen- 
tate, crescono  e si  sviluppano  in  una  re- 
lazione più  o meno  diretta  al  maschio, 
ed  U maschio  non  somministrò  che  un 
liquore.  Questo  ha  dunque  delle  relazioni 
segrete  eoa  diverse  parti  del  corpo,  poi- 
ch^>ty«  traccia  Timpronto  nelle  parti  cor- 
rispondenti del. germe  che  feconda.  Ma 
a dover  produrre  questo  effetto  non  ba- 
sta che  sia  stimolante,  ma  è bisogno  an- 
cora, che  sia  un  liquore  alioientaria , e 
che  contribuisca  anclie  alf  accrescimento 
in  grossezza  delle  parti  del  germe  ed  al 
loro  sviluppo.  Questa  qualità  Qulricante 
del  seme  del  masdiio  manifesta  in 
una  maniera  chiarissima  coi  tristi  effstti 
del  rifinimento.  •> 
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Ogni  liquore  nutricante  vuol  avere  una 
certa  relazione  collo  slato  presente  delle 
parti  da  nodrire.  Se  esse  parti  sono  di 
iioa  fiomma  dilicatezza,  cotale  liquore  dp- 
Trà  essere  sottilissimo,  ed  elaboratissimo. 
Se  vi  produce  grandi  cambiamenti , si 
potrà  legittimamente  concbiudere  che  è 
dotato  di  una  attività  singolare.  £ sic- 
come ogni  parte  ha  il  suo  tessuto  pro- 
prio, il  quale  risulta  sea?a  dubbio  dalla 
natura  de’,  suoi  elementi,  e dal  loro  ac- 
cozzamento, il  liquore  nutricante  eon- 
tenere  molecole  conformi  a questi  ele- 
menti^ giacché  niente  sembra  dover  se- 
condare maggiormente  Tunione  delle  par- 
ticelle alimentari  quanto  la  loro  allìiiitìu 
Una  goccia  d’acqua  si  unisce  ad  una 
goccia  d’  acqua  ; una  goccia  d’  acqua  ed 
una  goccia  , d*  olio  si  respingono  ,scam- 
hie  voi  mente.  ^ 

11  liquore  fecondante,  sottilissimo,  eom- 
postissimo.,  attivissimo  è facilmente  por- 
talo nel  cuore  del  germe,  poiché  au- 
menta la  sua  irritabilità  , e conseguente- 
mente la  suu  forza  impulsiva.  Ignoriamo 
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<]ua1i  determinazioni  nascano  da  quest’atto 
: nel r embrione,  ed  in  particolare  nel  suo 
cuore.  Possiamo  solo  discoprire  il  fatto,  e 
*non  ci  é dato  di  avere  l'intuizione  del 
modo  con  cui  si  opera, 

Bonoet  pigliti  a svolgere  le  sue  ragioni 
a favore  della  preesistenza  dei  germi  or- 
ganici non  meno  che  gli  argomenti  die 
si  oppongono  ad  altre  ipotesi  sul  prin- 
cipio deU’organizzazione.  Si  appoggia  qui 
all’ assioma 'che  ciò  che  sembra  non  esi- 
stere, può  tuttavia  avere  un'esistenza 
reale;  ed  allega  esempi  tolti  dall’istoria 
naturale,  a provare  che  i germi  svilup- 
pandosi diventano  animali  perfetti;  per 
modo  che  devono  di  già  comprendere  il 
tutto  organico,  avvegnacchè  piccolissimo 
ed  invisibile.  ' 

' L’autore  della  natura  svariò  infinila- 
menlc  le  sue  produzioni,  e cotale  ' stu- 
penda varietà  infievolisce  pi\\  o meno  il 
metodo  analogico  della  produzione  degli 
esseri  organizzati,  cioè  lo  sviluppo  dei 
germi  preformati.  Tutta  volta,  a malgrado 
di  tutte  le  differenze  che  si  scorgono  nel 
fatto  della  struttura,  per  esempio,  tra  '1 
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verme  da  terra  e la  gallioa,  amendue 
si  propagano  nel  medesimo  modo,  con 
uovi.  La  pianta  assai'  più  lontana  an* 
cova  dalla  gallina  per'  la  sua  oiganie- 
7azione,  che  non'  lo  è il  verme  da  terra, 
si  propaga  anche  col  mezzo  di  fanelli , 
che  sono  spezie  d’novi',  dove  tutte  le 
parti  della  pianta  sono  in  miniatura  di- 
segnate. Vi  ha  dunque  una  certa  confor- 
mhàM'ra  le  produzioni  della  natura,'  non 
ostante  la  loro’  smisurata ‘ varietà.  Dal- 
l’uomo al  verme  da  terra,  dal  v-erme 
da  terra  fino  al  muschio,  tutte  le  pro- 
duzioni che  conosciamo,  si  moltiplicano 
per  mezzo  di  piccioli  viventi , o uovi, 
tjli  animali  vivipari  hanno  auch’essi  delle 
uova;  se  non  che  si  schiudono  nel  ven- 
tre della  madre.  ’ 

Se  i corpi  organizzati  non  sono  pre- 
formati, è cT  uopo  che  si  formino  ogni 
dì  in  virtù  d’uua  legge  d’una  meccanica 
particolare.  Ora,  ci  si  dica  quale  mecca- 
nica potrebbe  presedero  alla  formazione 
d’un  cervello,  d’nn  cuore,  d’tin  polmone 
€ di  tanti  altri  organi?  La  difficoltà’  non 
età  soltanto  nel  far  formare  nieocaaica- 
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cnente  questo  e qiielP  orgaoo , composto 
«gli  stesso  di  parti  differenti;  sta  soprat- 
tutto pej  dar  ragione^  colle  ;Sole  le^gi 
della  pieqcanicj^  , di^  quella  folla  di  rela- 
zioni svariate  -cbe  legaoo  sì  strettamente 
tt|Ue  le  parti  orgaqicUe,,,ed  in, forza  delle 
^uali  tendono  tutte  ad  tin  fine,  generale, 
icioé  a formare,  queir  unità  che  ciìiamasi 
;animale,  quel  tutto  organizzato  c^he  vive, 
oresoe,  sente,  si  move.,  ; si , consqrva  e si  ' 
jrjprodnoe.  Con  vico  por  mante  che  il  cer- 
;Vello  suppone  d -cuore,  e clve  il  cuore 
:fruppope  ,daJ  suo  canto  il,  cervello:  il  cer- 
vello e-^1  ciK>re  suppongono  i nervi,  le 
■arterie  e le  vene.  Ma  rauimale  si  nudri- 
.■6ce-4  gli  organi  della  generazione  suppon- 
gono .quelli  ' pure  della  nutrizione.  Ma 
r animale  si  move  ; gU  organi  del  molo 
suppongono  quelli  pure  del  setitimenlo,.  ,, 
Ma  Panimak  si  propaga;  gli  organi  della 
^ generazione  suppoogoivo  pure -quelli  della 
ijutrizione,  della  circolazione.,  del  senti- 
mento, del  moto.  Si  vede  dunque  l’im- 
possibilità di  tutti  gli  eciogliraenti  aiec- 
eanioi  del  problema.  Tutto  sembra  per 
io  canlrarlo  dimostrare  che  Tente  orga- 


Digilized  by  Google 


i35 

oiczato  fa  fatto  tutto  ad  un  tratto,  e 
elle  si  sviluppa  successivamente  a pro- 
porzione della  sua  estensione.  À che  con- 
torcei'sija  meute  per  cercare  scioglimenti 
meccanici  che  non  sono  punto  spd:lisfa- 
centi,  mentre  che  vi  sono  fatti  del  lutto 
decisivi  die  sembrano  condurci  quasi  per 
mano  alia  preesistenza  dèi  germi?  Noa 
dobbiamo  pretendere  di  proferire  giudi-  ' 
«io  sui  mezzi  che  il  Creatore  potè'  sce- 
gliere, per  condurre  alTejvistepza  ttitli  gli 
enti  organici..  Nello  stalo  presente  dd 
nostro  bsioo  non  diacopriamo  verun  niczzo 
ragionevole  di  spiegare  la  formazione  d\in 
animale,  nè  anco  quella  deH'organo  più 
lieve.  Sembra  dauque,  concbiude  Bonnet, 
più  conforme  alla  sana  filosofia  ed  all’e- 
sperienza,  l’ammettere,  per  lo  meno 
come  probabilissimo,  cUe  i corpi  orga- 
nizzati preesistono  dal  principio. 

Bonnet  piglia  a consolidare  ancora  di 
più  questo  risultaroento  con  esempi*  som- 
mioistratigii  dalla  storia  naturale,  lii  vece 
che  ne’ grandi  animali  ed  in  molte  chioc- 
ciole ed  insetti  le  ovaie  occupano  una 
regione  particolare , sono  sparsi  in  tutto 
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il  corpo  del  verme  da  terra  , di  certi 
vermi  d^  acqua  dolce,  dei  polipi , ecc.  Il 
corpo  di  questi  animali  singolari  può 
dunque  considerarsi  come  una  spezie 
d’ ovaia  universale.  Se  tagliasi  in  pezKÌ 
un  polipo  , ciascuno  di  essi  pezzi  diventa 
un  nuovo  polipo.  È qui  dunque  d’uopo 
die  r operazione  fatta  sull’  animale  storni 
a prò  di  alcuni  germi  i suchi  nulrizi  che 
sarebbero  stati  adoperati  nel  nutrimento 
del  corpo  intiero.  Questa  è la  maniera 
di  spiegare  lo  sviluppo  di  cotali  germi, 
€ con  esso'  Sviluppo  , la  rigenerazioue^di 
ciascun  tronco.  Convien  pure  assegnare 
la  medesima  cagione  alia  moltiplicazione 
per  germogli  ‘ ! 

' Tutlavolta  mette  una  restrizione  alla 
sua  ipotesi.  Non  è da  inamaginare , di- 
c’  egli  , che  tutte  le  parti  del  corpo  or- 
ganizzalo siano  in  piccolo  net  germe  , 
•per  r appunlo  come  si  veggono  in  grande 
tiel  lutto  sviluppato.  Per  colai  modo,  nel 
pollastro  tutte  le  parti , siano  esteriori’, 
siano  interiori  , iianuo  , nel  germe  , for- 
me , proporzioni , ima  consistenza  ed  un 
collocamento 'affuUo  diversi  da  quelli  cb« 
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avranno  in  appresso,  e che  saranno  1*  ef- 
fetto naturale  dell’  impulso  de’  liquori  e 
dello  svolgimento.  Conae  <che  sia,  per 
vocabolo  germe  s’ intende‘>ogni  preordi- 
nazione, ogni  preformazione  di  parti,  ca- 
pace da  se  di  determinare  l’esistenza  d’una 
pianta  O d’  un  animale.  l'bottoni  i quali 
producono  i rampolli  d’  un  polipo  a rami 
non  eranO‘Cssi  stessi  polipi  in  miniatura 
nascosti  nella  pèlle  del  polipo-madre,  ma 
vi  hanno  nella  pelle  del  polipo-madre  al- 
cune particelle  che  furono  preorganizzate 
in  modo  che  un  picciol  polipo  < potesse 
risultare  dal  loro  sviiupparaento.  - ‘ . 

Se  è probabile  che  i corpi  organizzati 
preesistano  dalcominciamento,  lo  è pure 
che  il  principio  il  quale  li  deve  animare 
abbia  preesistito  ad'  un  tempo;  Bonnet 
non  proferisce  verun  giudizio  sull’esisienza 
dell’ anima  degli  animati; 'ma  stabilisce 
la  probabilità- di*  sifiàtta  opinione  sull’ a>* 
nalogia.  Egli  crede  che  ri  polipo  dà  prove 
non  equivoche  di  sentimento , e che  un 
ente  organizzato,  il  quale  divora  prede  , 
le  pesca,  per  così  dire  , alla  lenza  e le 
digerisce,  non  è una  pianta.  11  cervello,  o 
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ciò  che  ne  tiene  il  luogo  nel  polipo,  noa 
potrebbe  sentire  quello  di  cui  la  materia 
in  generale  oou  è capace,  come  Bonnet 
erede  di  avere  meglio  di  ogni  altro  di-^ 
mostrato.  Coavieu  dunque  che  vi  sia 
un'anima  nel  polipo  , pòicliè  ' questo  ani- 
male può  scalire.  Un  automa,  può  per 
verità  dare  tulli  i segni  esteiriori  del  sen- 
timento; ma  quante  operazioni  degli  ani- 
mali che  non  si  potrebbero  spiegare  mee- 
canicamente  se  non  in  modof  assai  sten> 
tato  ! Senzaclrè,  una  folla  cT animali  hanno 
«cnsi  somiglianti  ai  nostri,  e dovettero 
per  conseguenza  essere  stati  loro  , con- 
ceduti, al  medesimo  fiae^  Eppure  «ninno 
sosterrà  che  T uomo  sia  un  puro  automa. 
Se  è probabile  che  alcuni  animali  abbiano  - 
ati^anima,  lo  è abbastanza  die  tutti  puro 
ne  abbiarto  una.  Conviene  uecessariamente 
che  quest’anima  sia  immateriale,  e per 
conseguenza  spirituale,  L’> anima  del  po- 
lipo sarà  dunque  anco  .'indivisibile.:  Non 
si  dividerà,  dividendo  J’ animale;  ma  si 
aprirà  la  via  ad  alcuni  germi  a svilup- 
parsi j e 1’  anima,  la  quale  alberga  ordi- 
oariamente  in  essi  pernii  , comincierà  a 
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provare  seosaziooi  relative  alla  conserva- 
zione deir  individuo.  Si  formeranno  al- 
trettante novelle  persone,  altreltuoti  no- 
velli io  , quanti  si  svilapperaono  novelli 
tutti  individuali.  L’autore  non  tratta  a 
fondo  la  (|uestioDe  di  sapere  se  il  polipo 
abbia  un  cervello  e nervi  come  gli  eaimali 
d’  una  maggiore  statura.  Conviene  che 
questo  animale  non  ne  lia:  ma  gli  è av- 
viso che  abbia  alcuni  organi  del  senti- 
mento conformi  alla  sua  natura  di  polipo 
o alla  sua  maniera  propria  di  sentire. 
Tutto  quello  che  avea  nell*  animo,  si 
era  di  dimostrare  die  i fenomeni  della 
riproduzione  non  sono  per  nulla  coQ- 
trarìi  alla  dottrina  dell’  immaterialità  del- 
r anima. 

Senza  decidere  tra  T ipotesi  dell’  inca- 
stratura e quella  della  disseminazione  dei 
germi,  pende  tuttavolta  per  la  prima. 
Infiniti  calcoli  spaventano  l’ immagioa- 
zione,  ma  non  sono  argomenti  vittoriosi 
per  la  ragione.  La  natura  lavora,  al  mi- 
nuto quanto  le  talenta , e gli  ultimi  ter- 
mini della  divisione  della  materia  ei  sono 
ignotL  Non  è bisogno,  di  dire  : che  pre- 
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sentemeote  è divisa  all’  infinito  ; ma  si  può 
dire  che  lo  è all’  indefinito. 

Rigetta  affatto  la  generazione  equivoca 
o spontanea.  L’esperienza  non  ce  lu  dà 
a conoscere;  ed  anco  cotale  ipotesi  ò 
contraria  a tutto  ciò  che  conosciamo  di 
più  certo  intorno  alla'  generazione  delle 
piante  e degli  animali.  I fatti  allegati  da 
coloro  che  la  sostengono , non  provano 
nulla.  Se  si  oppongono  i vermi  che  na- 
scono, negli  intestini , nella  carne  musco- 
lare , nel  tessuto  degli  organi  , la  sola 
presenza  di  essi  vermi  in  ritiri  si  ap- 
partati , non  basta  per  farli  avere  co- 
me prodotti  inamediati  ddla  generazione 
spontanea.  Dalia  loro  esistenza  ne  sef 
gue  soltanto  che  esistono,  e che  iguoriàr 
mo  come  si  trovino  nei  luògo  in  cui  li 
scontriamo.  Ma  l’igaoranza  assoluta  del 
modo 'con  cui  una  cosa  avviene  , ren- 
derà egli  mai  un’  opinione  probabile  ? 
In  quanti  modi  diversi  i .semi  invisibili 
di  colali  insetti  non  si  possono,  intro- 
durre nell’  interiore  del  corpo  ? Quanti 
fatti . analoghi  rincalzano  questa  idea  ? 
Quante  origini  segrete  che  furono  alla 
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fine  svelate?  se  i vermi  di  coi  si  tratta,* 
non  hanno  un’  origine  altrettanto  regolare 
quanto  quella  ,di  altri  animali  ; se  non 
la  debbono  nè  a uovi  nè  a piccoli  vi' 
venti , nè  a verun’  altra  cagione  della  me- 
desima spezie , converrà  dire  che  sono 
formati  dal  concorso  di  diverse  molecole 
le  quali  si  uniscono  per  soprapponimen- 
to  , e pervengono  così  a comporre  un 
tutto  organico  il  quale  vive  , si  move  e 
si  propaga.  Ma  per  quanto  semplice  si 
supponga  l’organizzazione  di  essi  vermi, 
per  quanto  si  vogliano  imperfetti  in  pa- 
ragone di  altri  animali,  non  saranno  meno 
animali,  e chi  dice  un  animale,  dice  un 
ente  organizzato  , formato  > dall’ accozza* 
mento  regolare  di  molte  parti  differenti, 
tutte  ben  organizzate,  e tendenti  tutte 
ad  un  fine  generale.  Come  il  concorso  di 
alcune  : molecole  unite  per  apposizione 
stabilirebbe  tra  le  parti  cotali  relazioni 
numerose  e varie  dalle  quali  risulta  l-  a» 
jaimale  ?.. 

Se  Bonnet  non  ricorre  all’  ipotesi  dei 
germi  originariamente  mostruosi  a dover 
spiegare,  la  formazione  de’ mostri,  egli  è 
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solo  pei'cbè  codesta  ipotesi,  per  altro  sV 
comoda  ,1  non  gli  pare bastaoteinente' 
stabilita,  dai  diversi  esempii  che  si  alle*  ^ ] 

gàHO  a suo  favore,  e che  ve  n’  ha  un 
grandissitno  numero  d’altri  io  cui  le  cause  i 
accidentali  sono  evidentissime. 

Dopo  questa  digressione  sopra  l’ ipotesi  ’ 
di  Bonnet  intorno  ai  principii  de’  corpi  i 
organizeali,  e segnatamente  dell’ organiz*  , ! 

zazione  animale,  ritorno  alla  sua  teorica’ 
psicologica , per  recare  in  mezzo  ancora 
alcune  delle  più  importanti  cooclusiooi 
che  ne  trae.  11  primo  luogo  spelta  alla 
sua  spiegazione  meccanica  dell’  associa-  ' 
zione  delle  idee.  Tulle  le  idee  Iraggono  ; 
la  loro  origine  dai  sensi.  La  memoria  di- 
pende dal  corpo.  Il  richiamo  delle  idee 
per  suo  mezzo  dipende  dalle  determina- 
zioni che  gli  oggetti  imprimono  nelle  fi-  * 
bre  de’ sensi,  e ch’esse  conservano.  Cia-  •' 
scuna  idea  ha,  nel  cervello  ,' alcune  fibre 
che  gli  sono  appropriate  , e dal  cui  or- 
digno deriva  il  richiamo  delie  idee.  Ora,' 
un  uomo  ritenne  la  voce  ostracismo.  Si 
ricorda  che  questa  voce  era  un  esilio  di 
dieci  anni  btrodotto  tra  gli  Ateniesi  ; si 
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ncarda  aoco  che  a , colalé  esifio  eraqo, 
soltaolo  condaanatì  LcHtadioi  el>e  erapO 
troppo  in  credito,  11  fàscetto  dellia^  fibre 
appropriate  alla  voce*  ostracisiDO avea 
duoque  serbate  le  deteroaloaaioni  stategli 
impresse  dalla  lettura  del  vòcabolo.  Ma 
se  questo  vocabolo  nulla  destasse  nello 
spìrito,  sarebbe  vuoto  di  senso.  Puuque 
perchè  io  abbia*  Tidea  che  gli  va  unita,., 
è necessario,! che  svegli  in  me  l’ideti  di 
esilio.  A cotale  idea  di  esilio,  per  dare  il 
senso  compiuto  del  vocabolo,  debbono 
legarsi  .parecchie  altre  idee  ; a cagioò 
d’esempio,  quella  d’uua  sorte  di  castigo 
e quella  d’  un  certo  .spazio  di  teOipo< 
Queste  idee  sono  . anco>  legate  a certe 
fibre;  e quando  lai  prima  fibra  alla. quale 
è DDÌta  l’idea  di  ostracisruov  viene  scos- 
sa, la  scossa  si  propaga  I alle  altre , pcf 
modo  che  le  idee  ai  quella  uuitOisi  svp* 
gliano  egtìalmeole.  i : • . 

Ma  perchè  uaa.Yoae  tnbn  ci  richiama 
sempre  le  medeaimè  idee,  de  ne  riòbiama 
taloraudélle  alti’e^  lDOQ  ce;  ne  > rtcbiaina 
certune  ? Questo  efTejtto  deriva  dalla'  co*- 
municaziòne'  accidentale  delle  ^fibre,  e dal 
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loro:  stato  nelw cervello,  comunicazione 
che  non  è eguale  iii  ogni  tempo  ed  in 
ogni  circostania.  Bonnet  a provare. la  sua 
ipotesi  si  appoggia  non  sólamente  su  ciò 
che  una  sensazione  ce  ne  richiama  un’ aU 
tra  della  medesima  spezie  ; che  un  suono,* 
per  esempio  o un  colore  ci  ricorda  un 
altro  suono,  un  altro  colore , ma  ancora 
su  ciò  che  iproviamo  che  uh  suono  ci  ri-, 
corda  un  colore.  Il  suono  dipende  da 
fibre  dell’  udito , il  colóre  da  fibre  della 
vista  : le  fibre  dell’-  udito  e quelle  della 
vista  óomunicano  dunque  insieme.  Il  me- 
desimo ragionamento  si  applica  agli  altri 
sensi.  Le  fibre  di  tutti  i sensi  comunicano 
dunque  le  une  colle  altre.  Se  dunque  la 
voce  ostracismo  non  ci  ricorda  le  voci 
e le  idee  conchiglia,  snjffragi,  ateniesi, 
bì  è perchè  i legami  delle  fibre  di  esse 
idee  con  questa  voce  erano  quasi  affatto 
i ' sciolti.  Questa  è la  cagione  del  difetto 

\ di  memoria.  La  moltitudine  infinita  dei 

legami  delle  idee  rende  la  struttura  e le 
■ operazioni  del  cervello  degne  di  tutta  la 

nostra  ammirazione. 

I -Il  cervello  essendo  l’organo  delle  ope- 
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razioni  dell’  anima , è anco  mestieri  che 
l’anima  abbia  la  sua  sede  in  una  qualsi- 
voglia parte  di  questo  viscere,  parte  che 
uuìsce  le  impressioni  di  lutti  ì sensi , e 
per  cui  l’anima  agisce  o sembra  agire 
sulle  diverse  parti  del  suo  corpo. 

L’azione  degli  oggetti  non  termina  nei 
sensi  esteriori  ; vi  sono  alcuni  nervi  che 
ne  propagano  le  impressioni  sino  al  cer- 
vello. Coloro  i quali , dopo  di  avere  per- 
duta la  mano , sentono  ancora  le  loro 
dila,  ci  dimostrano  abbastanza  che  la  sede 
del  sentimento  non  era  dove  pareva  essere. 

L’ anima  non  sente  dunque  le  sue 
dila  nelle  dita  stesse  : essa  non  è nelle 
dita,  non  è nè  manco  ne’ sensi  esteriori. 
Noi  conosciamo  assai  poco  l’ interna  strut- 
tura del  cervello  ; vediamo  i nervi  di 
ogni  verso  tulli  tendere  ad  esso;  ma 
quando  vogliamo  seguirli  nel  loro  corso, 
ci  sfuggono  e siamo  ridotti  a congettu- 
rare. Bonnet  mette  innanzi  parecchie  opi- 
nioni di  anatomici  senza  proferire  giudi- 
zio a favore  di  alcuna.  Ciò  non  pertanto 
avvisa  che  , siccome  l’ occhio  intero  non 
è la  sede  delia  vista , anche  il  cervello 
FU.  Mod.  T.  XII.  7 
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Don  può  essere  quella  dèli’  anima.  L’ o* 
pioione  piò  probabile,  al  suo  parere,  è 
quella  di  Lorry  , il  quale  vuole  che  Ta*- 
nitna  abbia  la  sua  sede  nel  midollo  oblua* 
go.  Sia  che  vuoisi,  qualunque  parte  del 
cervello  si  elegga  per  farne  1’  organo  im- 
mediato deirauiroa,  se  le  può  dare  il’ 
nome  di  senso  intrinseco.  Questa  parte 
è,  io  qualche  modo,  il  compendio  di 
tutti  i sensi,  poiché  li  unisce  tutti.  Tutti 
ì nervi  vi  vanno  a metter  capo  per  modo 
eh’  essa  è una  neurologìa  in  miniatura.  • 

■ Le  voci  sono  i segni  delle  nostre  idee, 
e le  idee  derivano  da  alcune  delermina-;^^ 
zioni  delle  fibre  cerebrali,  le  quali  sono 
dal  canto  loro  i segni  delle  idee  iotellel* 
tuali.  Si  può  dunque  ammettere',  nella 
sede  dell’  anima,  un  doppio  sistema  rap^ 
presenlativo  dei  segni  delle  nostre  idee; 

Bonnet  coogiunge  anco  la  sua  teoria 
deh’  associazione  delle  idee,  alla  morale.* 
Il  fine  della  morale  è di  somministrare 
alla  volontà  motivi  abbastanza  potenti- 
per  dirigerla  al  vero  bene.  Cotali  molivi 
sono  costantemente  idee  che  la  morale: 
appresenta  all’ intelletto  , e queste  idee- 
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biinno  sempre  la  loro  sede  io  certe  fibre 
del  cervello.  La  morale  fa  dunque  la 
migliore  scelta  di  queste  idee  le  dispone 
nel  miglior  ordine,  le  associa  , le  con- 
nette, le  stringe  nella  relazione  più  dU 
retta  al  suo  scopo.  Quanto  più  le  im* 
pressioni  che  essa  produce  per  sì  fatto 
modo  sulle  fibre  accomodate  alle  sue 
idee,  sono  gagliarde,  durevoli  ed  armo-^ 
Diche , tanto  più  i’  azione  di  esse  fibre 
ha  influenza  sull’ anima.  Un'idea  generale 
comprende  una  moltitudine  d’ idee  parti- 
colari. L’ idea  generale  è dunque  legata 
nel  cervello  ad  un  fascetto  principale , 
il  quale  risponde  ad  una  moltitudine  di 
piccioli  fascetli  e di  fibre,  che  scuote  ad 
un  tempo  o quasi  ad  un  tempo.  Sono 
altrettante  piccole  forze  che  concorrono 
a produrre  un  eflPelto  generale.  11  risul- 
lamento  morale  di  colai  effetto  fisico  è 
una  certa  determinazione  della  volontà. 

* L’oggetto  d’ una  passione  non  avrebbe 
una  forza  sì  grande , se  operasse  solo  ; 
ma  è legato  ad  una  folla  d’altri  oggetti , 
di  cui  sveglia  le  idee,  e dal  richiamo 
di  codeste  idee  associale  trae  la  pria- 
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cipale  sua  forza.  L’  oro  è pure  l’ oggetto 
immediato  della  passione  deiravaro;  ma 
l’avaro  ammassa  oro  pel  solo  diletto  di 
ammassarne.  Questo  metallo  gli  appre- 
senta  i valori  de’  quali  é segno , ed  egli 
non  gioisce  presentemente  di  questi  va- 
lori , ma  ha  sempre  in  animo  di  gioirne, 
e ne  gioisce  col  pensiero.  E’  fa  del  suo 
oro  ogni  spezie  d’ impiego  che  si  possa 
immaginare,  ed  i meglio  assortiti  alle  sue 
inclinazioni  ed  alla  sua  vanità.  Non  di- 
mentica soprattutto  di  paragonarsi  entro 
di  se  a quelli  che  non  posseggono  le  sue 
ricchezze.  Quindi  sorge  nell’ animo  suo 
una  certa  idea  d’ indipendenza  e di  mag- 
gioranza che  lo  lusinga  tanto  più,  quanto 
il  suo  .esteriore  annunzia  meno.  L’oro 
dunque  è unito  nel  cervello  dell’avaro 
ad  un  fascello  principale,  e questo  è Icr 
gaio  ad  una  folla  d’ altri  , che  scuote 
continuamente.  A cotali  fasceltì  subordi- 
nati o associati,  sono  unite  idee  di  pa- 
lagj , di  cocchi , di  cariche  , di  dignità  , 
di  credilo , ec.  E quianti  fasceltì  e f»^ 
sciceli  sono  legati  col  fascello  del  voca- 
bolo ereditò  \ Se  la  morale  giungesse  a 
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sostituire  alla  idea  dominante  dell’  oro 
quella  di  liberalità  o di  beneficenza  ; se 
associasse  ad  un  tratto  a cotale  idea  tutte 
quelle  dei  piaceri  uniti  alla  beneficenza,  se 
pro1ut)gasse  questa  catena  d’idee;  se  vi 
collocasse  per  ultimo  anello  la  felicità 
avvenire  ; se  finalmente  scuotesse  gagliar- 
damente tulli  i fascetli  e tutte  le  fibre 
appropriate  a sì  fatte  idee,  accioccliè  il 
moto  prevalesse  in  intensità  all'  azione 
delle  fibre  appropriate  alla  passione,  al- 
lora essa  trasformerebbe  favaio  in  uomo 
liberale  e benefico.  La  facoltà  che  ritiene 
e lega  le  idee  o le  immagini  delle  cose  ; 
che  le  riproduce  colla  sua  propria  forza; 
che  le  ordina,  le  accozza,  le  modifica,  porta 
il  nome  d’ immaginativa.  Il  gran  segreto 
delia  morale  sta  dunque  nel  valersi  accor- 
tamente dell’immaginativa  stessa  per  vol- 
gere sicuramente  la  volontà  al  vero  bene. 
- Bonnet  ragionò  in  sì  fatta  maniera  in- 
torno alia  condizione  de’  corpi  viventi 
dopo  e prima  della  vita  presente , ed  è 
l’argomento  della  sua  Palingenesia  filo- 
sofica. Accordando  egli  un’  anima  nou 
pure  all’  uomo,  ma  ancora  a tutti  gli  ani- 
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mali  indistintamente  , non  polca  fare  a 
meno  di  esaminare  la  quistione  di  sapere 
sino  a qual  ponto  le  anime  animali  pree- 
sislellcro  , e quale  sarà  la  loro  sorte  dopo 
la  morte.  Si  negò  sovente  l’immortalità 
deir  anima  degli  animali,  perchè  si  giu* 
dico  che  la  rivelazione  sarebbe  troppo 
interessata  in  questa  sorta  di  credenza 
filosoGca.  Ma  Bonnet  non  vuole  che  s’in- 
Tochi  la  rivelazione  in  una  cosa  nella 
quale  sembra  ci  abbia  lasciata  una  piena 
libertà  di  pensare  ; e non  gli  pare  incre- 
dibile che  uno  stato  futuro  sia  riserbato 
agli  animali  dopo  la  vita  presente.  Stu- 
diando l’organizzazione  dei  grossi  animali 
desta  stupore  il  vedere  i numerosi  tratti 
di  somiglianza  ebe  si  scoprono  tra  essa  e 
quella  dell’ uomo.  Ma  perchè  la  somiglianza 
si  restringerebbe  per  T appunto  a quello 
che  conosciamo  ? Prima  che  altri  si 
fosse  esercitato  nell’  anatomia  compara- 
ta , quanta  era  la  nostra  ignoranza  sulla 
conformità  dcil’  organizzazione  degli  ani- 
mali con  quella  dell’ uomo  ! Tuttavolta  si 
fatte  conformità  esistevano  realmente.  E 
perchè  , tra  quelle  che  ci  rimangono  na- 
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scosle,  non  se  ne  rinverrebbe  una  reia> 
tiva  ad  uno  stato  avvenire  ? 

Niente  impedisce  di  amnsetterc  che  ia 
vera  sede  dell’anima  degli  animali  è poco 
più  poco  meno  della  medesima  natura 
di  qnelJa  dell’ uomo.  Approvando  questa 
unica  supposizione,  si  ha  il  fondamento 
fisico  d’  uno  stato  futuro  riserbato  agli 
animali.  11  piccolo  corpo  organico  ed  in- 
distrullibile,  vera  sede  dell’  anima  , e col- 
locato dal  principio  nel  corpo  rozzo  e 
distruttibile  , conserverà  l’ animale  e la 
personalità  dell'  animale.  Questo  piccolo 
corpo  organico  può  contenere  una  mol- 
titudine di  organi  i quali  non  sono  de- 
stinali a svilupparsi  nello  stato  presente 
del  globo,  e che  potranno  svilupparsi 
quando  avrà  subito  il  nuovo  cambiamento 
al  quale  sembra  destinato.  L’Autore  della 
natura  lavora  altrettanto  minutamente 
quanto  gli  va  a grado , o piuttosto  il 
grande  ed  il  piccolo  sono  nulla  per  ri- 
spetto a lui.  11  nostro  globo  fu  già  tempo 
differentissimo  da  quello  che  è oggidì. 

Niente  dà  meglio  a divedere  l’esistenza 
di  un’ intelligenza  suprema  quaqto  le  sue 
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relazioni  sì  numerose,  sì  varie,  siindis-’ 
solubili  che  legano  sì  strettamente  tutte 
le  parti  del  nostro  mondo,  e che  ne 
fanno  per  così  dire,  una  sola  e grande' 
massa.  Ma  questa  macchina  non  è che 
una  piccola  ruota  dell’immensa  macchina' 
dell’  universo.  In  virtù  di  queste  rela- 
zioni le  quali  incatenano  tutte  le  produ- 
zioni del  nostro  globo  le  une  alle  altre, 
ed  al  globo  stesso,  vi  è ragione  di  pen- 
sare che  il  sistema  organico  al  quale  tutti 
gli  altri  sistemi  particolari  si  riferiscono 
come  a loro  fine,  fu  originariamente  com- 
putato su  queste  relazioni.  Epperò  que- 
sto piccolo  corpo  organico  che  si  'sup- 
pone essere  la  vera  sede  dell’  anima  de- 
gli animali  può  essere  stalo  preordinalo 
fin  dal  principio,  in  una  relazione  deter- 
minata alla  novella  rivoluzione  a cui  il 
nostro  globo  dev’andare  soggetto. 

Bonnet  pensa  che  questo  piccolo  corpo 
organico  è formato  di  una  materia  eterea 
che  il  fuoco  non  potrebbe  distruggere. 
Le  varie  fasi  sotto  le  quali  la  rozza  sua 
scorza  animale  si  mostra  a noi  a mano 
a mauo,  possono  far  giudicare  per  ana- 
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logia  dei  diversi  rivolgimenti  a cui  i 
corpi  organici  andarono  sottoposti  per 
giungere  a questa  ultima  forma  per  cui  ci 
sono  noli.  Esse  ci  danno  anche  aiuto  a 
concepire  le  diverse  forme  che  gli  aui> 
mali  rivestiranno  nel  loro  stato  avvenire. 
La  perfezione  dell’  anima  attuale  dipende 
soprattutto  dal  numero  e dalla  capacità 
de’  suoi  sensi.  È tanto  più  animale  quanto 
ha  un  più  gran  numero  di  sensi  e sensi 
più  squisiti.  Per  essi  entra , del  pari  che 
r uomo,  nel  consorzio  della  natura;  per 
essi  si  propaga,  si  mantiene  e gode  della 
pienezza  del  suo  essere.  Più  i sensi  sono 
squisiti  , e più  T impressiona  di  esse  qua> 
lilà  è viva  , compiuta,  durevole.  LaDi> 
vinità  può  avere  preformato  nel  piccolo 
corpo  indistruttibile,  vera  sede  dell’anima 
degli  animali,  nuovi  sensi,  sensi  più  squi* 
siti , ed  organi  accomodati  ad  essi  sensi. 
Ella  può  avere  appropriato  gli  uni  e gli 
altri  alla  condizione  futura  del  nostro 
globo,  e questa  condizione  alla  condizione 
futura  degli  animali.  Niuno  negherà  che 
r animale  non  sia  un  ente  perfettibile  e 
perfettibile  in  un  grado  indefinito.  Che 
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ad  UD  animale  dotato  d’  un  solo  senso 
si  accordino  gli  altri  cogli  organi  oppor- 
tuni , quanto  codesto  animale  non  avan- 
zerà egli  dal  lato  della  perfezione!  Per- 
chè un  ente  si  perfettibile  dovrebb’  es- 
sere annichilato  per  sempre  , mentre  che 
possiede  un  principio  di  perfettibilità  del 
quale  non  sapremmo  circoscrivere  i con- 
fini ? Indipendentemente  da  questo  pic- 
colo corpo  inorganico  che  n’  è la  sede  y 
r anima  che  è pur  forza  di  accordare 
agli  animali  , non  è essa,  per  la  sua  im- 
materialità, al  sicuro  da  ogni  assalto  delle 
cagioni  che  operano  la  distruzione  del 
rozzo  corpo  ? Bisognerebbe  una  volontà 
positiva  del  Creatore  perchè  cessasse  di  es- 
sere; ma  noi  troviamo  nell’immensa  bontà 
di  Dio  soltanto  motivi  per  la  conservare. 

Siccome  l’anima  abbisogna  d’  un  corpo 
organizzato  per  esercitare  le  sue  funzio- 
ni , Bonnet  crede  più  ragionevole  il  pen- 
sare che  questo  corpo  esiste  già  nel  pic- 
colo animale,  che  il  supporre  che  Dio  sia 
per  crearne  un  nuovo  pei  bisogni  di  que- 
st’ anima.  Gli  animali  nella  futura  loro 
condizione  non  avranno  la  medesima  for- 
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ma  , la  medesima  struttura,  le  medesime 
parti,  la  medesima  consistenza,  la  mede- 
sima grandezza  che  in  essi  si  scorge 
nella  condizione  attuale  , e saranno  allora 
altrettanto  differenti  da  quello  che  sono 
oggidì  , quanto  la  conu'zioue  del  nostro 
globo  lo  sarà  dallo  stato  presente.  Se  ci 
fosse  dato  di  contemplare , fin  d’  oggi , 
questa  novella  scena  di  trasformazioni  , 
non  potremmo  riconóscere  veruna  delle 
specie  d’animali  , che  ci  sono  ora  più' 
famigliari.  Contempleremmo  un  mondo 
affatto  nuovo  , del  quale  non  potremmo 
adesso  farcene  idea.  Il  nuovo  corpo  non 
richiederà  fuori  di  dubbio  le  riparazioni 
che  dal  corpo  attuale  si  richiedono.  Pos- 
sederà un  meccanismo  di  gran  tratto  su-^ 
periore  a quello  che  io  quest’ultimo  am- 
miriamo. Non  v'ha  apparenza  che  gli  ani- 
mali propaghino  nella  loro  condizione  av- 
venire , e se  debbono  farlo  , le  sorgenti 
di  cotale  propagazione  esisterebbero  già 
nel  piccolo  corpo  etereo.  Pare  tuttavolta 
che  enti  misti  chiamati  ad  una  spezie 
d’immortalità  non  debbano  propagarsi 
dopo  di  esservi  pervenuti.  È per  lo  meno  . 
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evidente  che  il  fine  principale  delle  diverse 
spezie  di  propagazione  da  noi  conosciute', 
ed  accomodate  allo  stato  presente  del  mon- 
do, è di  dare  alle  spezie  un’immortalità 
di  cui  gl’  individui  non  possono  godere. 

Fors’  anche  la  gran  differenza  che  ora 
vi  ha  tra  1’  uomo  e gii  animali  nel  fatto 
delie  facoltà  dello  spirito,  disparirà  o per 
lo  meno  scemerà  d’assai  nella  loro  fu- 
tura condizione.  Il  cervello  umano  si 
scosta  da  quello  degli  animali  per  la  per- 
fezione della  sua  struttura , ed  è qiieata 
la  spiegazione  che  si  dà  della  prevalenza 
della  ragione  sull’  istinto.  La  straordinaria 
altlludiue  filosofica  di  cui  alcuni  uomini 
sono  dolati , suppone  ella  stessa  un’  or- 
ganizzazione relativamente  più'  perfetta 
del  cervello  di  colali  individui;  Elvezio 
fece  un  passo  troppo  ardito  quando  fondò 
i 'Tanlaggi,  clic  distinguono  l’uomo  dal- 
l’animale, sulla  sola  perfezione  di  strut- 
tura degli!  organi  di  apprensione  del  pri- 
mo , sulla  facoltà  che  ha  di  opporre*  il 
pollice  della  mano  alle*  altre  dita. 'Ma’ è 
possibilissimo  che  ciò  che  manca  presen- 
temente in  perfezione  al  rozzo  cervello 
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<3eg)i  animali,  esista  di  già  nel  corpo 
etereo  , sede  dell’  anima.  Questo  corpo 
può  contenere  il  compendio  d’ un  sistema 
organico  complicatissimo",  conforme  a 
quello  a cui  1’  uomo  dee  quaggiù  la  sua 
maggioranza  su  tutti  gli  animali. 

Lo  svolgimento  più  o meno  accelerato 
di  questo  sistema  organico  farà  rivestire 
all’animale  un  essere  novello  ; . non  pure 
i sensi  presenti  saranno  perfezionati , ma 
è anco  possibile  che  1’  animale  acquisti 
nuovi  sensi,  e con  . essi  nuovi  principi  di 
vita  e d'azione.  Le  sue  percezioni  e le 
sue  operazioni  sì  moltiplicheranno  e si 
diversificheranno  ad  un  grado  indefinito. 
La  melemsicosi  par  essere  un’ ipotesi  as- 
sai poco  filosofica.  Perchè  ? La  memoria 
ha  la  sua  sede  nel  corpo  e con  lui  ces- 
sa. Ora  ,‘  un’anima  che  trasmigrasse  (Ì'un 
corpo  in  un  altro,  non " serberebbe  ve- 
runa ricordanza  della  condizione  pre- 
sente. Tullavolta  Bonnet  vuole  eh'  ella 
ne  conservi  la  memoria  nel;  suo  stalo 
avvenire';  perciocché  il  legame  che  il 
. corpo  indistruttibile  mantiene,  col  corpo 
• caducQ  , assicurai  all’  aniniiale  la  conserya- 
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zione  della  sua  identità  personale.  La  ri- 
cordanza della  sua  passata  condizione  le- 
gherà cotale  condizione  alla  condizione  fu- 
tura;  paragonerà  colali  due  condizioni, e 
da  questo  paragone  nascerà  il  sentimento 
deir  accrescrmento  di  sua  felicità.  La  ma- 
temsicosi  è del  pari  incompatibile  colla 
necessità  della  preesistenza  delle  anime 
nei  germi  organici.  Si  vede  apertamente 
che  Bonnet  la  rigettava  siccome  contraria 
alla  filosofia -per  mettere  in  suo  luogo 
altre  ipotesi  di  sua  invenzione  ed  assai 
meno  filosofiche  ancora. 

Tra  lutti  gli  enti  viventi,  dal  muschio 
e dal  polipo  al  cedro  ed  all’  uomo , re- 
gna una  stupenda  gradazione , di  cui  il 
metafisico  trova  la  ragione  nella  legge  di 
continuità.  La  medesima  progressione  si 
osserverà  fuor  di  dubbio  nello  stato  fu- 
turo del  nostro  globo;  ma  essa  seguirà 
altre  proporzioni  le  quali  saranno  deter- 
miuale  dal  grado  di  perfettibilità  di  cia- 
scuna spezie.  L’uomo,  trasportato  ttllora 
in  altro  soggiorno  più  confacente  all’e- 
minenza  delle  sue  facoltà  lascierà  alla 
' iciraia  ed  all’ elefante  questo  luogo  pre- 
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cario  che  oòcupava  Ira  gli  animali  del 
nostro  pianeta.  In  cotale  restituzione  uni- 
yersale  degli  animali,  potranno  dunque 
trovarsi  dei  Newtoni  e dei  Leibnizi  tra 
le  scimie  e gli  elefanti,  dei  Perrault  e 
dei  Vauban  Ira  i castori.  Le  spezie  più 
inferiori,  quali  sono  le  ostriche,  i po- 
lipi, ec.  saranno,  rispetto  alle  spezie  più 
elevate  di  cotale  novella  gerarchia,  come 
gli  uccelli  ed  i quadrupedi  sono  rispetto 
air  uomo  nella  gerarchia  presente.  For- 
s'aQCO  vi  sarà  un  progresso  continuato 
e più  o men  lento  di  tutte  le  spezie 
verso  una  perfezione  .superiore,  per  modo 
che  tutti  i gradi  della  scala  saranno  con- 
tinuamente variabili  in  una  relazione  de- 
terminata e costante  ; cioè  che  la  muta- 
bilità di  ciascun  grado  avrà  sempre  la 
sua  ragione  nel  grado  che  avrà  preceduto 
immediatamente. 

L’autore  fa  anco  prova  di  valerci  della 
palingenesia  per  dare  un  nuovo  sostegno 
alla  sua  ipotesi  delfincastralura  dei  ger- 
mi: ma  codesto  sostegno  non  è più  so- 
lido degli  altri  al  quali  ricorse  col  me- 
desimo scopo.  Se  tutto  fu  preformalo 
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dal  principio , se  niente  è generato , se 
tatto  quello  che  chiamiamo  impropria* 
mente  generazione,  non  é che  il  princi- 
pio d’uno  sviluppo  il  quale  renderà  vi- 
sibile e palpabile  ciò  che  era  dianzi  in- 
visile  ed  impalpabile , che  diventeranno, 
si  chiederà  , tante  migliaia  di  germi  che 
non  giungono  a svilupparsi  nello  stato 
presente  dei  nostro  mondo,  i quali  sono 
ciò  non  pertanto  organizzati  con  un’arte 
infinita , ed  a cui  niente  manca , a go- 
dere della  pienezza  dei  loro  essere , se 
non  se  di  essere  fecondati,  o conservali 
dopo  la  loro  fecondazione?  Bonnet  ri- 
sponde: ciascun  germe  comprende  un 
altro  germe  indistruttibile , il  quale  si 
* svilupperà  soltanto  gello  stato  futuro  del 
nostro  pianeta.  Niente  si  smarrisce  negli 
immensi  magazzini  della  natura  j tutto 
vi  ha  il  suo  impiego,  il  suo  fine  ed  il 
miglior  line  possibile. 

Si  chiederà  ancora  che.  cosa  diventerà 
il  germe  indistruttibile,  quando  l’ animale 
muore  e che  il  corpo  rozzo  cade  in  pol- 
vere. Non  è,  al  dire  di  Bonnet,  molto 
malagevole  il  rispondere  a questa  qui- 
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stione  : germi  iudistrutlibìli  possono  es- 
sere dispersi  senza  inconveniente  in  tulli 
i corpi- particolari  i' quali  ci  circondano; 
possono  ^r^mauere  in  questo  od  in  quel 
corpo  sino  al  suo  scioglimento , passare 
in  appresso , senza  la  più  lieve  altera- 
zione , in  un  altro  corpo , da  questo  in 
un  terzo , ec.  Niente  di  più  facile  che 
il  comprendere  che  il  germe  d’ un  ele- 
fante può  albergare  da  prima  in  una 
molecola  di  terra,  passare  di  là  nella 
gemma  d’  un  frutto,  da  questo  nella  co-' 
scia 'd’ un  vermicello,  ec.  Non  bisogna, 
aggiugue  , che  l’ immaginazione  la  quale- 
vuol  tutto  dipingere,  tutto  palpare,  prenda 
a voler  giudicare  delle  cose  che  spettano 
unicamente  alla  ragione,  e che  possono 
essere  vedute  soltanto 'da  un  occhio  filo-: 
soGco.  Sì  fatti  germi  resistono  agli  sforzi- 
di.  tutti  gli  elementi  e di  tolti'  i secoli, 
e pervengono  alla  fine  a quello  stato  di' 
perfezione  al  quale  furono  predestinati 
dalla  profonda  sapienza  che  incatenò  il 
passato  al  presente,  il  presente  alfavve- 
nire,  e l’ avvenire  all’ eternità.  Vi  sarà 
questa  diflerenza  tra  gli  animali  che  non 
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saranno  nati  nell’ economia  presente  del 
nostro,  mondo , e quelli  delia  medesima 
spezie  che  vi  avranno  vivuto,  che  i primi 
nasceranno,  per  così  dire,  tavola  liscia, 
nell’economia  futura.  11  loro  cervello  non 
avendo  potuto  ricevere  veruna  impres- 
sione degli  oggetti  esteriori,  non  ritrarrà 
all’anima  veruna  ricordanza;  quest’anima 
non  paragonerà  dunque  il  suo  stato  pre- 
sente ad  uno  stalo  passato,  che  per  lei 
non  avrà  esistito.  Non  avrà  perciò  il  sen- 
timento deir  accrescimento  della  felicità 
che  nasce  da  tale  comparazione;  ma  la 
tavola  liscia  si  convertirà  in  breve  in  un 
ricco  quadro  il  quale  rappresenterà  con 
precisione  una  moltitudine  d’oggetti  di- 
versi. Non  si  tosto  l’animale  sarà  perve- 
nuto alla  vita,  che  i suoi  sensi  si  apri- 
ranno ad  un’infinità  d’impressioni,  la 
cui  vivacità  e varietà  cresceranno  di  con- 
tinuo i suoi  piaceri,  e faranno  valere 
tulle  le  sue  facoltà. 

' Bonnet  applica  l’ipotesi  della  palinge- 
nesia  alle  piante.  Le  piante  hanno  frutti 
si  numerosi,  si  svariati,  si  sorprendenti 
che  li  avvicinano  agli  animali,  che  pare, 
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formino  tutti  una  sola  classe  di  enti  or- 
ganizzati. È arduo  oltre  modo  T asse- 
gnare il  carattere  che  distingue  il  vege- 
tabile dall  animalc.  Questo  carattere  non 
può  consistere  nel  sentimento,  perchè, 
quantunque  sembri  che  tutti  i moti  delle 
piante  possano  dipendere  da  una  mecca- 
nica segreta  e semplicissima , e che  i 
nostri  giudizi!  intorno  all’  insensibilità  di 
questi  corpi  siano  avventurati,  uon  è tut- 
tavia provato  che  i vegetabili  non  sen- 
tano. Ciò  non  essendo  dimostralo  , <è 
possibile  che  le  piante  siano  sensibili,  e 
se  è possibile  che  lo  siano,  lo  è ancora 
di  più  che  la  loro  sensibilità  si  sviluppi 
e si  perfezioni  da  vantaggio  in  un  altro 
stato,  e che  questo  sviluppo  sia  dovuto 
al  maggiore  perfezionamento  degli  organi 
non  meno  che  all’aggiunta  di  altri  nuovi. 
Se  la  pianta  è sensibile,  essa  ha  un’a- 
nima che  è il  principio  del  sentimento; 
perciocché  il  senlimenlo  non  potrebbe 
pertenere  alla  sola  organizzazione.  La 
pianta  sarebbe  dunque  un  ente  misto, 
non  altrimenti  che  gli  animali  e l’uomo. 
Bisognerebbe  che  la  sua  anima  fossa  priva 
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di  attività  ; perciocché  a)  sentimento  si 
uniscono  le  percezioni  del  piacere  e del 
dolore , ed  è d’ uopo  che  alcune  azioni 
rispondano  a queste  percezioni.  La  pianta 
dee  ricercare  il  piacevole  e fuggire  lo 
spiacevole:  ma  non  avendo  essa  che  una 
lìevolisiima  sensibilità , i suoi  piaceri  ed 
i suoi  dolori  sono  anche  fievolissimi,  ed* 
i moti  che  rispondono  a sì  fatte  diverse- 
impressioni  sono  ad  esse  proporzionali. 

Sarebbe  vana  fatica  il  ricercare  qual 
sia  la  sede  dell' anima' nella  pianta,  non 
avendo  uoi  verun  mezzo  per  giugnere  a 
questa  scoperta.  L’anatomia  vegetale  lan- 
guisce ancora  in  uno  stalo  di  estrema  ' 
imperfezione.  Non  è altrettanto  agevole 
il  paragonare  le  piante  e gli  animali  nelle 
loro  forme  intrinseche  o loro  struttura 
quanto  lo  è di  paragonarle  nelle  estrin- 
seche; poiclié  sembra  più  difficile  di  pe- 
netrare nell’  interiore  d’  una  pianta  che 
io  quello  d’ un  animale.  Se  dunque  la 
pianta  ha  un’anima,  si  può  dire  soltanto^ 
che  essa  ha  una  sede  relativa  alia  natura 
particolare  dell’eole  misto  che  abita:  ma 
qualsiasi  questa'  sede,  deve  rinchiudere 
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un  germe  indistrultiblle,  il  quale  serberà 
r essere  della  pianta,  e lo  farà  sopravvi- 
vere alla  distruzione  del  corpo  visibile  e 
palpabile  che  è T oggetto  attuale  delle 
curiose  investigazioni  de’  botanici  ; esso 
germe  può  io  appresso,  a guisa ‘del  germe 
incorruttibile  dell’  animale,  contenere  gli 
elementi  di  novelli  organi , i quali  per- 
fezioneranno, svilupperanno  e nobilite- 
ranno le  facoltà  di  questo  ente  in  uno 
stato  avvenire. 

Non  si  saprebbe  dire  a qual  grado  la 
pianta  s’ innalzerà  in  questo  modo  nella 
scala  dell’animalità:  ma  basta  lo  scorgere 
la  possibilità  del  suo  innalzamento , e , 
per  esso , un  accrescimento  di  bellezza 
nel  regno  organico.  Tuttavolta  la  pianta 
fu  costrutta  sopra  tutt*  altro  modello  da 
quello  deU’animale.  L’animale  è un  tutto 
unico , composto  per  vero  dire  di  parti 
tra  loro  differentissime:  ma  esse  parti  non 
sono  altrettanti  animali,  e solamente  con- 
corrono colla  loro  unione  e le  loro  di- 
verse relazioni,  a formare  il  tutto  indivi- 
duale da^oi  detto  anitnale  ; esse,  sepa- 
rate dal  loro  tutto,  non  lo  rappresentano 
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in  piccolo,  e non  lo  possono  riprodurre. 
Un  albero  non  é , all’incoDtro,  uo  tulio 
unico,  se  non  se  in  un  senso  metafìsico;  ' 
esso  è realmenle  composto  di  allrettanli 
alberi,  ed  arboscelli  quanti  ha  rami  e 
ramoscelli.  Tulli  (jiiesli  rami  e ramoscelli 
sono  alimentati  gli  uni  dagli  altri , e 
sono  tiuili  al  tronco  con  infinite  comii* 
nicazionì.  Ciascuno  ha  li  suoi  organi  e 
le  sue  vie  proprie,  ed  è un  piccolo  tutto 
individuale  che  rappresenta  più  o meno 
in  piccolo  il  gran  tutto  del  quale  è parte. 
Questa  verità  é più  esatta  che  da  prima 
non  si  immaginerebbe.  Ciascun  tronco , 
dascun  ramo,  ciascun  ramoscello  ed  anco  ' 
ciascuna  foglia,  sono  così  alberi  in  pio- 
colo,  che,  staccati  dal  grande,  e pian- 
tati io  terra  con  alcune  precauzioni,  vi 
possono  vegetare  da  se,  e farvi  novelle 
produzioni.  Ciò  avviene  perchè  gli  organi 
essenziali  alla  vita  sono  sparsi  in  tutto 
il  corpo  della  pianta.  I medesimi  organi 
essenziali  che  si  scoprono  nel  tronco 
d’uti  albero,  si  trovano  nei  rami  e nei 
ramoscelli,  ed  anco  perfino  nelle  foglie; 

Un  albero  è dunque  una  produzione  op- 
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gaoica  assai  pii^  singolare  che  éomuDe- 
mente  non  si  crede.  £ un  complesso  di 
una  moltitudine  di  produzioni  organiche 
subordinate,  legate  strettamente  insieme, 
ciascuna  delle  quali  ha  la  sua  vita , i 
suoi  bisogni  e le  sue  funzioni  proprie. 

Un  albero  è perciò  una  spezie  di  so- 
cietà organica , i cui  individui  tutti  la- 
vorano al  bene  comune  della  società  , 
mentre  che  procacciano  il  loro  bene  par-- 
ticolare.  Se  dunque  è fornito  d’un  certo 
grado  di  sentimento,  ciascuno  de’  pic- 
cioli alberi  di  cui  è composto , ha  anco 
il  suo  grado  di  sentimento , come  ha  la 
sua  vita  ed  i suoi  bisogni  propri!.  V’ha 
dunque  in  ciascuno  di  essi  una  sedè  di 
-eentimento,  e questa  comprende  un  germe 
indistruttibile,  destinato  a serbare  Tessere 
dei  vegetale,  ed  a restituirlo  un  giorno 
sotto  una  forma  novella.  Ora,  può  darsi 
che  lo  stato  futuro  del  noslro  globo  non 
comporti  cotale  riunione  di  molti  tutti 
individuali  in  un  medesimo  complesso 
organico , e che  ciascuno  di  questi  tutti 
sia  chiamato  ad  esistere  da  se  e ad  eser- 
citare separatamente  funzioni  di  al- 
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tra  sorta,  di  più  gran  momento  die  non 
sono  quelle  che  esercita  in  oggi*  Ma  la 
facoltà  locomotiva  avendo  gran  parie  nella 
perfezione  degli  enti  organizzali  e sententi, 
se  la  pianta  è dotala  di  sensibilità,  se  è 
un  ente  perfettibile,  v’ha  ragione  di  pen^ 
sare,  che,  in  luno  stato  novello,  potrà 
trasportarsi  d’un  luogo  in  unaltro  come 
più  le  talenta,  ed  operare,  coll’ aiuto  de’ 
suoi  nuovi  organi,  cosa  di  cui  non  pos- 
siamo farci  idea. 

L’esame  dei  vegetabili  e dei  diversi  i 
specifici  che  esistono  tra  essi  e gli  ani- 
mali , conduce  Bonnet  ai  polipi , come 
€Oti  intermedi  tra  i due  regni.  Vi  è que- 
sta difièrenza  essenziale  tra  l’albero  ve- 
getabile e r albero  animale,  che  nel  pri- 
mo, i rami  non  lasciano  mai  il  tronco, 
nè  i ramoscelli  i rami  ; mentre  che  nel 
secondo  i rami  ed  i ramoscelli  si  sepa- 
rano da  se  stessi  dal  loro  soggetto , vi- 
vono a parte , e danno  in  appresso  na- 
scimento a novelle  vegetazioni  somiglianti 
alla  prima.  L’arte  può  fare  del  polipo 
nn'idra  a più  leste  ed  a più  code,  e se 
abbatte  quelle  leste  e quelle  code , esse 
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danno  aliretlanti  polipi  perfetti.  È un 
accidente,  se  interviene  alcuna  volta  al 
polipo  d'acqua  dolce  di  dividersi  da  se 
io  pezzi  ; ma  è una  famiglia  numerosa 
di  picciolissimi  polipi  che  formano  leg- 
giadri boschetti,  i cui  fiori  sono  a cam- 
pana , e che  si  propagano , da  se  stessi, 
dividendosi.  Ciascuna  campana  si  chiude, 
prende  la  forma  d’ un’ oliva,  e si  divide, 
a norma  della  sua  lunghezza , io  due 
altre  più  piccole,  le  quali  pigliano  po- 
scia la  forma  di  catnpana.  Altre  spezie 
di  piccolissimi  polipi  si  propagano  anco 
dividendosi  in  due,  ma  in  modo  diverso. 

Ora  se  non  è dimostrato  che  le  piante 
siano  del  tutto  pnVe  di  sentimento , lo 
è molto  meno  ancora  che  i polipi  non 
ne  siano  forniti.  La  loro  voracità  e quello 
che  operano  per  prendere  ed  inghiottire 
la  loro  preda,  sembra,  non  possano  con- 
venire che  a veri  animali.  Se  sono  sen- 
sibili, hanno  un’anima;  e questa  deve, 
prima  del  loro  sascere*;  essere  collocata 
nel  germe  da  cui  il  corpo  del  piccioliO 
animale  trae  la  sua  origine.  Non  si  po- 
trebbe dire  neppure  dove  si  trovi  la 
FU.  Mo'ì:  T.  XII.  8 
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sede  di  quest’aniaia;  ma  bisogna  eh'essa 
riceva  le  impressioni  che  si  fanno  sui 
diversi  punii  del  corpo  al  quale  è.  unita. 
Come  potrebb’essa  provvedere  altrimente 
alla  conservazione  del  proprio  corpo  ? 
Vi  ha  dunque  in  alcuna  parte  del  corpo 
dei  polipi,  un  organo  che  comunica  con 
tutte  le  altre  e per  cui  ranitnalpaò 
agire  sopra  di  esse.  Quest’organo,  qual- 
sia-il  suo  luogo  . e la  sua  struttura,  può 
contenerne  un  altro  che  consideriamo  co- 
me la  vera  sede  dell’anima,  e che  l’a- 
niroa  non  abbandonerà  mai,  e che  sarà 
lo  slromento  di  quella  futura  rigenera- 
zione per  la  quale  il  polipo  s innalzerà 
ad  un  grado  di  perfezione  che  la  condì-» 
zione  presente  delle  cose  non  compor- 
tava. 

Siccome  Bonnel  era  mollo  tenero  de’ 
suoi  sogni  filosofici  sopra  la  condizione 
delie  anime  umane  ed  animali  dopo  la 
vita  presente,  sogni  i quali  provenivano 
dalle  altre  sue  ipotesi  nella  storia  natu- 
rale , cosi  avventarava  anche  congetture 
analoghe  intorno  alla  condizione  delie 
medesime  anime,  anteriore  a quella  in 
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cui  in  oggi  si  Irovahò.  Egli  sostiene  che 
le  piante  e gli  animali  che  ora  esistono, 
derivarono,  per  una  spezie  di  rivoluzione 
naturale,  da  enti  organizzati,  i quali  po- 
polavano il.  primo  mondo  uscito  imme> 
diatamente  dalle  mani  del  Creatore.  Se 
la  creazione  dell’  universo  è l’effetto  im- 
mediato d' un  atto  unico  della  volontà 
divina,  conviene  necessariamente  che  que- 
sta volontà  abbia  posto  fin  dal  principio 
in  ciascun  mondo  le  sorgenti  delle  ri- 
parazioni d’ ogni  maniera  che  si  richiè- 
devano d^lle  rivoluzioni  alle  quali' ciascun 
mondo  doveva  andar  soggètto.  Epperò 
Dio  preformò  originariamente  le  piante 
e‘-gU  > animali  in  una  relazione  determi- 
nala alle  diverse  rivoluzioni  che  dovevano 
sopraggiugnere  al  nostro  mondo,  con- 
. forme  ah  disegno  generale  che  la'sua  sa- 
pienza aveva  .ab  eterno- concepito.  ; 

Non  essendovi  per  la  Divinità  nè  pas- 
sato nè  avvenire,  posciachè  i secoli  sono 
lutti  ad  essa  ad  un  - tempo  presenti,  e 
la  totalità  delle  cose  coesistenti  e delie 
successive  essendo  per  lei  una  semplice 
unità,  Dio  DOQ  ayca  bisogno  di  aspettare 
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che  gli  avvenimenti  lo  ammaestrassero  di 
quello  che  era  necessario  alla  conserva- 
zione e perfezione  della  sua  • opera.  Il 
proprio  deiriotelligenza  è lo  stabilire  re- 
lazioni tra  tutte  le  cose , e tanto  più 
grande  è l’intelligenza  del  loro  autore 
quanto  più  le  loro  relazioni  sono  nu-s 
raerose , varie  , consentanee,  quanto  più 
il  fine  è nobile,  grande,  sublime.  La 
ragione  eterna  è essenzialmente  tutta  ar>< 
monia,  ed  impresse  a tutte  le  opere  quei 
sto ' carattere  augusto.  Tutte  sono  io  ar^ 
I monia  tra  loro,  tutte  lo  sono  .coll’uni- 
verso intiero.  Tutte  concorrono  al  me-r 
desimo  fine,  il  ben  essere  universale,  il 
miglior  ben  essere  che  dare  si  possa,  di 
tutti  gli  enti  sententi,  e-  di  tutti  gli  enti 
intelligenti.  Era  dunque  mestieri  che  i 
mondi  fossero  in  relazione  gli  uni  cogli 
altri,  che  ciascuno  fosse  in.  relazione  co- 
gli enti  da  quali  doveva  essere  popolalo, 
e che  questi  enti  anch’essi  fossero  in  re^ 
lazione  col  mondo  che  dovevano  popo- 
lare. L' universo  dunque  è in  qualche 
maniera  lutto  d’ un  pezzo  ; esso  è uno 
nel  senso  più  filosofico.  Il  grande  archi- 
tetto lo  formò  in  un  solo  getto. 
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"■La' terra;  questa-  parte  inGnitamente 
picoola  deir  universo,  non  ricevette  dun- 
que in  un  tempo  ciò  die  non  possedeva 
in  un  altro.  Dal  punto  che  fu  chiamata 
dal  nulla  all’essere,  rinchiudeva  nel  suo 
seno  i principii  di  tutti  gli  enti  organiz- 
zati ed  animali  che  la  dovevano  popo- 
lare; Codesti  'priricipii  erano  • i germi  o 
corpuscoli  primitivi  ed  organici,  che  corn- 
prendevano  in-  minutissimo  tutte  le  parti 
del  vegetabile  o dell’  animale  avvenire* 
Bonnet  ammetteva  tre  epoche  o rivolu- 
zioni principali.  La  prima , quando  la 
terra  uscì  dalle  mani  *del  Creatore  ; la 
seconda  quando  le  cagioni  preparate  dalla 
sapienza  divina  fecero  sviluppare  per  ogni 
dove  i germi  ; la  terza  quando  gli  enti 
organizzati  cominciarono  a godere  del 
loro  essere.  Erano  in  allora  verisimil- 
mente  assai  differenti  da  quello  che  sono 
oggidì  ; e lo  erano  altrettanto  quanto  il 
primo  mondo  difierivaida  quello  che  abi- 
tiamo. Noi  .non  abbiano  mezzi  da  poter 
• giudicare,  di  .queste  dissomiglianze,  e per 
avventura-  il  più  valente  naturalista  che 
fosse  stalo  posto  io  quel  primo  mondo, 
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avrebbe  del  tulio  ignorale  le  nostre  piante 
e i nostri  animali.  Bonnet  prende  cagione 
di  fare  parecchie  coosidei  azioni  importanti 
intorno  alK  età  delia  terra , per  quanto 
se  ne  può  giudicare  dalla  sua  presente 
struttura.  Fa  un  lungo  parallelo  tra  T i- 
polesi  deir  armonia  prestabilita  e.  la  sua, 
e termina  col  rigettare'  la  prima,'  Si  stu- 
dia di  conciliare  la  sua  * opinióne  sulla 
condizione  futura  dell’uonio  e degli  ani- 
mali col  dogma  religioso  della  risurre- 
zione  de’  corpi,  e passa  'poscia  a svol- 
gere le  sue  idee  sulla' natura  morale  del- 
r uorjo.  • • ; '!  ' • 

L’uomo  può',  essere  diretto: a|la  felicità 
dalle  leggi,  perchè  può  i cònoscerie  jed 
osservarle.  >Può  conoscerle,  perchè  è da- 
talo d’ intelletto  j può”  osservarle,"  perchè 
è dotalo  di  volontà.  È dunque  un  ente 
morale,  perchè  può  essere  sottoramesso 
alle  leggi. 'La  moralità  deile  sue'  azioui 
è dunque  anco  i la ' loro  ^subordinazione 
ad  esse  leggi.  L^intelletlO'' regge  la-  vo- 
'lontà  , e questa'  da 'lui-  retta  >è' una  -vo- 
lo n là  considerata.’  La  •volontà  si  volge  al 
bene  apparente  o reale,-  ma  ' si  inganna 
sovente  sulla  propria  felicità. 
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- La  facoltà  con  cu!  manda  ad  effetto 
i suoi  voleri  particolari,  è la  libertà.  Le 
aziooi  clic  dipendono  dalla  volontà  con<^ 
siderala  possono  essere  imputate  all’  uo- 
mo, perchè  questa  volontà  è sua,  ed 
opera  scientemente.  L’imputazione  sta  es- 
senzialmente negli  effetti  naturali  deiros- 
scrvanza  ed  inosservanza  delle  leggi , o 
della  perfezione  od  imperfezione  morale, 
in  conseguenza  dell’  ordine  da  Dio  nel- 
r universo  stabilito.  Quest’ordine  non  ha 
sempre  il  suo  effetto  sulla  terra.  La  virtù 
non  conduce  sempre  quaggiù  alia  felicità, 
nè  il  vizio  all'infelicità.  Ma  l’immortalità 
prolungando  all’  infinito  1’  esistenza  del- 
V uomo,  eiò  che  non  riceve  in  un  tem- 
po, lo  riceverà  in  un  altro,  e l’ordine 
-ripiglierà  i suoi  diritti.  Non  y’  ha  mora- 
lità tra  gli  animali , perchè  non  sono 
dolati  dell’  intelligenza,  cioè  della  facoltà 
d’iunalzBi'si  alle  idee  generali.  Hanno  una 
volontà,  e la  mandano  ad  effetto  ; se  non 
'che  essa  è diretta  dalla  facoltà  di  sentire. 
Hanno  idee,  ma  sono  puramente  sensi- 
bili. Le  paragonano  e le  giudicano , ma 
'UOQ  s’innalzano  lino,  alle  noziooi  astratte, 
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ed  appunto  perchè  le  loro  aiiòni  volon- 
tarie non  sono  morali , non  sono  capaci 
d’imputazione.  Non  polendo  osservare 
nè  violare  le  leggi  che  ignorano,  non 
possono  essere  rimeritati  nè  puniti  nella 
relazione  di  esse  leggi.  Epperò  ove  fos- 
sero chiamati  ad  uno  stato  avvenire , 
non  sarebbe  sulle  medesime  fondamenta 
che  r uomo,  poiché  la  loro  natura  e le 
loro  relazioni  differiscono  essenzialiiieute 
da  quelle  dell’  uomo.  Ma  dal  non  essere 
gli  animali  enti  morali,  non  segue  ne- 
cessariamente che  non  siano  capaci  di 
un  aumento  di  perfezione  o di  felicità. 
Acquisteranno  per  avventura  in  appresso 
l’intelletto  e la /libertà,  ed  allora  diven- 
teranno essi  pure  capaci  di  merito  e di 
demerito,  come  Io  sono  gli  uomini  adesso. 

L’opinione  comune  la  quale  condanna 
ad  una  morte  eterna  tutti  gli  enti  orga- 
nizzati, dall’uomo  in  fuori,  impoverisce 
r universo , dice  Bonnct.  Essa  precipita 
per  sempre  nell’abisso  del  nulla  uua 
moltitudine  innumerevole  di  enti  sen- 
tenti , capaci  d’ un  considerevole  accre- 
scimento di  felicità,  o che,  popolando 
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e ripopolando  una  novella  terra,  magni- 
ficherebbero  la  gloria  e la  maestà  del 
Creatore.  • : 

L’autore  lega  a cotali  idee  alcune  con- 
siderazioni sopra  r armonia  dell’  organiz-, 
zaziooe  nella  natura,  ; sopra  i fenomeni, 
notevoli  delie  riprodur.ioni  organiche,  e, 
sopra  l’ accreseimento  de’  corpi  organici.. 
Mi  è- impossibile  il  qui  , discutere  la  sua 
opinione. 

Nel  medesimo  tempo  prende  ancora 
a svolgere  maggiormjente  ed  a stabilire 
la  sua  ipotesi  della  palingenesia.  .Perchè 
noi  potessimo  acquistare  la  certezza  .d’una 
vita  futuna  _coi  soli  lumi  della  ragione , 
sarebbe  bisogno,  a-  suo  avviso,  che  i 
nostri  sensi  o i nostri  organi  ci  dimo- 
strassero , nel  cervello , una  pr§organiz- 
zazione  apertamente  e direttamente  rela- 
tiva a codesto  stato  : sarebbe  bisogno 
che  potessimo  contemplare , nei  cervello 
dell’  uomo , il  germe  d’  un  nuovo  corpo. 
Questo  germe  vi  dee  per  verità  esistere, 
a norma  delia  sua  ipotesi;  ma  evidente- 
mente deve  essere  . formato , d’  una  ma-: 
teria  assai  sottile  sì  che  sfugge  all’occhio 
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deir  indagatore , senza  che  la  sua  > ìot t»i>» 
bililà  ‘dia  ragione  di  conchiudere  che' non 
esiste.  Noi  ignoriamo  ciò  che  T anima 
umana  sia  io  se  stessa,  o coóie  puro  spi» 
rito  ; la  conosciamo  •'  sólamente  alquanto- 
dai  principali  effetti  della  sua  unionfi'col  ^ 
corpo.  Noi  osserviamo  1’  uomo  anziché 
l^aoima  umana;  ma  dedaciamo* legittima»; 
mente  dall'osservazione  dell’uomo,  l'^ esi- 
stenza della  sostanza  spirituale  la  quale 
concorre  insieme  colla  sostanza  materiale 
alla  produzione  di  que’  fenomeni.  Le  no^- 
sire  percezioni  per  - mezzo  dei  sensi  e le 
nostre  cognizioni  razionali  non  ci  possono 
dunque  somministrare  alcuna  prova  di-» 
mostrati  va  della  ■ certezza  d’uno  statò  fu- 
turo riserbalo  all’uomo,  cioè  alcuna  prova 
tratta  d^la  natura'  istessa  di  questo  ente. 

Se  la  ragione  facesse  prova-  di  dedurr» 
dalla  considerazione  delle  perfezioni  di 
Dio  ed*  in  particolare  dalla-  sua  giustizia 
e bonlàv  * favore  di'  uno 

etalò  faltìro'  dell’ uomo  > esse;  sarebbero 
solanienle*  probabili.  EH  fatto,  la  ragion» 
non  può  comprendere’  tutto  .it:sisiema 
dell’  universo,  e potrebbe . darsiiJ  che  esso 
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contenesse  cose  che  si  opponessero  alla 
permanenza  dell’ uomo.  La  ragione  non 
può  nè  anco  essere  perfettamente  certa 
di  conoscerle  con  esattezza  ^quello  che 
la  giustizia  e la  bontà  siano  nell' Ente 
Supremo.  Ma  Bonnel  porta  opinione  che 
quello  che  qui  manca  alla  prova  razio*^ 
naie,  dal  lato  dell’ evidenza,  è sovvenuto 
dalle  presunzioni  che  rendono  verisimile 
una  futura  economia  di  animali.  Se  il 
disegno  della  sapienza  divina  abbraccia 
perfino  la  restituzione  ed  il  perfeziona- 
mento del  verme,  che  non  deve  egli  ab- 
bracciare per  questo  ente  che,  primeggia 
sì  altamente  su  tutti  gli  animali  ? Pon< 
gasi  che  ci  fosse  dato  di  vedere  fino  in 
fondo  alia  lesta  d’  un  animale , e di  di- 
alinguervi  chiaramente  gli  elementi  di 
questo  nuovo  corpo  del  quale  scopriamo 
si  chiaramente  la  possibilità  -,  pongasi  che 
discoprissimo  distintamente  io  questo  nuo- 
vo corpo  molte  cose  che  non  ci  sembrano 
per  nulla  relative  alia  presente  economia 
deir  animale,  nè  allo  stato  presente  del 
globo;  non  avremmo  noi  gran  fonda- 
mento per  inferire  la  certezza  o almeiio 
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]a  grandissima  probabilità  d’ uno  stalo 
futuro  dell’animale?  e questo  grande  au- 
mento di  probabilità  per  rispetto  all’  a- 
nimale, non  ne  sarebbe  uno  più  note- 
vole ancora  a favore  dello  stato  futuro 
dell’uomo?  Avremmo  dunque,  o poco 
meno  , colale  certezza  morale  che  ci' 
manca,  e che  desideriamo. 

* Per  mala  sorte,  nello  stato  presente 
delle  cose,  la  nostra  conoscenza  intuitiva 
non  potrebbe  penetrare  fin  là.  Per  inve- 
stigare questo  gran  'mistero  ci  conver- 
rebbe acquistare  nuovi  organi  o novelle 
facoltà.  Ma  se  la  nostra  conoscenza  in- 
tuitiva cambiasse  fino  ad  un  tal  punto, 
noi  non  saremmo  più  precisamente  gli 
stessi  uomini  che  siamo,  ma  si  enti  di  gran 
lunga  superiori , e cesseremmo  di  essere 
in  relazione  colla  condizione  attuale  del 
nostro  globo.  L’Autore  dèi  nostro  .essere 
non  poteva  dunque  egli  darci  questa  cer- 
tezza morale,  il  grande  oggetto  delle  iio- 
slre' brame  più  ardenti,  senza  cambiare 
la  nostra  presente  costituzione?  La  som- 
ma sapienza  avrebbe  mancato  di  mezzi 
per  insegnarci  quello  che  ci  preme  tanto 
di  sapere',  e di  sapere  con  certezza  ? 


Digitized  by  Google 


i8i 

■ Si  eomprende  agevolmente  che  Dio 

potè  lasciar  ignorare  agli  animali  la  loro 
futura  destinazione  ; essi  non  sarebbero 
più  stati  animali,  se  l’ avessero  conosciuta 
o soltanto  presentita;  sarebbero  stati  enti 
di  un  ordine  più  elevato,  ed  il  disegno 
della  sapienza  divina  richiedeva  che  vi 
fossero  sulla  terra  enti  viventi  che  fost 
aero  circoscritti  alle  pure  sensazioni , e 
che  non  potessero  innalzarsi  alle  nozioni 
astratte.  Ma  1’  uomo , questo  ente  intel> 
ligenle  e morale , era  fatto  per  ispingere 
li  suoi  sguardi  al  di  là  dal  tempo  , per 
innalzarsi  Gno  all’  Ente  degli  enti,  e per 
attingere  a quella'  sacra  sorgente  le  più 
alte  speranze.  La  sapienza  divina  non  po* 
teva  ella  assecondare  gli  sforzi  ed  i de» 
siderj  più  nobili  della  ragione  umana  , 
o sovvenire  con  qualche  mezzo  alla  de- 
bolezza de’  suoi  lumi  ? Non  poteva  ella 
far  cadere  sull’  uomo  mortale  un  raggio 
di  quella  luce  celeste  che  rischiara  le  in- 
telligenze superiori  ? , 

■ Qui  Bonnet  passa  al  cristianesimo  sic- 
come quello  che,  qual  religione  rivelala 
da  Dio , somminislra  all’  uomo  intorno 
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alla  sua  natura , origine,  e destinazione 
e mezzi  di  adempirla,  i lumi  che  man> 
ceno  alla  ragione.  Reca  poscia  in  mezzo 
una  prova  fìIosoGca  dell’  esistenza  di  Dio, 
che  comprende  argomenti  ontologici  e. 
cosmologici.  Finalmente  dall’  idea  di  Dio 
fondata  su  cotale  prova,  deduce  gli  at- 
tributi della  Divinità,  lo  non  gli  posso 
tener  dietro  tra  questi  ragionamenti  so-, 
pra  la  religione  positiva  de’ cristiani  (i).i 
La  filosofia  di  Bonnet  ebbe  per  alcun; 
tempo  un  numero  maraviglioso  di  segua- 
ci , segnatamente  in  Francia  ed  in  Ale- 
magna.  Essa  parea  tenere  una  giusta  via 
di  mezzo  tra’l  naturalismo  ed  il  mate- 
rialismo , diventato  in  allora  di  moda , 
ed.  il  fanatismo  superstizioso;  e sem- 
bra conciliare  nella  maniera  più  felice 
le  pretensioni  della  ragione  filosofica  con 
quelle  della  credenza  alla  rivelazione.  11 


i 

(i)  Le  opere  di  Bonnet  rei  atire  alla  filosofia , sono: 
Saggio  di  Psicologia  , o Considerazioni  sopra  le  opei- 
razioni  dell’  anima , sopra  V abitùdine  a l’  eduea— 
zione  — Saggio  analitico  sulle  facoltà  dell’  anima.  — • 
Considerazioni  sopra  i corpi  organizzati.  Contempla^ 
zioni  della  Natura,  —>  Palingenetia  filotojica. 
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tono  di  Bonnet  sedusse  per  la  sua  mo- 
destia e la  moderazione  con  cui  ragiona' 
delle  opinioni  contrarie,  alle  sue  o di 
qi>elle  che  se  ne  scostavano,  Senzachè  , 
aveva  combinato  strettamente  la  specu- 
lazione coir  esperienza  , , io  -particolare 
colla  storia  naturale.  Finalmente,  la  no* 
vita,  delle  sue  ipotesi  sopra -i  principi 
deli  organizzazione  nella  natura  , ipotesi 
alla  prima  occhiata  ingegnosa  e fondata, 
avevano  il  vantaggio  di  procacciare  co- 
gnizioni , le  une  vere  e lei  altre'  appa- 
renti , nel  medesimo  tempo  che  stimo- 
lavano ed  alimentavano  la  curiosità,  _ 
TuttavoJta  H favore  in- cui  il  sistema, 
le  ipotesi  ed  r sogni  di  Bonnet  fnroiio 
da  prineìpio  tenuti  , non  fu  di  lunga  du- 
rata. 11  suo  empirismo  per  rispetto  alla 
possibilità  • delia  conoscenza,  la  sua  teo* 
ria  della  generazione  delle  sensazioni  e 
delle  idee  col  mezzo  della  scossa  delle, fibre 
del  cervello^  la  sua  spiegazione  delle  fa- 
coltà dell’  anima  , tra  le  'ait4'e  delia  me- 
moria , deir  immaginazione  e ‘dell’asso- 
ciazione delle  idee , furono  attaccale  in 
modo  si  vigoroso  che  i filosofi,  moderni 
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le  ebbero  a ragione  ’ come  del  txtUo  ioa- 
missibili. 'Le  sue  ipotesi  sui  principj  dei- 
r organizzazione  , i suoi  germi  prefor- 
mati , 1’  incastratura  di  questi  germi  dal 
principio  della  creazione,  ed  il  germe  in-, 
destruttibile  dell' anima  su  cui  posa  tutta 
la  sua  teorica  della  palingenesia,  non  si 
poterono  neppur  esse’  sostenere.  Sì  fatti 
sogni  furono  abbandonati  pel  sistema 
deir  epigenesi  inventato  da  Blumenbach, 
pei  risultamenti  della  critica  del  giudizio 
di  Kant,  ed  in  ispezialità  per  la  filosofia 
naturale  di  Schelling.  > 

Prima  di  continuar  a qualificare  i 
losofi  francesi  che  fiorirono  circa  la  metà 
del  diciottesimo  secolo , credo  di  dover 
dare  alcune  considerazioni  storiche  sui 
servigj  resi  dai  Francesi  alla  teorica  del 
diritto  naturale  ed  alla  filosofia  della  le- 
gislazione , scienze  che  cominciarono  a 
coltivare  gran  tempo  dopo  le  nazioni  vi- 
cine , il  che  vuoisi  attribuire  fuor  di 
dubbio  alla  forma  monarchica  ,del  loro 
governo.  In  efifetto , gli  scritti  di  Bodia 
e di  La  Boetie , pubblicati  nel  tempo 
della  Lega , non  furono  che  meteore  pas- 
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seg'glere  cKe  non  ebbero  influenza  sul'- 
modo  di  pensare  del  popolo  nel  fallo  dei 
suoi  dirilti  e delle  sue  relazioni  poliliche'- 
Le  dispute  de’ parlamenti  contro  l’auto* 
rilà  reale  , soprattutto  dopo  la  metà  del* 
sedicesimo  secolo  , epoca  in  cui  questa' 
fu  del  tulio  consolidata  da  una  serie  di 
gran  diplomatici  i quali  tennero  il  timone; 
degli  affari,  e stabilirono  fermamente  la- 
monarchia,  non  ebbero  quasi  verun  ri- 
sullamento  per  la  teorica  del  diritto;  anzi 
non  fecero  che  aumentare  vie  più  la  po- 
destà dei  re  e dei  grandi  , e 1’  oppres-i 
sioue  dei  sudditi.  Una  censura  severa  ed 
una  polizia  operosa  vennero  ancora  a sof** 
focare  nel  suo  nascere  tutti  i tentativi  di 
alcuni  scrittori  arditi  per  illuminare  il 
popolo,  o si  diedero  per  lo  meno  a di- 
struggerne gli  effetti  ed  a farne  tornare 
a vuoto  l’azione.  Per  verità  nel  volgere 
del  secolo  decimottavrTnon  mancarono 
uomini  di  grande  ingegno  che  accenna- 
rono nelle  loro  opere  l’ ingiustizia  e la 
corruzione  del  governo  in  Francia.  Co- 
lali arditi  scrittori  si . permisero  anche 
talora  delle  sortite  violente  ed  animose; 
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ma  siccome  i loro  colpi  ferivano  indiret* 
tameote , si  leggevano  i loro  riflessi  , si 
facea  loro  ragione  nell’  averle  interior*, 
mente  per  considerazioni  eccellenti  ,<  ma 
si  dimenticavano  come  prima  si  lasciava, 
il  libro  dov’  erano  contenute. 

.Tuttavolta  tra  coloro  che  scrissero  in 
un  tempo  meno  recente  sopra  la  filosofia 
della  legislazione  , la  Francia  allega  coQ' 
orgoglio  un  autore  classico  il  quale  visse 
neir  età  dell’oro  della  sua  letteratura. 
Intendo  ragionare  di  Montesquieu ^ 1’ au«, 
tore  del  celebre  trattato  Dello  spirilo  delle 
Leggi.  Egli  si  sarebbe  a fatica  sottratto 
alle  persecuzioni  della  Corte , che  avea* 
levata  a sdegno  contro  di  lui  , prima 
delia  pubblicazione  del  suolibro/per  bi 
sua  coraggiosa  difesa  dei  diritti  del  par*> 
lamento  ) se  la  carica  che  - copriva  , il 
suo  carattere  personale  che  imponeva  ri» 
spetto,  ed  il  contenuto  della  sua  opera 
contro  cui  la  calunnia  volse  indarno  le 
sue  armi  velenose,  non'!’ avessero  messo 
al  sicuro  da  ogni  pericolo.  Studiò  i go- 
verni moderni  e le  loro  leggi  non  altri- 
menti che  Aristotile  area  fatto  quelli 
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dell’ antichità , e eiò- che  la  politica  di> 
questo' è per  rispetto  ai  popoli  antichi,^ 
la  sua  lo  è per  rispetto  ai  moderni;  so- 
lameute  ebbe  grandi  vantaggi  sul  illosofo 
greco.  Nel  tempo  d'  Aristotile  * la  storia 
era  pochissimo  coltivata,  ed  era  quasi 
ahPallo  circoscritta  agli  avvenimenti  so- 
praggiunlt  ne’  piccoli  stali  della  Grecia  ;• 
perciocché  quello  che  sapessi  de’  popoli 
d'  Oriente  , si 'riduceva  a frammentr  ed 
a fatti  ' generali.  11  saggio  di  Slagirn  y 
dah  dispotismo  orientale  in  fuori  , cono- 
sceva pochissime  forme  monarchiche  di 
governo,  e quanto  alle  forme  di  repub- 
bliche 'delle  quali  avea  un  gran  numero 
sotto 'gli 'occhi  e che  gli  appreseutavano 
un  gri-ippo  di  cambiamenti  successivi  sva- 
riatissimi, non  le  pc^eva  apprezzare  che 
dai  loro  effetti  sópra  comuni  isolati  e 
sopra  piccole  popolazioni  e 'non  da  'ri- 
sultameuti  tra  grandi  nazioni  ,' compost# 
di  parecchi  milioni  d’ individui;  Alcune 
particolarità'- che  si  nfota<no  me’ governi 
moderni , >come  , a cagion  d’ esempio , un 
esercito  stanziale  ed  lìn'  clero  di  altra 
natura  da  ^quella,  del  sacerdozio  deil'aa-* 
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tichità/gii  erano  estranei.  Airin«*' 

contro  «poteva  nelle,  sue  repubbliche  cal- 
colare sul  costume,  della  schiavitù  , abo- 
lita negli  stati  moderni,  intorno  ai  quali, 
si  volgono  gli  studj  de’,  presenti  politici. 
Di  fatto  il  servaggio  tra  moderni  non  è- 
aiTallo  quello  che  la  schiavitù  era  tra  gli 
antichi,  e ciò  che  la  servitù  de’ négri  è 
in  oggi.  Quale -storia  istruttiva  e copiosa 
di  fatti  Montesquieu  per  lo  contrario  noO' 
avea  sott’  occhio,  allorquando  si  trattava 
d’ interrogarla  per  conoscere  1’  utilità  o 
gl’inconvenienti  di  alcune  istituzioni  e di 
alcune  leggi  politiche,  restringendosi  anco 
al  parallello  della  storia  romana  con  quel- 
la delle  signorie  che  sorsero  in  Europa 
dopo  le  emigrazioni  delle  turbe  Setten.r 
trionali  ? Qual  folla  incomparabilmente 
più  grande  e varia  di  forme  di  stati , e 
soprattutto  di  spezie  di  monarchie  gli  si 
appresentò,  per  metterlo  in  grado  di  fon-  ~ 
dare  un  giudizio  più  preciso  e più  esalto 
sul  grado  d’ importanza  del  monarchismo 
paragonato  col  repubblicani, smo  ! Se  Ari- 
stotile potè  solo  osservare  gli  effetti  delle 
forme  repubblicaoe  in  piccolo  e sotto 
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semplicissime  condizioni  , Montesquieu 
potev'a  studiarle  in  grande  e sotto  con- 
dizioni assai  più  complicate , circostanze 
sopra  le  quali  gli  era  agevole  di  modifi- 
care i suoi  risultamenti  politici.  Non  è 
dunque  maraviglia  se  lo  Spìrito  delie 
Leg§^  è diventato  pei  popoli  moderni  un 
libro  incomparabilmente  più  utile  ed  im- 
portante che  la  Politica  d’ Aristotile  noi 
fu  e noi  poteva  essere.  Quello  che  torna 
a maggior  onore  di  Montesquieu , si  è 
la  scelta  giudiziosa  che  lece  degli  ordi- 
namenti e delle  leggi  più  essenziali  tra 
lo  spaventoso  caos  di  quelle  che  la  storia 
offeriva;  si  è l’ imparzialità  con  cui  le 
apprezzò , e sempre  con  giustezza  ; si  è 
alla  per  line  la  precisione  laconica  e pur 
chiara  colla  quale  significò  , discusse  e 
comprovò  li  suoi  risultamenti.  II  suo  li- 
bro è un  testo  che  contiene  la  materia 
d' immensi  comenti , e che  pure  non  ha 
bisogno  di  venir  comentato  per  essere 
compreso,  ed  utile.  Se  tutte  le  sue  mas- 
sime non  sono  applicabili  , e se  fu  ta- 
lora, parziale  ne’ suoi  giudizj,  non.  sono 
difetti  che  se  gli  debbano  imputare  troppo 
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acerbamente.  Sembra  aver  avuto  una  pre- 
dilezione decisa  pel  governo  misto  ; ep- 
’ però  aveva  la  costituzione  inglese  per  la 
-migliore  di  tutte  j avvcgnacchè^ trovasse 
•io  essa  difetti  cbe  veramente  vògliotio 
essere  biasimati.  È principalmente  all’alta 
opinione ‘in  cui  Montesquieu  aveva  il 
-govèrno  inglese , che  conviene  attribuire 
Jai  stima  generale  io  cui  è tenuto  in  Euro* 
pa , ;non  ostante  il  suo  stato  presente  ^ 
corruzione.,  Come  die  sia  , Montesquieu 
.vuole  aversi  per  creatore  della  filosoBa 
del  diritto  positivo  dopo^  Aristotile.  La 
.carriera 'die' aprì  in  modo  sì  illustre,  fu 
corsa  dopo  di  lui  da  un  gran  'numero 
d’altri  scrittori  con ’pWlr  o meno  di  riu- 
scita; ma  ninno  de’ suoi  successori  potè 
per  anco  oscurar  la  sua  fama,  o dispen- 
sare il  filosofo  e Tuomo  di  stato  di  stu- 
diare la  sua  opera. 

La  mela  del  diciottesimo - secolo  pro- 
dusse, oltre  a:  Montesquieu,  tre  altri  scrit- 
tori francesi,  Burlamachi,  Vatlel  e Béal, 
i quali  salirono  in  fama  per  le  loro~  fa- 
tiche itttorno  al  diritto  politico  ed  al  di-! 
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riito  delle  genti , a norma  dei  principit 
.generali  del  diritto  naturale. 

Giangiacomo  Burlatnachi,  nativo  di  Gi- 
.nevra,  copri  in  questa  città  una  cattedra 
.di  diritto  ; ma  la  sua  cagionevolezza  aven- 
dolo obbligato  a rinunziare  al  pubblico 
-insegnamento^  diventò  membro  del  con-; 
sigilo  intimo  della  repubblica.  Morì  nel 
A lui  è dovuto  il  primo  manuale 
propriamente  detto  del  diritto  della  na- 
tura e delle  genti,  al  quale  unì  anco  per 
continuazione  un  compendio  del  diritto  * 
politico.  Queste  due  opere  furono  date 
alla  luce,  dopo  la  sua  morte,  nel  1766, 
dal  de  Felice,  che  le  divise  in  otto  parti, 
le  aumentò  notabilmente,  e le  fece  com- 
parire col  titolo  di  Principii  del  diritto 
della  natura  e delle  genti. 

Fmmerico  de  Vattel  nacque  nel  prin- 
cipato di  Neufchàtel , c studiò  la  teolo- 
gia e la  filosofìa  in  Basilea.  INel  1746 
fu  creato  cousigliere  di  legazione  a Dre- 
sda, passò  di  poi  alcun  tempo  in  Berna 
nella  qualità  di  ministro  dell’ Flettere  di 
Sassonia,  c fu  richiamato,  nel  1758,  a 
Dresda,  dove  gli  fu  dato  il  titolo  di. 
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cons'gliere  intimo  della  grande  cancelle- 
ria. Uscì  di  vita  nel  1767.  Il  suo  Diritto 
delle  genti , o Principii  della  legge  na- 
turale applicati  alla  condotta  ed  agli  af"- 
fari  delle  nazioni  e de’  sovrani,  si  levò 
in  gran  rinomanza  tra  i diplomatici  mo- 
derni. Nella  sostanza  però  altro  non  è 
che  la  grande  opera  di  Wolfio  sopra  il 
diritto  delle  genti,  rifusa  ed  appresentata 
in-  modo  ad  un  tempo  più  intelligibile  e 
più  dilettevole.  Vattel  fu  anche  servil- 
mente fedele  all’  ordine  dei  sistema  di 
"Wolfio,  del  quale  conservò  pure  le  idee 
principali , fuor  solamente  che  l’ipotesi 
della  repubblica  generale  de’  popoli,  che 
Wolfio  considerava  come  il  fondamento 
del  diritto  delle  genti , e che  Vattel  a 
buona  ragione  rigettò.  Combatteva  pur 
anco  alcune  opinioni  particolari  del  suo 
predecessore,  nelle  sue  Questioni  sul  di- 
ritto naturale , ed  osservazioni  sul  Trat- 
tato del  diritto  della  natura  del  signor 
barone  di  fVolfio, 

11  trattato  di  Vattel  fu  dunque  dagli 
nomini  di  stato  anteposto  a quello  dì 
Wolfio  non  tanto  pel  meritOr  intrinseco^ 
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quanto  per  la  forma.  Sè  gli  può  rimpro-; 
verare,  come  al  celebre  Alemanno,  di. < 
confondere  il  diritto  delle  genti  col  di-, 
ritto  politico,  di  mancare  di  profondità 
e di  giustezza  intorno  a parecchi  ‘punti 
rilevanti,.'  e di  ommettere  affatto  altre 
cose  che  hanno  sovente  gran  parte  nelle 
contese  de’  popoli.  È anco  quasi  unica- 
mente circoscritto  alle  regole  generali , 
e.  senza  renderne  l’applicazione  più  sen- 
sibile e più  evidente  con  esempi  tratti, 
dalla  storia.  E ben  vero  che  per  mala 
sorte  nelle  contese  delle  nazioni  si  con- 
sulta la  forza  anziché  la  teoria  del  di- 
ritto delle  genti,  il  quale  non  è che  una 
satira  della  storia , o piuttosto  la  storia 
è la  satira  di  esso  diritto.  I monarchi 
non  lo  invocano  per  lo  più  se  non  in. 
quanto  si  accorda  coi  loro  interessi , e 
lo  calpestano  senza  farsene  coscienza  to-. 
sto  che  si  solleva  contro  le  loro  pretese., 
Tuttavolta  non  se  gli  può  ricusare,  co- 
me pure  al  diritto  naturale  in  generale, 
ogni  sorta  d’importanza  nelle  relazioni, 
de’, popoli  e nella  loro  condotta  pratica.: 
Per  lo  meno  i governi  che  non  sono  inti 
FU  Mod.  T.  XII.  Q ' 
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t^ressati  negli  affari  degli  altri  alati , e 
die  possono  conseguentemente  far  la 
parte  di  mediatori , se  ne  valgono  per 
apprezzare  la  scambievole  condotta  de’ 
popoli;  Esso  crea  una  pubblica  opinione, 
che  è dagli  stessi  princìpi  più  potenti 
rispettata,  e ohe  lì  ritrae  sovente  da  atti 
tirannici,  che,  senza  di  essa,  non  esite- 
rebbero di  commettere.  Sotto  questo 
aspetto  la  teoria  del  diritto  delle  genti 
merita  a buoiia>  ragione  che  s’impieghino  ■ 
intorno  ad  essa  cure  particolari , e oon- 
vieoe  tanto  più' por  mente  ad  emendarne 
i difetti,  quanto  é più  capace  di  eserci- 
tare' una  più  potente*  influenza. 

Gaspare  de  Réal , consiglierò  del  re , 
pubblicò,  nel  1758,  un’opera  in  otto 
iXii'ti,  la  cui  utilità  non  è nota  abbastan- 
za, e che  ha  per  lilolo:'Xa  scienza  del 
góve/Tio.'  La  prima  parte  comprende  una 
bozza  generale  deli’ urte*  di  governare; 
la  seconda,  un  quadro  ragionato  dei; di- 
versi gowerni  dell’Europa;*  la  terza,  uno 
svolgimento  de’  principii  generali  del  di- 
ritto naturale;  la  quarta,  la  storia  .del 
diritte  politico  ' in  genecaìe  la  quinta  ,' 
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quella  del  dintto  dèiie  < genti V|a  ^esta,  i 
principii  della  politica { la  settima,  le 
basi  del  diritto  canonico;  l’otlav»,  fìoal- 
ménte  j una  notizia  dèlie  : opere  >prìnci«' 
pàli  spettanti  alla'  scienzai  del  gov'ernro/ 
Le  < materie  sonò  maneggiate  in  modo  as> 
sai  piò  conTenevoie  e pià  pratico'  i^e 
nei  libri  di  Burlamaol>i  e di  Vattel,  tut* 
tocchè  alcune  parti  siano  più  deboli  delle 
altre.  Così,  per  esempio,  tutto  quello > 
eòe  concerne  la  statistica ^non  pud  essere, 
più  di  verun'  uso  ini  oggi  die  questa 
scienza  fu  recata  dai  moderni  ad'  un 
punto  altissimo  di  perfezione.  >Non  vuoisi 
neppur •dimenticare  che  T opera  di  Rèa! 
fa  scritta  per  la  Francia,  o con  tutta  la. 
predilezione  che  un  francese  può  avere* 
per  la  sua  patria. 

Trarrebbe  troppo  in  lungo  il  qualifi- 
care, anche  in  modo  generale,  gli  scrit- 
tori francesi  moderni  sopra  il  diritto  na- 
turale e la  filosofia  del  diritto  positivo, 
la  rivoluzione  avendone  aumentato  il  nu- 
mero ad  un  punto  maraviglioso.  Tra 
quelli  che  precedettero  quest'epoca,  Lio- 
guet  è ancora  uno  de'  più  rlguardevolì. 


Reliberg  pubblicò  una  critica  pienà  dt- 
sagacità.e  di  doltrioa  delle. Opere  di  pa-. 
recchi  autori  che  si  sono  nel  corso  della 
rivoluzione  illustrati.  (Recherches  sur. lai 
révoUUion  frangaisey  avec  des  notes  cri-i 
tìques  sur  les  ouvrages  les  plus  remar- 
quables,  qui  ont  para  en  F rance  à ce- 
su/et  j in  8.®  Hanovre  y 1793.)  Debbo 
pure  passare  sotto  silenzio  gli  scrittori 
francesi  sopra  la  scienza  del  governo , 
perchè  le  loro  fatiche  essendo  legate,  in 
generale,  troppo  strettamente  alla  novella  t 
costituzione,  alla  novella  amministrazione 
ed  alla  storia  delia  Francia,  non  è pos-' 
sibile  di  comprenderle  ^ senza  entrare  in 
lunghissimi  particolari  su  tali  cose , che 
sono  estranee  al  mio  disegno. 
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Ci^.XX. 

Filosofia  del  Marchese  <f  jfrgens , di 
‘ La  MettriCy  di  Maupertuis di  Ros~ 
' seau,  di  ^ Voltaire  i di  d^  Alembert  e 
' di  Diderot.  • . ‘ 

’ Verso  la  metà  del  secolo  decimottavo 
si  formò  una  setta  di  iilosofi  ' francesi 
che  divennero  illustri  nella  storia  pel 
dominio  che  il  loro  ingegno  ed  i loro 
scritti  esercitarono  non  pure  sull’  animo 
dei  loro  compatrioti,  ma ' ancora  sulla 
letteratura  io  generale  e la  filosofia  in 
particolare , ' anche  ' tra  gli  Alamanni.  Fe- 
derico il  Grande,'  caldo  ammiratore  fin 
dalla  prima  sua  giovinezza  della  lettera- 
tura francese,  prese  per  essa  una  predi- 
lezione,  di  cui  lo  stato  delle  scienze  e 
dei  buòn  gusto  in  Alemagna  furono  la 
prima  cagione,  e che  in  lui  non  s’infie- 
voll  ue'ppuf  quando  il  'genio  de’  popoli 
germanici  ebbe  partoi^tò  opere,  le' quali 
per  la  loro  originalità  avevano  diritto 
alia  sua  stima.  Accolse  alla  ' sua  corte  i 
più  prestanti’  ingegni  ed  i dotti  più  il- 
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lustri  delia  Fraocib, . prodigò  loro  i suoi 
favori  ed  il  suo  sostegno  colla  più  no- 
bile generosità,  e li  trattò  come  amici 
e favoriti.  Non  pago  .di  dividere  i suoi 
ozii  con  parecchi  ^..essi,‘.e  di  ricrearsi 
dalle  sue  penose  occupazioni  coll’  osare 
mai  sempre  con  esso  loro,  lavorava  an- 
cora di  conserva  con  essi,,  lascia  va.  i ^uoi 
scritti  al  loro  arbitrio  per  rivederli'  ed 
emendarli,  e non  aveva  a., schifo  di  cen- 
surare i loro.  L’accademia  delle  .scienze 
di  Berlino,  di  cui  il  fondatore  e primo 
presidente,  Leihnizio ^ avea  in,  sì , gran 
conto  la  letteraUira'frances^  annoii^ravai 
sotto  il,  regno  del,  grap,  Federico^. meno 
Alemanni  che  Francesi,  i quali  vi  furono 
amme.ssi  fin  dalla  sua  formazione;  e po- 
teva aversi  come  un’accademia  francese 
in  una  delle  primarie,,, capita)!,  dell’, Ale- 
magna  , anziché,,  come  un  istituto,  ger- 
manico. Parecchi  altri  principi  al^mapai 
imitarono  l’ esemplo  idei  re  di  Prusda^ 
e nelle, loro, cQrtit si  s|.udiava*  si  onorava 
e si  ammirava  la  letteratura  francese,. e 
si  prodigavano  a coloro  che  più  incessa 
erano  illustri ,,  onori,  resi . più,,spleudi4i 
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ancora  dalla  stima  ed  ^amicizia  che  Teroe 
di  queir  età  loro  testimoniava  , mentre' 
chè  avevasi  a vile  la  letteratura  alemanua, 
ai,  sprezzava  come  barbara , si  volgeva 
in  ridicolo  per  la  sua  pedanteria.  Ed  è 
pur  forza  confessare  che  la  Francia  aveva 
in.  alioraì  ragione  di  superbire  degli.scrit>' 
tori  che  la  illustravano..  -.ìì 

Nel  quadro  ch’io  prendo  a disegnare 
della  loro  istoria,  mi  è impossibile,  di 
toccare. tutto  quello  che  cotali  scrittoti 
fecero  per  la  poesia  o per  gli  altri  ranvi 
delle  umane  conoscenze.  Io  devo  solo 
ragionare  delle  loro  fatiche,  nella  filoeohs 
e del  dominio  che  esercitarono  sulla  con* 
dizione  idi  essa  scienza  cosi  pressa  i doro 
cittadini  come  presso  gli  Alemanni.  Niu* 
no  di  essi  s’internò  abbastanza  nel  labi* 
rìnto  della  metafisica  per  rendere  il  più 
beve  servigio  alla  scienza  .in  quanto  per* 
tiene  ai  principi  filosofici,  quando  non 
si  vogliano  considerare  corate  un  merito  ,1 
teutativi  fatti  da  parecchi,  collo  scopo  di 
proscrivere  e rendere  ridicolo  tutto  ciò 
che  concerne  la  metafisica.  . , * 

11,  marchese.  d’Argeus  fu:  uno  de’ girimi.  ' 


e de’  piò  accetU  favoriti  di  Federico , e 
ne  fu  pure  il  piò  intimo  amico.  Egli  sali 
in  fama  per'  la  sua  Filosofia  del  buon 
deriso f'o  Riflessioni  filosofiche  suU incer- 
tezza delV  uniane  conoscenze  ; ■ opera  la 
quale  nel  tempo  die  - vide  la  luce , di- 
venne la  lettura  prediletta  di  tutte  le  per- 
sone gentili,  all'uso  delie  quali  l’avea 
principalmente  destinata.  Si  può  giudi- 
care della  maniera  con  cui  fu  accolta 
dal  numero  delle'  edizioni  che  se  ne  fe- 
cero successivamente.  D’  Argens  voleva 
essere  filosofo,  non  a fine  di  brillare  nella 
scuola,  ma  sì  di  avere  una  norma  pe* 
suoi  costumi  e pei  suo  procedere  nella 
civile  società.  Il  contrasto  -che  fu  il  pri- 
mo a mettere  sott’occhio  tra  quello  che 
la'  filosofia  vuol  essere  pel  mondo,  e 
quello  che  era  in  .allora  la  filosofia  della 
scuoia,  dovea  fuor  di  dubbio  guadagnar- 
gli il  favore  universale , tuttoché  la  sua 
opera  non  avesse  cosa  veruna  che  potesse 
appagare  la  critica  severa  rispetto  al  fine 
a cui  mirava.  Rimproverava  i filosofi  vol- 
y quiili  collocava  innanzi  tratto  gli 

Alatkafini , di  darsi  a vane  investigazioni, 
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di  IratUre  le  loro  materie  senza  meto- 
do, e di  scrivere  senza  grazia  : quindi 
avviene- che  lé  loro  scritture  non  contri- 
buiscono ad  ammaestrare  1’  universale,  e 
che  non  si  pon  mente  ai  merito  che  pos- 
sono avére  sotto  l'aspetto  scientifico.  ' 

. K 1 dotti,  dic’  egli,  fanno  amare  do- 
glianze del  guscio  del  secolo  : ad  udirli  in 
oggi  si  ha  solo  vaghezza  d’ inezie  e di 
romanzi.  È agevole  il  provare  che  sono 
in  inganno.  Si  leggono  avidamente  le  ope- 
re di  Bayle,  di  Leibnizio,  di  Locke,  ec., 
e si  leggerebbero  anco  le  loro,  se  aves- 
sero saputo  fare  uso  della  loro  dottrina 
e della  loro  filosofia  come  fecero  quei 
grand’  uomini.  Sèuzachè,  è ridicolo  l'im- 
maginare che,  tra  le  persone  civili,  non 
ve  n’abbia  un  gran  numero  che  studia- 
rono' perfettamente  , e sono  assai  colte. 
Se  cotesti  dottori  in  us  conoscessero  un 
po’meghVi  cortigiani,  gli  uffiziali  ed  an- 
che le  donne  d’  un  certo  grado,  uscireb- 
bero d’inganno,  e guarirebbero  della  loro 
anticipata  opinioine.  Ma,  comechè  un  uoibo 
abbia  coltivate  le  belle  lettere  , non  ne 
segue  che  debba  SoDoiat^i 
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pera  d’ ud  dotto,  1«|. cui  scienza  ha  niedte 
che  ,uon  sia  aspro  e spinoso.  » D’Argens, 
come , interviene  troppo  j sovente , diceva 
il  vero  del  suo,  tempo,  se  si  considera  lo 
stalo  in  cui  era  in  allora  la  , letteratura 
alemanna,  e noi  non  [dobbianap.  perdere 
di  vista  il  suo  giudizio  neppnre:, oggidì 
ma  esagerava  di  troppo  : volendo  por 
fine  al  pedantismo  dottorale,  raccomsa* 
davà  una  semi-fiiosolìa.Ia  quale  non  tera 
meno  perniciosa. 

Il  metodo  che  adottò  per  islabilire  una 
filosofia  del  buon^  senso  e per  introdurla 
nel  mondo,  è in  gran  parte,  tolto  dai 
pirronisti  per  quanto  spelta  ai  tratti  es- 
senziali ; con  questa  differenza  però  che 
non  ha  la  rigida  severità  di  quella  de| 
discepoli  di  Pirrone,  ,e  che  si,  conferma 
meglio  alla  condizione; delia  letteratura i 
, della  civiltà  c de’,  costumi  de’  moderni^ 
Riconosce.!  spli  sensi  per  sorgenti  di 
latte  le  idee  ,,  e non  ammette  un  ' solo 
principio  a priori..  Inveisce  soprattutto 
con  calore;  contro  ,il  dogmatismo  filoso- 
fico d’ Aristotile;,  di  .Cartesio  e di  Male* 
tultoccbi  ragioni  con  istiiaa  e 
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méi'enza  del  loro  iogegno  e delle  loro 
icritiure.  Ma,  siccome  i aeusi  inganoeoo, 
e che  si  scorge  una  si  grafi  difièrenza 
od  anche  contraddizione  tra  i risultameoti 
delle  percezioni  degli  uomini , ne  deduce 
r incertezza  del,  sapere  umano  ifi  gene- 
rale. Tiene  la  geometria,  l’algebra,  una 
gran  parte  dell’ astronomia  e della  fisica 
sperimentale  in  conto  di  scienze  io  cui 
ai  trova  maggior  certezza , e dove  è 
almeno  più  facile  di  scoprire  gli  errori. 
F’er  lo  contrario  prende  in  capi  partico- 
lari a dimostrare  l’ incertezza  della  aioria, 
delia  logica  y della  fisica  razionale , del- 
V astrologia  e della  melaOsica,  ma  senza 
recar  in  mezzo  un  solo  argomento,  che 
non  sia  già  stato  adoperalo  dagli  antichi 
scettici  e furrouisti.  Non  riiiuta  del  tutto 
ogni  spezie  d’importanza  alla  logica;  ma 
vuole  che  la  si  riduca  a certi  confini 
strettissimi  e brevissimi,  che  venga  spo- 
gliala di  tutte  le  sottigliezze,  tra  le  quali 
l’arte  sillogistica  insieme  eolia  sua  bar- 
bara < berminologia  , mutilila  che  ne  ren- 
douo  lo;  studio  molesto  ed  arido , senza 
rìschUt^are  la  mente,  e che  anzi  non  fanno 
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che  somministrarle  occasioni  capaci  di  fer- 
marla nelle  sue  operazioni, 
f L'  opera  di  d’Argeos  comprende  molte 
cose  buone  sopra  le  pretensioni  e la  va- 
nità dei  dotti , di  cui  con  ragioni  scienti- 
6che  combatte '>r  illegiltimilà  e la  sconve- 
nevolezza. Se  non  che  egli  stesso  cade 
nel  fallo  che  loro  rimprovera  sì  acre- 
mente. Voleva  .rendere  l’erudizione  ca- 
pace di  essere  da  tutti  compresa,  e- mo- 
strarsi erudito,  ma  erudito  di  buon  gu- 
sto ; e tuttavolta  sciorinò  maggior  dottrina 
che  non  bisognava  pei  signori  e le  dame 
per  cui  scriveva.  Sia  che  vuoisi,  un  suo 
pregio  singolare  si  è che  non  solamente 
non  attaccò  la  morale , ma  si  studiò  di 
appuntellare  la  religione  positiva  colla 
sua  propria  maniera  di  ragionare.  Di  tutti 
i favoriti  di  Federico  il  Grande  , ed  in 
generale  di  tutti  i iilosoh  francesi  di  quel- 
l’età, fu  per' avventura  il  solo  che  credette 
di  buona  fede  ar  dogmi  della  Chiesa  cat- 
tolica ; mentre  che  gli  altri  non  si  lascia- 
vano sfuggire  la  più  lieve  opportuoità  di 
avvilirne  i dogmi,  di  appresentarli  in  un 
aspetto,  ridicolo  e di  raccomandare  in 
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vece  il  deismo , ed  aoco  il  naturalismo 
più  assolato. 

La  Mettrie  , altro  favorito  di  Federico 
il  Grande,  fece  una  sensazione  vivissima, 
ma  momentanea,  particolarmente  in  Ale' 
magna.  Il  suo  scopo  principale  e 1'  og- 
getto di  tutte  le  sue  scritture  furono  di 
dimostrare  che  il  naturalismo  è il  solo 
vero  sistema  filosofico.  Le  basi  delle  sue 
opinioni  erano  tolte  -da  Epicuro , ed  egli 
si  restrinse  a mettere  innanzi  parecchi 
falli  tirali  dalia  fisica  moderna  per  rin- 
calzare l’epicureismo,  e per  presentare  si 
fatta  dottrina  sotto  una  forma  più  pia- 
cevole. Trovasi  pure  tra  le  sue  opere 
un’esposizione  del  sistema  d’ Epicuro  , a 
gran  pezza  inferiore  a quello  di  Gassen- 
di , nel  fatto  della  perfezione  storica  e 
filosofica,  non  meno  che  un  parallello  tra 
codesta  dottrina  e diverse  altre. 

' Egli  rese  celebre  il  suo  nome  princi- 
palmente come  apostolo  del  materialismo 
filosofico  in  tre  trattati  che  hanno  per 
titolo  : 1’  Uomo  macchina  ^ T raUato^deU 
ì'  anima  e 1’  Uomo  pianta.  S’ ingegnò  di 
provare  la  non  esistenza  d’uo’  anima  spi- 
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riluale,  e l'ideolilà  assoluta  di  ciò  che  il 
volgo  chiama  anima  col  corpo  , e colla 
sua  organizzazione.  Al  primo  aspetto  il 
suo  ragionamento  seduce  e fa  illusione: 
in  'effetto  i>  trattati  sovraccennati,^  come 
prima  apparvero , diventarono  la  lettura 
Len  affetta  d’  una  certa  classe  della  so- 
cietà e tra  le  altre  di  quella  degli  uffiziali 
condotti  al  servizio  della  Prussia  nella 
guerra  de’ sette  anni.  Federico  aucb’esso 
parea  essere  statò  seguace  del  materiali- 
smo , almeno  per  alcun  tempo  e forse 
per  r influenza  di  La  Mettrie.  Ma  esami- 
nati ccu  severità  gli  argomenti  di  questo 
filosofo  si  riducono  a provare  che  il  corpo 
è un  organo  indispensabile  all’  aninaa 
nel  .corso  della  vita  empirica  attuale,  o 
che , conseguentemente , ne  determina  e 
modifica  Tazipae.  Quanto  al  materialismo 
propriamente  detto,  noi  dimostra  in  ve- 
ruri  modo.  Luzac  mise  alla  luce  contro 
LaMellrie  I’ opera  intitolata  : uorno  più 

che  macchina^  nella  quale  ragionò  secon- 
do le  idee  ricevute  dal  volgo,  e sènza  allé» 
gare,  alcun  argomento  che  potesse  essere 
veramente  di  qualche  peso  pel  filosofo. 
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, Maupertuis , presidente  delle  scienze  di 
Berlino,  spiccd  anco  tra  i favoriti  di  Fe^ 
deriqo  ,1  come  , filosofo  , ma  più' ancora 
come  matemat,lco  e fisico ,,  e ie  sue  opere 
volgono  .in,  gran I parte  intorno  a queste 
due  scienze.  Nel'  fatto  delia  filosofia  due 
sole  nqerjtnqp,  di  essere^„rnentovate , il 
Saggio  di  Cosmologìa  ed\  il  \ Saggio  ^ di 
Filosofìa  morale^  ‘ . . 

Nel  primo  , luparie  i metafisici  del  suo 
tempo  in  due  sette  princi'pali.  fili  uni 
credevano  ad  un  ordine  puramente  ma- 
teriale dell’  universo  , ed  escludevano  ogni 
principio  Uiteliigente  della  natura  * vole- 
vano) per  lo  meno  che  non  si  avesse  mai 
ricorso  a questo  principio  a dover  spie- 
gare i fenomeni  della  natura,  e die  si  desse 
del  tulio,  bando  alle  caus.e  finali.  Gli  al- 
tri ragionavano  di  continuo  di  cause  Gr 
aali  , scoprivano  per  ogni  dov£  nella  na- 
tura le  'intenzioni  del  Creatore , e pie- 
tendevano  scorgerle. perfino  ne*  più  pie* 
coli  fenomeni  , e di  più  lieve  momento. 
Secondo^  i primi,  l’ universo  .pud  sussi- 
stere seojia.la^Divioitàp  ó le  stesse  grandi 
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maraviglie  che  vi  si  vedono,  non  provano 
punto  la  necessità  di  Dio.  • 

Al  dire  dei' secondi,  le  cose  più  incon^ 
eludenti  néll’ universo  sono,  airincontro, 
altrettante'  dìmostrazioni  deir  esistenza  di 
Dio.  L’ onnipotenza  , la  sapienza  e la 
bontà  divina  sono  in  qualche  modo  im- 
presse sulle  ali  d’ una  farfalla , sulle  (ila 
d’uua  tela  di  ragno.  Le  due  sette  si  com- 
battevano coli  grande  animosità  ; nia  con 
armi  disuguali.  La  prima  adoperava  sol- 
tanto argomenti  fìIosoGci , e dimostrava 
in  generale  della  tolleranza:  l’altra  com- 
batteva con  armi  sacre  e si  studiava  di 
mettere  in  odio  , e far  tener  per  uotoini 
pericolosi  quelli  che  non  si  lasciavano  da 
essa  convincere. 

Maupertuis  prese  la  via  di  mezzo.  Il 
sistema  della  natura,  consideralo  nel  suo 
insieme  , è più  che  bastante  a provare 
r esistenza  d’  un  ente  infìnitaraente  saggio 
e potente  che  n’  è il  creatore  ed  il  mo- 
deratore ; ma  quando  si  considerano  sol- 
tanto, come  fecero  alcuni  filósòG,  le  còse 
é le  parti  staccale  dell’univèrso  , siamo 
costretti  a confessare  che  gli  argomenti 
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tratti  da  cotale  sorgente  non  hanno  'la 
-forza  che  ?ien  loro  attribuita.  Vi  ha  ab-  ^ 
bastanza  di  bene  e di  belio  nel  mondo 
per  dovervi  riconoscere  ia  mano  creatrice 
della  Divinità  ; ina  ciascuna  cosa  presa 
da  se  ed  in  se  stessa  , non  è bastante- 
mente buona  e bella  , perchè  vi  si  debba 
scorgere  questa  mano  divina.  Maupertuis 
allega  parecchi  ragionamenti  teologici  dei 
malaccorti  ammiratori  della  natura  , dei 
quali  gii  atei  si  potrebbero  valere  altret- 
tanto vantaggiosamente.  Le  intenzioni  di- 
vine che  si  trovano  nelle  cose  isolate 
delia  natura  ^ non  sono  sovente  che  il 
parto  deir  immaginazione  , ed  è frivolezza 
il  volgere  la  mente  a cercarne  delle  so- 
miglianti. Il  caso  può  anch’esso  produrre 
una  folla  di  creature  che  siano  tra  loro 
in  armonia , e sarebbe  perciò  possibile 
che  al  principio  del  mondo,  avesse  for- 
malo una  infinità  di  cose  naturali  tra  le 
quali  si  conservarono  quelle  sole  che  erano 
organizzate  in  modo  da  potersi  propagare.: 
per  questa  ragione  il  nostro  filosofo  ri- 
gettava la  prova  fisico-teologica  dell’  esi- 
stenza di  Dio  , in  quanto  viene  dedotta 
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da  piccoli  particolari  della  > costruzione 
d*  una  pianta  e d’ un  < animale , come  in- 
terfeniva  sovente  di  fare  ai  teologi  d’ al- 
lora. E certamente  noi  ignoriamo  le  re- 
lazioni di  esse  particolarità  col  tutto  in- 
commensurabile:: e sifiatla  conoscenza  ci 
sarebbe  iodispeasabile  a dover  provare 
con  essa  la  onnipotenza  e la  sapienza  in- 
finita del  Creatore  : ma  se  si  abbraccia  ad 
un  tratto  tutto  l’ insieme  dell'  universo  , 
per  quante  irregolarità  contro  1' ordine  e 
r armonia  si  scoprano  ne’  particolari,,  il 
complesso  ci  somministra  bastevoli  argo- 
menti, i quali. distruggono  fioo  ad  unn 
lieve  possibilità  di  movere  dubbj'suiresi-r 
sten  za  di  un  Creatore  onnipotente  ed  in- 
finitamente saggio.  j 

Maupertuis  credeva  di  aver  trovato  y- 
in  una  delle  leggi  più  generali  della na-.  > 
tura  , un, mezzo  novello  e certo  di  p«c-v 
venire  alla  conoscenza  di  Dio.,  come  au- 
tore della,  natura.  Essa  legge  era  quella, 
su  cui  posano  in  generale  tutte  le  leggì  i 
del  moto.  Allorquando  avviene; alcun  cam-; 
biamedlo  nella  natura,  la  quantità  di 
forza  adoperata  per.  produrlo  è sempre  • 
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It.iniapre  chie  dar  m poMdMLa  forza  :è 
il  prodotto  della  massa  dtl  corpo  moU 
tiplicato  per  la  sua  celerai  ^ e per  lo 
spazio  che  scorre.  > L’ autore  atea  messo 
innauzi  per  la  prima. ^olta  <![ueslo  prìnr 
cipio  in  .una  memoria  jelta  lall’  accadeitiia 
delle  scienze  di>  Pai^igi,*  e , eli  e fu  • anche 
inserita  nelle  'sue  opere.  Lo  dUtingue 
deir  antico  assioma  cosmologico  che  li 
natura  opera  setnpre  eoi  mezzi  !più  sem* 
plici.  Questo 'assioma  che  èt4oilo  ‘ vale- 
vole quando  si  è di  .già  provata  resi- 
stenza e la  provvidenza  dii  Dio,  è cosl  -inr 
certo  ohe  mal  se  ne  potrebbe  scoprir^il 
vero  senso.  Trattasi -qui  di'derivare  fatte 
le  leggi  della  communicazione-del  motu 
da  un  solo  principio,  o di  rinvenire  un 
principio  unico  con  . cut  codeste,  leggi  si 
accordino:  tentativo  fatto  fino  a ^aostri 
indarno  da  parecchi  illustri  filosofi.  ;>> 
Cartesio  non  pervenne >«  .stabilire;  feiv> 
mamenfe  ,H  principio  ; i il  che  fàXede  abn 
bastanza  della  .somma, difficoltà  di'cotale; 
scoperta.  Portava  opinione  che  la  quaii-, 
tità  del  moto  si  mantiene  mai  sempre  la, 
stessa  niella  natura  ^ perchè  credeva  ebet 
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il  moto  fosse  il  prodotto  del  moto  mol-^ 
tiplicato  per  la  celerità.  Nell' azione  op* 
posta  di  parti  differenti  della  materia  , la 
modificazione  del  moto  è tale , che  le 
masse  , moltiplicate  ciascuna  per  la  loro 
celerità,  formano,  dopo  l’urto,  la  me> 
desima  somma  che  innanzi  : e di  ' qua 
Cartesio  derivava  le  sue  leggi  del  moto. 
L'esperienza  dimostrò  ch’esse  erano  fiil- 
se,  perchè  falso  n’era  il  principio. 

Leibnizio  prendeva  anch’egli  abbaglio 
intorno  a ciò.  Comechè  le  vere  leggi  del 
moto  fossero  di  già  scoperte,  le  credeà 
ciò  non  ostante  non  meno  false  che  quelle 
di  Cartesio.  ÌDopo  di  •aver- conosciuto  il 
suo  errore,  stabilì  il  nuovo  principio  che 
la  forza  vivente  rimane  nella  natura  sem- 
pre la  stessa  ; per  forza  virente  intendeva* 
il  prodotto  della  massa  moltiplicata  pel 
quadrato  della  sua  velocità.  Quando  i 
corpi  si  movono  in  verso  contrario,  la 
mbdificazione  del  moto  è tale  che  la  som-  t 
ma  delle  masse  moltiplicate  ciascuna  peli 
quadrato  della  loro  , celerilà  , • rimane  , 
dopo  l’urto,  la  stessa  di  prima:  Questo* 
teorema  era  una  conseguenza  di'  alcune 
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leggi  particolari  del  moto, anziché  quella, 
del  principio  di  esse  leggi.  Hughens  il 
quale. fu  il  primo  a scoprirlo,  non  lo 
tenne  mai  in  conto  di  un  princìpio  , e 
Leibnizio  che  prometteva  > sempre  dì  dì>' 
mostrarlo  a priori,  non  tenne  mai  la, 
promessa.  La  conservazione  della  forza 
vìvente  avviene  incontrastabilmente  nel- 
r urlo  de’  corpi  elastici,  ma  non  in  quello 
de’  corpi  duri  ; e non  solamente  non  si 
possono  di  qua  inferire  le  leggi  alle  quali 
il  moto  di  quel  corpo,  ubbidisce , ma 
soqp  io  opposizione  colia  conservazione 
della  forza  vivente.  Quando  si  fece  ai 
leibniziani  questa  obbiezione,  amarono 
meglio  di  ricorrere  ad  un  sulterfugio  e 
dire  che  non  v’  ha  corpo  duro  o non 
elastico  nella  natura , che  immolare  il 
loro  princìpio  alla  verità,  e sostennero  il 
paradosso  più  strano  a cui  la  predilezione 
di  un  sistema  possa  condurre  ; percioc- 
ché i corpi  primitivi  o quelli  che  formano 
gli  elementi  di  tutti  i corpi  non  possono 
assolutamente , secondo  Maupertuis , es-, 
sere  altra,  cosa  che  corpi  duri. 

11  filosofo  francese  pretendeva  dunque. 
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che  si*  fosse  fitìo  allora  cercato  ’ indarno' 
il  principio  dello  leggi  del  molo  itì  una* 
forza  inVarìabde  , io ‘una  quantità  di  essa’ 
fbrza  che  rit^ana*  la  stessa  non  -Ostante- 
tattC'  le  cotHisiom'dè’ corpi.  Egli  è mvàoO^ 
che  Cartesio 'immaginava  un  mondo  ché' 
potesse , dopo*  la  creazione,  sussistere* 
senza  la  m-àno’^dé4  Creatore.  Egli  è in- 
vado che  Leihnizio  fece  prova  df  gian>' 
gere  ai  medesitno  risulta  mento,  partendo' 
da  nn  altro  principio.  Ninna  forza,  ninna* 
quantità  di  essa  forza  , che*  può  aversi* 
per  la  cagione  della  comunicazione  'del' 
moto  , rimane  invariabile.  Ma  una  ' ve 
u’ ha  la  quale,  a ciascun  momento,^  è* 
prodotta  , o , se  si  può  così  esprimere , 
è creata  di  nuovo,  e che  è sempre  pro- 
dotta colla  maggiore  economia  'possibile.* 
E questo' prova  elio  1’  untverso*dipende- 
dal  Ooo  oiitoré , ed  abbisogna  della  sua 
presenza.  Codésta  forza  era  da  Mauped- 
tuiè  chiamata  azione.  * Dal  qual 'principiò 
deduce  egli  tutte  le  leggi  del'  molo  cosi 
nei  eorpt  elastici  come  nei  duri."’ 

Questo  principio  oltre  «l  'Tispondere- 
all’idea  ohe ^ abbiaqio  doli^Bnte'  eOpreoilo, 
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in  qotnto  che  Dio  deve  operare  sempre, 
nel  modo  più  saggio  , dimostra  ancora' 
che  I’  universo  è sempre  sotto  la  dipen* 
denza  del  Creatore.  Le  leggi  del  moto- 
che  ne  denvano,  sono  esattamente  quel- 
le stesse  che  noi  osserviamo  nella  natu-» 
ra  ; e possiamo  farne  l’ appiicaaione  a' 
tutti  i fenomeni  da  noi  ammirati  nel 
moto  degli  animali,  nella  vegetazione  del> 
le  piante  e nel  rivolgimento  degli  astri. 
Lo  spettacolo  della  natura  si  fa  assai  più 
grande  e più  belio  e più  degno  del  suo 
autore.  È questa  T unica  via  per  giungere, 
a farsi  un’idea  dclf  onnipotenza  e sapienza 
del  Creatore , e non  quella  di  giudicarne 
da  cose  isolate  o da  piccole  parti  del- 
i-universo , la  cui  struttura  , T uso  e le 
connessioni  con  tutte  le  altre  et  sonò 
ignote.  Qual  contento  perda  meiite>uina^-“ 
na  , in  contemplando  esse- leggi  le  quali 
sono  il  principio  dei  moto  di  lutti  r oorph 
deir  universo , di'  riiiveiHhci  la  prow  deh. 
r esistenza  di  Colui  che  lo  regge!  ' ; 

Queste  leggi  si  semplici  sono  per  av->^ 
veoturaj  le  soie  che  il  Creatore  abbia 'StUf- 
hllite  ^oella  • materia  ^ per  -produrre  < tUtiLi» 
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fenomeni  del  mondo  visibile.  Alcuni  filo-  < 
8ofi  ebbero  la  temerità  di  spiegare  con  que> 
ste  sole  leggi  tutto  il  meccanismo  ed  an-- 
cbe  la  primiera  formazione  dell’ universo. 
Dateci , dicevano  essi , materia  e moto  , 
e formeremo  un  mondo  simile  a questo. 
Impresa  veramente  strana  ! E nelle  cose 
possibili  che  si  pervei^a  un  giorno  a di- 
mostrare che  r universo  dipende  da  co- 
tali leggi  primitive,  e le  più  generali  del 
moto  ; ma  vi  saranno  ciò  nulla  ostante 
pur  sempre  dei  vuoti  immensi  tra  cotali 
parti  de’  diversi  sistemi  di  cosmologia  , 
per  quanto  ben  unita  ne  sia  la  connes- 
sione*. e se  poniamo  mente  all’imperfe- 
zione dello  stromento  con  cui  le  formia- 
mo , dobbiamo  piuttosto  essere  maravi- 
gliati di  ciò  che  abbiamo  scoperto,  che 
di  quello  che  ci  rimane  ignoto. 

L’argomento  di  Maupertois  a favore 
dell’  esistenza  di  Dio  è fondato  su  ciò  che 
la  natura  fa  sempre  il  minore  consumo 
possibile  di  forza  per  giugnere  al  suo  fi- 
ne , c che  questo  fenomeno  rende  neces- 
sario un  Creatore  infinitamente  potente 
e saggio , perchè  niun  altro  avrebbe,  po-  * 
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tulo  conoscere  e determinare  primitiva- 
mente la  massa  delle  forze  più  piccola,  e 
con  tutto  ciò  bastevole  alla  produzione 
cd  al  mantenimento  della  natura,  que- 
st’argomento, dico,  ove  si  esamini  at- 
tentamente , non  ha  tutta  la  forza  che 
sembra  avere  , e Reimaro  ne  . dimostrò 
già  la  debolezza  nelle  sue  Memorie  so- 
pra la  teologia  naturale. 

Posa  prima  di  tutto  sulla  supposizione 
die  la  legge  d’ economia  ( lejc  minimi  ) 
deve  essere  eretta  io‘  legge  fondamentale 
necessaria  nella  natura  , il  che  è tuttavia 
problematico.  Il  fatto  sembra , è vero , 
confermato  dalla  sperieoza  ; se  non  che 
non  è una  legge  a priori  , e , per  con- 
seguenza, nemmeno  una  legge  necessaria 
della  natura.  Non  si  arriva  nè  anco,  in 
modo  perfetto,  all’induzione  per  la  via 
dell’esperienza,  a cui  vengono  ad  op- 
porsi alcuni  effetti  dell’arte  umana.  L’arte 
può,  dirigendo  ed  accozzando  meglio  una 
iorza  minore,  produrre  i medesimi  ef- 
fetti che  la  natura  suole  i determinare 
coll’impiego  d’ una  maggiore  quantità  di 
forza. 

FU  Mod.  T.  XII.  IO 
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Ammelliamo.  lutlavolla  cbe  la  legge 
deli’economia  della  natura  sia  vera,  non  se 
ne  potrebbe  quindi  dedurre  veruna  pro- 
va deir  esistenza  di  Dio  ; perciocché  que-* 
sta  legge  non  si  applica  mai  se  non  se- 
alla  nostra  maniera  subbiettiva  di  vedere.- 
Noi  non  possiamo  immaginare  una  più- 
piccola forza  che  fosse  stato  possibile 
alla  natura  di  adoperare  per  conseguir  ih 
suo  fine.  Ma  sarebbe  possibilissimo  che 
un  ente  dotato  di  una  conoscenza  più 
profonda  e più  perfetta  della  nostra  po- 
tesse concepire  una  forza  ancora  più  pic- 
cola con  cui  le  cose  naturali  si  potessero; 
formare.  Come  si  vuol  provare  che  non 
vi  potrebbe  essere,  per  arrivare  ad  un  fine,- 
una  forza  più  piccola  di  quella  che  ve- 
diamo veramente  adoperala  nella  natura  ? 
L’esistenza  d’un  Creatore  infinitamente 
saggio  ed  iufioitamente  potente  non  de- 
riva dunque  dalla  legge  dell’economia. 

. Se  si  volesse  ammettere  per  astrazione 
che  la  legge  dell’economia  non  è che  una 
condizione  della  nostra  maniera  di  ve- 
dere subbiettiva,  e fondarsi  sul  non  po- 
ter mai  essere  l’ effetto  maggiore  della 
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forza  : che  , per  conseguenza,  la  più  pic- 
cola forza  possibile  dee  necessariamente 
essere  adoperata  a produrre  l’eflFatto  che 
le  risponde,  questo  non  si  potrebbe  chia- 
mare una  legge  d’  economia  ; posciacbè 
cotale  idea  trae  con  se  che  la  natura  po- 
trebbe adoperare  una  forza  più  grande  <li 
quella  di  cui  si  vaie  veramente,  cioè  che 
l’effetto  potrebbe  essere  minore  della  for- 
za adoperata  a produrlo;  il  che  non  con- 
corda colla  supposizione  precedente.  Se 
r effetto  dee  sempre  necessariamente  ri- 
spondere alla  forza,  il  medesimo  avviene 
ancora  nel  sistema  del  fatalismo  e del 
caso:  e non  se  ne  potrebbe  in  verun  mo- 
do inferire  l’esistenza  d’un  Creatore  della 
natura  infinitamente  saggio  e potente. 

La  pretesa  prova  deli’ esistenza  di  Dio, 
allegata  da  Maopertuis  , non  era  dunque 
che  un  argomento  fallace  , del  tenore  di 
quelli  ai  quali  si  concedette  sovente  forza 
di  prova  in  filosofia  , sino  a che  se  ne 
scoprì  l’illusione.  Ma  quello  che  Mauper- 
tuis  diceva  contro  l’ abuso  della  teolo- 
gia , era  fondatissimo , tuttoccbè  decla- 
masse in  generale  con  alquanto  tròppa 


Digitized  by  Google 


3ao 

parzialità  contro  questa  medesima  teoio-  ' 
già , di  cui  mal  conosceva  la  vera  origine, 
le  basi  e l’ importanza. 

Prima  che  Reimaro  avesse  scritta  la 
sua  critica  del  Saggio  di  Cosmologia  del 
presidente  Maupertuis  , questi  trovò  un  * 
avversario  ,nei  re  di  Prussia,  il  quale  era 
membro  deir  accademia  di  Berlino.  Fe- 
derico non  solamente  impugnò  parecchi 
articoli  di  quel  Saggio,  nel  1751,  in  una 
Memoria  particolare,  ma  sostenne  ancora 
che  alcune  delle  pretese  scoperte  del 
filosofo  francese  pertenessero  a Leibni- 
zio , del  quale  allegò  un  frammento  di 
lettera  a fiancheggiare  la  sua  asserzione. 

Siccome  il  monarca  non  restrinse  qui 
la  sua  ceusura,  ma  incolpò  un  altro 
membro  della  medesima  accademia  di 
aver  fatto  un  altro  furto  a Leibnizio  , 
nelle  sue  Memorie  recitate  nell’adunan- 
za, e stampate  in  appresso,  l’accademia 
intiera  si  trovò  compromessa  in  cotale 
accusa,  e si  destò  tra  essa  ed  il  re,  per 
la  difesa  della  sua  proprietà  letteraria , 
una  disputa  che  si  sostenne  , dall’  uno  e 
dall’  altro  lato , con  molta  animosità. 
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L’  accademia  inlimò  a Federico  di  pro- 
durre r originale  della  Lettera  della  quale 
aveva  allegato  un  frammento,  ed  il  prin- 
cipe, come  protettore  della  società,  scrisse 
egli  stesso  ai  magistrali  di  Berna  , per- 
ché avessero  a ricercare  quella  lettera,  di- 
cendo che  dovea  essere  nella  città.  Ma  i 
magistrali  assicurarono  , che  non  ostante 
le  più  diligenti  investigazioni  non  era 
loro  venuto  fatto  di  rinvenire  in  Berna 
la  più  lieve  traccia  d’ alcuna  lettera  di 
Leibnizio,  Il  re  volle  allora  sciogliersi 
dalfobbligo  di  presentare  l’originale  della 
lettera  del  filosofo  alemanno , scusandosi 
snir  impossibilità  di  poterla  rinvenire^ 
L’accademia,  avuto  riguardo  a questa 
circostanza,  alla  natura  del  frammento, 
ed  alia  maniera  con  cui  era  stato  allega- 
to, dichiarò  la  lettera  di  Leibnizio  apo- 
crifai  e falsa.  ">  :>.■  . . > . .1 

> Allora  Federico  , non  altrimenti  che  se 
si, fosse* usala  verso  di  'lui  un’ingiusti- 
zia , proruppe  io  "invettive  contro  Mau- 
pertuis  ' e l’accademia  di  Berlino,  ed  in 
luogo  di  fiancheggiarsi  maggiormente  colla 
lettera  di  Leibnizio  , s’ ipgegnò  di  dimo- 
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girare  , non  solamente  che  il  principio 
stabilito  da  Maupertuis  lo  era  stato  o 
aveva  potuto  esserlo  già  in  altro  iuodo 
da  Leibtrizio  ; ma  ancora  che  non  era  uo 
principio  nuovo  ed  ignoto  , e che  com- 
prcndevasi  nell’  antico  assioma  di  Aristo> 
tile  , che  la  natura  non  opera  mai  indar> 
uo , e che  ha  sempre  in  mira  il  miglior 
line  possibile.  Eulero  intraprese  dunque 
una  fatica  speciale , a dover  discoprire 
ciò  che  i filosoG  antictii,  i quali  si  vale- 
vano deli’  assioma  d’  Aristotile  , avessero 
con  esso  inteso , e manifestò  la  novella 
ingiustizia  del  re  verso  Maupertuis  , fa- 
cendo vedere  , dall’  uso  che  lo  stesso 
Leibnizio  avea  fatto  dell’  assioma  di  Ari- 
stotile , che  non  conosceva  punto  il  prin- 
cipio del  filosofo  francese  ; e prova  in 
oltre  che  Volfio,  il  più  fedele,  il  più  ze- 
lante ed  il  più  dotto  de’  discepoli  di  Leib- 
nizio , volendo  applicare  esso  assioma  al 
medesimo  obbietto,  si  scostò  affatto  dal 
maestro  , senza  però  àv vicinarsi  al  prin- 
cipio di  Maupertuis.  A stringere  tutto  in 
breve,  Eulero  trasse  dalle  opere  di  Leib- 
nizio le  prove  più  dimostrative  che  .1% 
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prelesa  lettera  citata  da  Federico  nou 
poteva  assolutamente  esistere.  Nou  pure 
Leibnizio  non  avea  fatto  verun  uso  del 
principio  di  Maupertuis  nelle  occasioni  in 
cui  gli  sarebbe  stalo  maggiormente  biso- 
gno , ma  era  partilo  da  un  principio  af- 
fatto opposto  per  giungere  alle  medesime 
conclusioni.  La  forza  di  esse  prove  è sì 
grande  per  coloro  che  le  esaminano  eoa 
tutta  la  severità  matematica  possibile,  che 
quand'  anche  il  re  avesse  presentata  una 
lettera  di  Leibnizio  , la  quale  contenesse 
il  frammento  da  lui  allegalo  , se  gli  sa- 
rebbe potuto  dimostrare  evidentemente, 
che  era  sialo  intorno  a ciò  indotto;  in 
errore.  Le  opere  di  Leibnizio  essendo 
stale  stampate  , lui  vivo  e sotto  li  suoi 
occhi , avrebbero  maggiore  autorità  di 
qualsivoglia  lettera  che  si  pretendesse 
uscita  dalla  sua  penna,  e pubblicata  in 
tempo  che  più  non  viveva.  Seuzaclié  , 
supponendo  che  Leibnizio  avesse  cono- 
sciuto il  principio  di  Maupertuis  e che 
ne  avesse  fatto  parte  ^d  altri  nelle  sue 
lettere,  resterebbe  pur  sempre  al  hlosofo 
francese  il  merito  di  averne  saputo  trarre 
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maggior  partito  , e di  averlo  più  inge- 
gnosamente applicato.  Perciocché  , qua- 
lunque conoscenza  Leibnizio  ne  avesse 
potuto  avere,  è tuttavia  fuori  d’ogni  dub- 
bio che  nè  egli  , nè  altri  derivò  le  leggi 
geneiali  del  moto  da  un  pnncipio  che 
esprimesse  la  sapienza , 1’  onnipotenza  del- 
l’Eote  supremo,  ed  al  quale  la  natura 
tutta  quanta  fosse  sottomessa. 

L’  opera  di  Maupertuis  , intitolata  : Si- 
stema della  natura , che  tratta  del  prin- 
cipio dell’organizzazione,  apjiarticoe  an- 
eli’essa  alla  filosofìa  teoretica.  Venne  la 
prima  volta  alla  luce  in  forma  d’  una 
dissertazione  latina  sostenuta  in  Erlan- 
gue,  col  finto  nome  di  dottore  Bauraann: 
ma  il  vero  autore  essendo  stato  di  lì  a 
poco  conosciuto  , se  ne  diede  una  tradu- 
zione francese  , la  quale  è inserita  nelle 
opere  dì  Maupertuis. 

Le  idee  principali  di  questo  libro  sono: 
dee  necessaiiiiinente  unirsi  nella  natura 
corporale'  un  principio  materiale  ed  un 
principio  intelligente , perchè  essa  non 
può  essere  spiegata  nè  con  un  solo  di 
colali  principi , nè  con  qualsivoglia  altra 
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ipotesi.  La  natura  corporale  «ha  ancora  al- 
tre modificazioni.'pavticolari , -ile.  quali 
hanno  il  loro  fondamento  nel  principio  ' 
intelligente,  e^  che  Mauperluis  qualifica' in 
generale  coi I vocaboli  i desiderio  avver- 
sione, memoria  ed  > intelligenza.  Qualche 
principio  d’iotelligenza  in  generale  esiste 
nella  più  piccola  particella ;di  materia  non 
^ meno  che  nell’  animale  più  grande.  Se 
si  avesse  diflìcoltà  ad  accordare  un  certo 
■grado  d’ intelligenza)  alle  molecule  della 
materia  , se  ne  avrebbe  nel  supporla  in 
un  elefante  o in  nna  scimia  egualmente 
che  in  un  granello  di  sabbia.  Malgrado 
colale  ipotesi  , Mauperluis  faceva  gli  ul- 
timi sforzi  per  rimovere  da  se  ogni  so- 
spetto di  ateismo.  Egli  ammetteva  sol- 
tanto una  sr  fatta  opinione  , perchè  gli 
pareva  bastante  a concepire  i fenomeni  . 
più  astrusi.  In  generale  ei  studiava  di 
conciliare  le  idee  filosofiche  più  ardite 
con  un  profondo  rispetto  per  la  reli- 
gione. Dio  , diceva  egli , creò  il  mondo , 
e trattasi  ora  peli’  uomo  di  scoprire , se 
pur  la  cosa  è possibile , le  leggi  colle 
quali  la  Divinità  volle  che  J’  universo  si 
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conservasse,  ed  i mezzi  che  destinò  alla 
riproduzione  degli  individui. 

• li  seme  che  i parenti  lasciano  sfuggire 
nell’  unione  dei  sessi,'  è senziente  e peur 
sante:  esso  ha  dùnque  qualche  ricordanza 
del  suo  stato  anteriore.  Di  qua  la  eon~ 
servazioue  delle  spezie,  e la  somiglianza 
de’  tìgli  co’  loro  parenti.  Se  il  seme  so^ 
vrabbouda  o manca  di  certi  elementi , 
che  questi  elementi  non- si  possano  unire 
per  dimenticanza,  o che  si  facciano  unioni 
strane  d’ elementi  soverchi , ne  risulta  o 
r impossibilità  della  generazione , o ge- 
nerazioni mostruose.  Alcuni  elementi  con- 
traggono necessariamente  una  facilità  pro- 
digiosa ad  unirsi  sempre  in  egual  modo' 
di  qua,  quando  sono  differenti,  la  forma- 
ziotie  d’ animaletti  microscopici  i quali 
variano  alt’  iulxnito , e quando  sono  so- 
miglianti , i polipi , paragonabili  ad  un 
grappolo  d’api  infinitamente  minute,  che 
hanno  soltanto  la  ricordanza  d’  un  solo 
stato,  e rimangono  per  conseguenza  in 
questo  stato  che  è loro  naturale  e con- 
' sueto.  Quando  l’ impressione  d’  uno  stato 
attuale  del  seme  elementare  conlrappesa 
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0 spegne  la  memoria  dello  stato  passato, 
il  quale  diventa  allora  indilFerenle , ne 
risulta  la  sterilità.  E ciò  spiega  la  steri- 
lilà  dei  muli. 

Chi  avrebbe  potuto  impedire  le  parti 
elementari  intelligenti  e pensanti,  di  sco- 
starsi air  iuiiuito  dair  ordine  che  costi- 
tuisce la  spezie  ? Di  qua  un  numero  iu- 
lìnito  di  spezie  d’ auimali  usciti  da  un 
solo  animale  primitivo,  un  numero  infì- 
nito  di  creature  procedute  da  una  crea- 
tura primitiva , ed  un  solo  alto  nella 
natura. 

Ma , ciascun  elemento , accozzandosi 
con  altri,  non  perderà  egli  il  lieve  grado 
di  sentimento  e di  perfezione  che  ha  ? 
Mauperluis  risponde  di  no.  Codeste  qua- 
lità gli  sono  essenziali  , e ne  sono  inse- 
parabili in  qualunque  accozzamento  se  ue 
possa  fare.  Che  ne  avverrà  dunque  ? Dalle 
diverse  percezioni  di  elementi  associati 
ed  accozzati  ne  risulterà  una  sola  ed 
unica,  accomodata  alla  massa  intiera  ed 
alla  disposizione  del  tutto.  Questo  sistema 
di  percezioni , nei  quale  ciascun  elemento 
ba  perduto  la  coscienza  di  se,  concorrerà 
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a formare  la  coscienza  del  tutto,  e sarà 
l’anima  dell’animale.  Omnes  elemeniorum 
perceptiones  conspirare  et  in  unam  for- 
tiorem  et  magis  perfectam  perceptionem 
coalescere  videntur.  Haec  forte  ad  imam- 
quamque  ex  aliis  perceptionibus  se  habet 
in  eadem  ratione,  qua  corpus  organizatum 
ad  elementum.  Elementum  quodvis  post 
suatn  ciiin  aliis  copulationem , cum  suam 
perceptionem  illarum  perceptionibus  con- 
/udir.,  et  sui  conscientiam  perdidit , primi 
elementorum  status  memoria  nulla  supe- 
rest,  et  nostra  nobis  origo  omnìno  abdita 
manet. 

Diderot  mosse  una  gagliardissima  ob- 
biezione contro  questa  ipotesi  di  Mauper- 
tuis.  Domandò  se  1’  universo  , o il  com- 
plesso di  tutte  le  molecole  materiali , 
senzienti  e pensanti,  forma  o no  un  lutto? 
Se  l’universo  non  forma  un  tutto,  l’i- 
potesi di  Maupertuis  dà  un  crollo  all’  esi- 
stenza di  Dio,  ed  introduce  il  disordine 
nel  mondo.  Ora  , si  abbattono  i fonda- 
menti della  fiiosolìa , quando  si  rompe 
la  catena'  che  unisce  tutti  gli  enti.  Ma 
se  Maupertuis  conviene  che  1’ universo 
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forma  un  tutto , in  dui  gli  elementi  non 
sono  meno  ordinali  delle  parli , o vuoi 
veramente'  distinte  o vuoi  solamente  in- 
telligibili, lo  sono  in  un  elemento,  e gli 
elementi  io  un  animale,  dovrà  dunque 
confessare  ancora  die  per  effetto  di  cotale 
accoppiamento  universale  il  mondo,  simile 
ad  un  grande  animale , ha  un’  anima , e 
che,  potendo  essere  infinito,  la  sua  anima 
può  essere  anche  un  sistema  infinito  di 
percezioni , il  che  identifica  l’ universo 
colla  Divinità.  In  qualsivoglia  modo  Mau- 
perluis  protesti  contro  sì  fatte  conse- 
guenze , sarà  sempre  vero  che  derivano 
da’ suoi  principi!,  e sono  spaventose,  e 
basta  generalizzarle  per  avvedersene.  Per 
lo  più  l’ atto  della  generalizzazione  è , 
per  le  ipotesi  del  metafisico,  quello  che 
è la  ripetizione  delle  esperienze  e delle 
osservazioni  per  le  congetture  del  fìsico. 
Se  le  ipotesi  sono  giuste , quanto  più  se 
ne  sviluppano  le  conseguenze,  tanto  più 
acquistano  forza  ed  evidenza.  Se , per  lo 
contrario , sono  false  o mal  fondate , 
quando  se  ne  tirano  conclusioni , o se 
ne  fanno  ulteriori  applicazioni,  scontrasi 
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o una  v^ità  che  cod  esse  contrasta  iotie' 
rameole,  o un  fatto  contro  il  quale  vanno 
ad  infrangersi.  Del  rimanente  Diderot 
confessava  che  l’ ipotesi  del  suo  compa- 
triolta  era  ingegnosa  , ' e per  questo  ri- 
spetto degna  di  stima. 

Mauperluis  non  si  difese  molto  valo- 
rosamente contro  l’ obbiezione  di  Diderot, 
Biasimò  il  metodo  di  rigettare  un'ipot&< 
si , perchè  se  ne  possono  dedurre  con- 
clusioni spaventose.  Non  v’  ha  una  sola 
congettura  filosofìca , e sia  pure  per  se 
flessa  vetisimile;i  la  quale,  secondo  un 
.colai  metodo , non  possa  sembrar  meri- 
tevole di  essere  condannata.  Si  leggano  , 
a cagion  d’esempio,  le  opere  di  Cartesio 
e di  Malebranche,  reggasi  in  qual  modo 
que’ grand’ uomini  spiegarono  la  forma- 
zione deir  universo,  si  leggano  le  con- 
seguenze della  loro  teoria , e si  domandi 
poscia  che  cosa  diventano  in  allora  il 
mondo  corporale , la  Bibbia,  l’onnipo- 
tenza e la  libertà  di  Dio , e non  si  po- 
trà a meno  di  essere  offeso  da  cotali 
spiegazioni , se  si  giudicano  ed  apprezzano 
da  questo  lato. 
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Oltre, a ciò:  Dove  la  corta  meote  del- 
l’uomo scoprirà  ella  mai  un  sistema  di 
cui  tutte  le  conseguenze  siano  in  armonia 
■perfetta?  Un  tale  sistema  sarebbe  la  spie- 
^gazione  di  lutto,  e l’uomo  non  vi  giutir 
gerà  mai.  Tutti  i nostri  sistemi  filosofici 
della  natura , anco  i piò  compiuti , com- 
prendono solo  una  parte  infinitamente 
piccola  del  disegno  seguito  dalla  suprema 
Intelligenza:  non  vediamo  nè  le  relazioni 
delle  parti  tra  loro,  nè  la  loro  relazione 
col  tutto.  Se  vogliamo  spingere  tropp’ oltre 
il  sistema  che  si  applica  immediatamente 
ad  una  di  queste  parti , e die  da  essa  è 
tolto,  se  lo  vogliamo  estendere  ne’ limiti 
di  un’  altra  parte , scontriamo  diflicoltà 
che  ci  sembrano  insuperabili , e che  per 
avventura  lo  sono  di  fatto;  ma  che  forse 
ancora  non  sono  che  imperfezioni  della 
nostra  conoscenza,  e niente  provano  con- 
tro la  verità  di  esso  sistema  ; ed  al  più  ^ 
ci  avvisano  di  ciò  che  dobbiamo  abba- 
stanza sapere,  dandoci  ad  intendere  che 
non  sappiamo  lutto.  Che  un  filosofo  od 
un  naturalista  spieghi  un  fenomeno , di 
botto  gli  uni  ad  esclumare,  pieni  di 
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entusiasmo,  che  tutto  è scoperto,  mentre 
che  gli  altri  scorgono  ancora  una..diilì* 
coltà  che  li  porta  a coudannaré  issofatto 
quella  spiegazione.*  Da  ametidue  t lati 'avvi 
un' eguale  imprudenza,  e lei  due  parti 
hanno'  torto,  benché  ciascuna  in  diverso 
modo. 

' Quando  Diderot  fece  il  dilemma  che  il 
complesso  delle  molecole  materiali  sen* 
zienli  e pensanti  vuol  essere  o no  un 
lutto,  e che^,  in  amendue  i casi,  il  tei- 
smo non  si  potrebbe  sostenere,  Mauper- 
tuis  fece  osservare  che  Diderot  lasciò 
r idea  del  tutto  indeterminata  nella  ne- 
gativa. Se  intendesi  per  tutto , quello 
fuori  del  quale  non  v’ha  più  cosa  veruna, 
la  quistioue  di  sapere  se  1’  universo  è o 
no  un  tutto , diviene  indifferente  nella 
investigazione  di  cui  si  tratta.  Questo  però 
non  pare  essere  il  senso  che  Diderot  dava 
al  vocabolo  tutto.  Se  si  vuole  con  esso 
esprimere  un  edilìzio  regolare , un  accoz- 
zamento di  parti  proporzionate,  ciascuna 
delle  quali  si  trova  al  suo  luogo  conve- 
niente alla  quistione  : L’  universo  è egli 
o no  un  tulio  ? Si  può  rispondere  si  o 
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fto , come  tornerà  a grado  a Diderot.  Se 
rispondesi  che  1’  universo  non  è un  lutto, 
non  si  corre  più  rischio , e non  si  teme 
di  dare  un  crollo  all’  esistenza  di  Dio , 
come  ebbero  a sospettare  filosofi  piissimi, 
tra  gli  altri  Malebranche,  i quali  non  che 
vedessero  un  tutto  regolare  nell’  universo, 
ma  io  consideravano  all’  incontro  un  muc- 
chio di  mine  dove  sconlransi  a ciascun 
passo-  disordini  d’ ogni  maniera  , .fisici , 
metafisici  e morali.  Se  rispondesi  affer- 
mativamente , dall’  unirsi  che  fanno  le 
percezoni  particolari  in  certi  corpi  par- 
ticolari, per  esempio  il  corpo  animale, 
per  formare  una  sola  ed  unica  perce- 
zione, non  ne  seguirà  che  cotale  unione 
di  percezioni  si 'stenda  necessariamente  a 
tulio-  r universo.  La  maniera  di  ragiona- 
re , da  Diderot  detta  1’  arte  della  gene- 
ralizzazione , non  c che  una  spezie  di  ' 
analogia  che  si  ha  ragione  di  arrestare 
dove  più  aggrada,  e di  cui  niuno  si  può 
valere  per  provare  la  falsità  o la  verità 
d'  un  sistema.  ... 

Ma  se  si  volesse  intendere  per  un  tutto 
il  mondo  di  Spinosa,  Maupertuis  nega 
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allora  espressamente  che  T universo  sia  un 
tutto,  e pretende  che  il  suo  sistema  noa 
conduce  in  verun  modo  a cotale  rlsul- 
lamento.  L’unione  delle  percezioni  delle 
parti  elementari  le  quali  formano  il  corpa 
degli  animali,  trae  con  seco,  a suo  av> 
viso  , conseguenze  sì  poco  pericolose  , 
che  si  può  ammettere  arditamente  , anco- 
nelle  parli  più  riguarda  voli  dell’universo, 
ed  attrihuirc,  a cagion  d’esempio,  una 
spezie  d’ intelligenza  o d’ istinto  ai  gran 
corpi  celesti,  senza  che  sostengasi  con  ciò 
r esistenza  di  altrettanti  Dii.  Maupertuia 
fondasi  anco  sul  numero  prodigioso  di 
fjlosoG  pagani  e cristiani  che  accordarono 
anime  alle  stelle.' 

Basta  un  esame  superficiale  per  vedere 
che  r ipotesi  di  Maupertuis  deriva,  da, 
quella  delle  monadi  di  Leihnizio,  e ch’essa 
è soltanto  un  modo  particolare  d’  appli- 
cazione, ed  ha  perciò  contro  di  lei  lutti 
gli  argomenti  che  combattono  là  mona- 
dologia , ed  i filosofi  contemporanei  del 
suo  autore  1*  avrebbero  impugnata  colla 
più  grande  facilità,  se  avessero  attaccalo 
i priucipj  che  gli  servono  di  base.  Final- 
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mente  , l’esistenza  delle  percezioni  nella 
materia  avea  bisogno  di  essere  provata, 
per  convincerci  cbe  ve  ne  sono  delle 
somiglianti  nelle  .più  piccole  molecule 
della  materia,  e che  ne  fanno  parte  es- 
senziale ; il  che  non  si  giungerà  mai  a 
dimostrare.  Sarebbe  poscia  stato  bisogno 
ohe  Maupertnis  spiegasse  anco  come  una 
folla  di  percezioni  diverse  possano  unirsi 
in  modo  che  ne  risulti  una  soia  perso-, 
na , l’unità  deH’ioj  il  ohe  non  deriva  nè> 
anco  chiaramente  dalle  sue  supposizioni. 

, Del  rimaneute,  l’ ipotesi  andò  soggetta 
alla  medesima  sorte  della  dottrina  delle 
monadi  : è caduta  in  una  profonda  db< 
nienlicanza. 

Il  Saggio  di  filosofia  morale  di  Mail- 
pertuis  ha  per  la  filosofia  scientifica  mag- 
giore importanza  che  le  sue  idee  cosmolo- 
giche. Quest’opera  incomincia  da  un’in- 
gegnosa teoria  della  felicità  e dell’ infe- 
licità dell’uomo.  11  bene  è una  somma- 
di  momenti  felici  : il  male  è una  somma, 
di  momenti  infelici.  Colali  somme  , per^ 
essere  eguali , nou  abbisognano  di  riem- 
piere intervalli  di  tempi  eguali.  In  quella.^ 
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che  avrà  maggiore  intensità,  vi  sarà  mi- 
nore durata  ; in  quella  dove  la  durata 
sarà  più  lunga,  l’intensità  sarà  più  lieve. 
Esse  somme  sono  gli  elementi  della  le- 
Hcità  e dell’ infelicità.  La  felicità  è la  som- 
ma dei  beni  che  rimane,  dopo  che  se  ne 
diffalcarono  lutti  i mali.  L’  infelicità  è la 
somma  de’ mali  che  rimane,  dopo  che  se 
ne  diffalcarono  tutti  i beni.  La  felicità  e 
r infelicità  dipendono  dunque  dal,  com- 
penso dei  beni  e dei  mali.  L’  uomo  più 
felice  nou  è sempre  quegli  che  ebbe  la 
più  gran  somma  di  beni.  I suoi  mali,  nel 
corso  della  vita,  scemarono  la  sua  felicità. 
La  loro  somma  può  essere  stala  sì  gran-, 
de,  che  abbia  diminuita  la  sua  felicità  , 
più  che  la  somma  de’ beni  non  l’aumen- 
tava. Se  ila  somma  de’ beni  e la  somma 
de’ mali  sono  eguali,  colui  al  quale  toc- 
cò in  sorte  un  tale  retaggio , non  si  può 
chiamare  nè  felice. nè  infelice.  >11  nulla- 
vaie  il  suo  essere.  Se  la  somma  de'  mali 
avanza  la  somma  de’  beni , 1’  uomo  è più 
o meno  infelice , secondo  che  questa  som- 
ma avanza  l’altra  più  o meno.  Il  suo 
essere  non  vaie  il  nulla. 
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' I beni  ed  i mali  essendo  dunque  gli 
elementi  della  felicità,  dobbiamo  volgere 
tutta  la  nostra  cura  a ben  conoscerli,  e 
dar  opera  di  paragonare  gli  uni  agli  al- 
tri a fine  di  anteporre  sempre  il  più 
gran  bene  e di  evitare  il  più  gran  ma- 
le. Se  non  che  in  sì  l'alta  comparazione 
si  scontrano  molle  dillìcollà  che  Mauper- 
tuis  si  fa  ad  enumerare  dall’esperienza; 
e ciascuno  la  fa  al  suo  modo , ma  quasi 
sempre  in  verso  contrario  e seguendo  un 
falso  metodo. 

Vuoisi  notare  l’  asserzione  di  Mauper- 
luis,  che,  nella  vita  consueta,  la  somma 
dei  mali  avanza  quella  de’  beni.  Chiama 
piacere  , ogni  percezione  che  1’  anima 
ama  meglio  di  sperimentare,  che  di  non 
sperimentare  : chiama  pena  ogni  perce- 
zione che  r anima  ama  meglio  di  non 
sperimentare  che  sperimentare.  Ogni  per- 
cezione in  cui  r anima  si  vorrebbe  fis- 
sare , della  quale  non  desidera  l’assen- 
za , durante  la  quale  non  vorrebbe  nè 
passare  ad  un’  altra  nè  dormire,  è un 
piacere.  Ogni  percezione  che  l’anima  vor- 
rebbe evitare  di  cui  brama  l'assenza,  du- 


rante  la  quale  vorrebbe  passare  ad  uir  al- 
tra o dormire,  è una  molestia,  ' 

Se  si  esamina  la  vita  deH’uomo  a nor- 
ma di  queste  idee,  metterebbe  spaventa' 
il  vedere  quanto  *si  troverebbe  ripiena 
di  molestie,  e ' quanti  'pochi  piaceri  si' 
troverebbero.  In  effetto,  quanto  rare  sodo 
le  percezioni  delle  quali  l’anima  ami  la 
presenza!  È egli  altro  la  vita  che  un 
desiderio  contìguo  di  cambiare  di  per- 
cezione? Essa  scorre  nei  desiderii,  e noi 
vorremmo  annientato  ogni  .spazio  che 
separa  l’adempimento  delle  nostre  spe- 
ranze, e sovente  brameremmo  soppri- 
mere giorni , mesi , anni  it)tieri.  Ogni 
bene  che  acquistiamo,  lo  paghiamo  colla 
nostra  vita.  Se  Dio  fornisse  i nostri  de- 
siderii', se  sopprimesse  per  noi  lutto  il 
tempo  che  vorremmo  sopprimere,  il  vec-'* 
chio  sarebbe  maraviglialo  in  vedendo  il 
poco  che  visse.  Tutta  la  durala  della  vita 
più  lunga  sarebbe  per  avventura  ridotta 
ad  alcune  ore.  Or  bene , tutto  questo’ 
tempo  del  quale  avremmo  domandato 
la  soppressione  per  passare  alf  adempì» 
mento  de’  nostri  desiderii,  cioè  per  pas- 
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sare  da  percezioni  ad  altre,  non  é com- 
posto che  di  momenti  infelici.  Vi  sono 
pochi  uomini  i quali  non  convengano 
che  la  loro  vita  fu  più  ripiena  di  cotali 
momenti  che  di  momenti  felici , quando 
non  considerino  in  essi  che  la  durata  ; 
ma  se  vi  fanno  entrare  Tintensità,  la 
somma  de’  mali  verrà  ad  aumentarsi 
d’assai,  e • la  proposizione  sarà  ancora 
più  vera:  che,  nella  vita  comune,  la 
somma  dei  mali  avanza  la  somma  dei  beni. 

Tutti  i divertimenti  degli  uomini  sono 
argomento  della  sciagura  della  loro  con- 
dizione, ed  è a fine  di  evitare  percezioni 
moleste  che  questi  giucca  agli  scacchi , 
quegli  corre  alla  caccia.  Tutti  cercano 
in  occupazioni  seriose  o frivole  la  di- 
menticanza di  se  stessi;  sì  fatte  distra- 
zioni non  bastano , e ricorrono  ad  altri 
spedienli.  Gli  uni  con  liquori  eccitano 
nei  loro  animo  un  tumulto,  durante  il 
quale  esso  perde  1’  idea  che  lo  trava- 
gliava: gli  altri  col  fumo  del  tabacco 
cercano  uno  stordimento  alle  loro  noie. 
Altri  disacerbano  le  loro  pene  coll’opio 
il  quale  li  mette  in  uno  stalo  di  estasi.* 
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Nelle  quattro  parti  del  mondo  tutti  gli 
uomini,  che  per  altro  sono  sì  diversi, 
cercarono  rimedi  al  male  di  vivere  ; ed 
ove  venissero  interrogati , pochi  se  ne 
rinverrebbero,  in  qualsivoglia  condizione, 
si  prendano,  che  volessero  ripassare  per 
tutti  i medesimi  stati  in  cui  si  trovarono. 
Non  è questa  la  più  aperta  confessione 
che  ebbero  più  mali  che  beni?  Convien. 
distinguere  i piaceri  e le  pene  del  corpo 
dai  piaceri  e dalle  pene  dell’  animo.  I 
piaceri  e le  pene  del  corpo  sono  veri 
piaceri  e vere  pene  come  quelle  dell’a- 
nimo. Il  filosofo  il  quale  sosteneva  che 
la  gotta  non  era  un  male  , diceva  una 
scempiaggine  : o se  era  suo  pensiero  di> 
dire  soltanto  che  non  rendeva  l’ anima 
viziosa , diceva  una  cosa  triviale.  I pia- 
ceri e le  pene  del  corpo  e dell'anima 
sono  nel  medesimo  modo  somme  di  mo- 
menti felici  e di  momenti  infelici,  e nè 
gli  uni  nè  gli  altri  sono  da  mettere  in 
non  cale,  ed  è mestieri  computarli  e te- 
nerne ragione.  Esaminando  la  natura  de’ 
piaceri  e delle  pene  del  corpo,  facciamo 
la  dolènte  osservazione  die  il  piacere  di- 
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mÌQùisce  ed-il' -dolore  avfinenta  - per  la 
durata.  ■ La  cOdtiuuità  delle  impressioni 
che  cagionano  i piaceri  del  corpo  ne 
infievolisce  l’ intensità.  L’ intensità  delle 
pene  è aumentata  dalla  continuità  delle 
impressioni  che  le  cagionano..  Solo  alcune 
parti  del  corpo  ci  possono  pr9cacciare  pia* 
ceri;  tutte  ci  fanno  sentire  dolore.  L’estre- 
mità d’  un  dito,  un.  dente  possono  darci 
tormento  maggiore  della  felicità  che  dal- 
r organo  del  più  gran  piacere  ci  potesse 
mai  venire  procurata.  Finalmente  il  troppo 
lungo.o  groppo  frequente  uso  delle  cose 
che  cagionano  i piaceri  del  corpo,  conduce 
ad  . infermità  : si  diventa  ancora  più  in- 
fermo  coirapplicazìone  continuata  e trop- 
po sovente  ripetuta  delle  cose  che  cagio*  ' 
nano  dolore.  Non  v'ha  qui  veruna  sorta 
di  compenso..  I^a  misura  de’  piaceri  che 
il,  pC|strQ  corpo.può,  farci  gustare,  è fis- 
satsi,..9d  .a$$^i  picchi.  Se  ne  versiamo 
di  soverchio > siamo  pupiti.  . La  > misura 
delle  pene  è ..senza  limiti  ; ed  il  piacere 
stesso  cqnlcibuisce  p colmarla.  Se  si>  di- 
cesse che  il  dolore  ha  dei  confini,  col- 
Tottundere  che  fa  il  sentimento,  od  anco 
FU.  Mod.  T.  XII.  Il 
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fcol  éiistrtig'gérlò  affatto,'  questo  interv ii«« 
soltanto, in  un  eStnetóO  dolere,  u-o*  do*- 
lore  che  "non  è nella  solita  eofldieiooe 
deirnomo,  tm  dolore  a cui  ninna  spasre 
di  piacére  può  Yénire  paragonata.  ; 

I piaceri  deirabitno  si  ridacono  a dfie 
spezie  di  percéziòbi  • le  quali  ’esfcludòno 
tulle  quelle  il  cui  fine  non  riguarda  ì^a- 
nitno  slesso,  tna' }ndii<èttameate  U eorpo^ 
L’uba  di  èsse  spe^sie  sta  nelle  perCézioai 
che  si  spérlmentano  eOn  la  pratica  della 
giustizia,  e ralira,  in  'quelle  che  *si  epè- 
riméntano  con  la  Cèduta’  della  VeritS.' 
Praticare  la  giustìzia  si' è ' l’ adempiere  -a 
quello  che  è créduto  pròprio  -dovere 
^ Verso  la  verità,  si  è l’essere  pago  dcfH’e- 
Vrdenza  colla  quale  ’si  vedobo'^le  cose. 
Sì  fatti  piaceri  sono  di  natura - oppòsta 
a quella  de’ piaceri  ddl  còrpo:  i.®  Essi,' 
boa  'che  passino  rapidaiiicnte'  od’'-iW;fie-* 
Voliscansi  pel  gódHritìfitòi,  'tifa sótto  tdìi- 
tevoli;  la  durata  te  là  ‘ripetiiioiìé  ir  "au- 
mentano': L’  ariiltoò'  'li^séhte  in  tutta 


la  loro  estenSionte:  3.®  11 '‘godiinentó  di 
cotali  piaceri  in  vece  d’'indebolire  T ani- 
mo/ lo  fortifica'''^ “ '* 
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i Quanto  alle  pene  dell’ animo  che  si 
seBtono  allorché  non  fi,  segni  la  giusti- 
zia, o che  non  si  ^opf^ire  la  .veri  là, 
differiscono  ancora  sommamente  da  .quelle 
dd  coj'po,  È .vero  chp.  l’.idea  d»  aver 
nsaocflto  al  suo  dover-e  é nna  pena  do- 
lorosissima; ma  sta  jsempire  in  noi  1 e^ 
viteria , ed  é ella  stessa  il  suo  preserva- 
tivo. Quanto  più  è sensibile,  tanto  piu 
ei  oHokOtana  dal  perioolp  di  mentirla. 
riapelto  alla  pena  cV  ,'si  .prpvp  nella  ri- 
cerca di  una  verità  die  pan  si  potrebbe 
scoprire,. l'uom  saggio  .vplgerà  ,1  a mente 
a quelle  soltanto  che  gli  sono  utili,  e 
le  scoprirà  agevolmente.  , 

Siccome  Maoperluis  pretende  che  la 
vita  deir  uomo  sia  più  infelice  che  felice, 
se  gli  potrebbe  domandare  se  i piaceri 
dell’  animo  non  possano  procacciare  al- 
V uomo  una  felicità  che  , bilanci  ia  s|ia 
miseria , se  non  vi  siano,  iper  esempio, 
sapienti  la  cui  vita  scorra  nella  pralrqa 
della  giustizia  e, nella  conlempladone  della 
verità.  Mauperluis  risponde  che  vuol  pur 
credere  .che  .ve  nc  siano | ma  a tacere 
delle  pene  corporee  alle  ^uali  vanno  sog- 
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getti,  'se  si  annoverano  gli  Aristidi  éd  i 
Nev  tooi,  si  vedrà  che  uomini  si' fatti' sona 
troppo  rari  per  impedire  che  la 'propo- 
‘sizione  non  sia  vera.  - • 

Quali  sono  ora^  secondo  l’ opinione 
di  Maupertuis , i mezzi  di  miglioì*are  >la 
nostra  condizione?  Lasciamo  fanimo  no- 
stro aperto  ad  alcune 'percezioni  grade- 
voli che  un  uso  sobrio  e circospetto 
dèlie 'cose  esteriori  può  farvi  nascere: 
ma  ìiou'  vi  lasciamo  entrare  quella  turba 
di  nemici  che  minacciano  la  sua  ruina. 
Essendo  'esposti, 'rispetto  al  nostro' corpo/ 
a molto  maggiori  péne  che*' a piaceri*,  a 
pene  che  la  durata  aumenta , a piaceri 
eli’  es^a  diminuiàce,  se  ci'  fosse  possibile 
di  sottrarci  affatto  alle’  impressioni  degli 
oggetti  esteriori  e di  rinunziare  del  tutto 
ai  piaceri  dei  sensi  per  essere  liberati 
dalle  loro  pene,  sarebbe  ' certo  il 'miglior 
partito  : nell’  èsservi  esposto  vi  ' è più 
dannò;  che  profitto.  Ma  come  evitare  l’ef- 
fetlo  di  esse  impressioni  ? I nostri  corpi 
fanno  parte  del  'mondo  tìsico,  e tutta 
la  natura  agisce'  sopra  di  essi  con  leggi 
invariàbili j 'e  per  altre  lee?i  alle  aliali 
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siamo  sottomessi,  cotali  impressioni  por- 
tano < all’anima  le  .percezioni  di  piacere 
e di  pena.  • < i 

. In  questa  condizione  che. sembra  ve- 
ramente passiva,  ici  rimane  pure  un’arma 
per  riparare  i colpi  degli  Oggetti,,  o di- 
minuirne i’  effetto , ed  è la  libertà,  que- 
sta forza  si  poco  comprensibile  ;raa  in- 
contrastabile , contro  la  quale  il  sofista 
può  disputare,  ma  che,  il  .dabben  uomo 
riconosce  sempre  nel  fondo  del  proprio 
cuore.  L’uomo  può  con  essa  lotta'rc  con- 
tro tutta  la  natura,'  e se  oon  gli  è dato 
di  uscire  trionfante,  può  per  lo  meno  sem- 
pre non  essere  del  tutto  vinto.  Arma  fa- 
tale che  volge  sovente  contro  se  stesso! 
Se  l’uomo  sa 'far  uso  della i sua  libertà, 
fuggirà  le  cose  le  quali  possono  fare 
sopra  di  lui  funeste  impressioni  j e se 
esse  sono  inevitabili ^ gli  varrà  a meno- 
marne la  {forza.  Nella  più  crudele  con- 
dizione, ninno  v’ha  che  ndn  senta  in  se 
un  certo  potere  che  può  esercitare  anco 
contro  il  dolore. 

Se  la  libertà  può  preservarci  dalle  pe- 
ricolose impressioni  delle  cose , se  può 


Digilized  by  Google 


i46 

difenderci  dalle  peiie  del'  eorpò,'  e eom^ 
partirvi  con  eeooonv^  ( piacer»,  ha  an-- 
cora  un  altro  impero  sui  piaceri  e le 
pene  dell’  anima,  e qi*i  può  riportare  un 
trionfo  intiero.  Maiipertun  qualifica  ia 
questo  modo  <le  due  classi  principali  de’ 
moralisti  dèli’ antichità,  gli  epicurei  e gli 
stoici.  Gli  uni  e gli  altri  si  accordavano 
nel  dire  che  la  felicità  sta  nella  maggior 
somma  che  rimane  di'  beni,  fatta  la  de* 
duzione  de’  mali;  se  non  che  rispetto 
ai  mezzi  di  migliorare  la  condizione  del- 
l’ uomo , gli  epicurei  avevano  io  mira 
l’aumento  della  somma  dei  beni,  e gl» 
stoici  la  diminuzione  delia  somma  de’ 
mali.  Se  noi  avessimo  altrettanti  beni  a 
sperare,  quanti  mali  a temere,  i due 
sistemi  sarebbero  egualmente  fondati:  ma 
se  si  poli  mente  alia  prevalenza  del  malo 
sul  bene,  si  vedrà  quanto  è piò  ragione- 
vole il  cercar  di  migliorare  la  nostra 
condizione  ):ol  diminuire  la  somn>a  de’ 
mali  anzi  che  coll’  accrescere  la  somma 
de’  beili.  Maupertuis  antepone  dunque 
di  gran  lunga  io  stoicismo  all’epicureismo. 

Ciò  non  pertanto  mette  la  morale  stoica 
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gran  tratto < al  dii aoUo  del  cristianesimo, 
U quale  gli  pace  più  perfetto  e più  ac- 
comodato all’ umana  genejaziooe.  Imma- 
gioiamoci  due  isole,  uns^  pieoa  di  per- 
fetti stoini , r altra  di  perfetti  cristiauK 
Nell’ una,  ciaseunr  filosofo  ignorando  le 
dolcezze  della  confidenza  e dell’  amicizia 
pensa  solo  ad.  appartarsi  dagli  altri  uo- 
mini. Fatto  il  computo  di  ciò  che  aveva 
a sperare  da  essi,  i vaotaggi.  che  gli  po- 
tevano procacciare,  e le  ingiurie  die  po- 
teangli  fare,  ruppe  con  essi  ogni  con- 
sorzio, e,  Diogene  novello>  ripone  la 
sua  perfezione  neirabilare  una  botte  più 
piccola  di  quello  del  suo  vicino.  Ma:  quale 
armonia  non  troveremo  nell’  altra  isola  ! 
Bisogni,  che  una  vana  filosofia  non  po- 
trebbe dissimulare,  sovvenuti  sempre  dal- 
la giustizia  e, dalla  carità,  legarono  tutti 
quegli, uomini  gii  uui  agli  altri,  e cia- 
scuno, felice  dell’altrui  felicità, ‘si  trova 
felice  pur  anco  degli  aiuti  che  gli  si 
danno  nelle  sue  sventure. 

Una  dèlie  conclusioni  che  ' MauperNiis 
traeva  da’  suoi  principii  raoruli,  era  che 
il  suicidio  può  essere  permesso  ed  utile, 
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dacché  non  si  ha  più  né  >ti^ofe  nè  tipe> 
ranza  d’  un’  altra  vita  e di  una  rimunera- 
zione morale.  Tutta  volta,  il  cristianesimo 
vietando  di  darsi  la  morte,  dichiara  che 
cotale  atto  è sraglonevole  e,  criminoso. 
Il  suicidio  non  si  accorda  nè  anco  colla 
filosoGa  della  ragione;'  Se  non>  vi  fosse 
cosa  a sperare  al  di  là  da  questa  vita 
sarebbe  talora  buono  il  porvi' un  termi* 
ne;  ma  la  sventura  unita  alla  nostra  pre- 
vSente  condizione  in  vece  di  darci  facoltà 
a cercare  la  nostra  salute*  nell’ annichila- 
mento,  ci  prova  all’incontro  che  siamo 
destinati  ad  una  vita  più  felice  , la  cui 
speranza  ci  fa  sostenere  quella  di  quag- 
giù con  coraggio  e sofferenza.  c. 

Si  vede  che  il  Saggio  di  filosofia  mo- 
rale di  Maupertuis  si  limita  ad  albuni 
frammenti.  Mettendo  da  un  lato  diverse 
osservazioni  eccellenti  ed  ingegnose  sulla 
natura  della  felicità  dell’uomo,  il  punto 
della  morale  che  a noi^più  rileva  di  sa- 
pere, è quello  del  quale  ci  dà  meno  no- 
tizia; intendo  ragionare  di  quello  in  cui 
consiste  la  vera  felicità  dell’  uomo,  e del 
modo  di  giugnervi,  quando  però  non  si 

/ 
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, 'voglia  prendere  la  pura  morale  evange- 
lica per  guida  assoluta*  in;  sì  fatta  mate- 
ria. L’asserzione  prediletta  di  Mauper- 
tiiis,  avvegnaché  per  se  trista  ed  acerba, 
tjuella  che  la  somma  del  male  avanza’ in 
generale  quella  del  bene  tra  gli  uomini; 
con  fu  da  lui  provata  in  una  maniera 
così  rigorosa  come  alcuni  filosofi  imma- 
ginarono. Desiderar  sempre  novelle  per- 
cezioni è cosa  naturale  in  un  entei  la 
cui  essenza  è sottomessa  alla  condizione 
dell’operosità  e della  variabilità  nel  tem- 
po , ma  non  prova  che  una  percezione 
presente  ci  sia  spiacevole  e molesta  per-’ 
che  siamo  inclinati  a desiderare  di  la- 
sciarla per  passare  ad  un’altra.  Nella  som-  . 
ma  delle  sensazioni  presentemente  spia- 
cevoli sta  solamente  il  grado  proporzio- 
nale dell’  infelicità  dell’  anima,  ed  è assai 
dubbioso,  0,  per  lo  meno,  Maupertuis 
non  comprovò  che  cotale  somma  fosse 
in  tutti  o solamente  quasi  in  tutti  gli 
uomini  maggiore  di  quella  delle  sensa- 
zioni presentemente  disaggradevoli.  La 
Dormn  della  morale  la  quale  vuol  che 
• si  cerchi  di  diminuire  la  somma  delle 


■ i5o 

•sensazioni  disaggradevoli,  è sì  generale, 
che  presenta  poca  utilità;  perciocché  do- 
mandasi come  si  debba  adoperare  pei 
.eonformarvisi  nella  pratica  della  vita.  A 
Maupertuis  non  cadde  nell’ animo  il  se- 
guente problema  : La  morale  ha  essa  pec 
'6ne  la  felicità,  o un  merito  morale  ra- 
ziosaie  indipendente  dalla  felicità  dei  sen- 
si ? Per  lo  contrario,  a doverne  giudican 
da  alcuna  ddle  nostre  idee,  una  pura  di 
gnità  morale  razionale,  a cui  la  feliciti 
sia  subordinata,  o in  cui  non  entri  pei 
nulla,  parevagli  un’  illusione,  una  chi 
mera  partorita  da  uu  immaginazione  ri 
scaldata. 

Giangiacomo  Rousseau  rapprenseotr 
tra’  hlosofi  francesi  moderni  un  perso 
naggio  de’  più  singolari  e > curiosi  pei 
l’osservatore  del  cuore  umano:  uium 
de’  suoi  contemporanei  esercitò  co’  suo 
scritti  una  sì  grande  influenza  sulle  ge 
nerazioni  presenti  ed  avvenire.  La  stori, 
della  sua  vita  si>  lega  ai  suo  caratter 
personale,  e questo  è anche  si' stretta 
mente  legato  a’  suoi  scritti  ed  alle  lor 
singolarità  che  conviene  necessariamenl 
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entrare  in  alcuni  particolari  biografici  per 
poter  poscia  qualificare  esattamente  le 
sue  ' opere.  Rousseau  ha  a questo  ri* 
guardo  risparmiato  quasi  tutta  la  fatica 
a'  suoi  auGcessori , avendo  ritratto  nelle 
sue  Confessioni  la  sua  sorte,  i suoi 
studi!,  le-sue  opinioni,  il  suo  umorà, 
le  sue  massime  con  mna  franchezza  ed 
un  amore  del  vero,  che  troverebbe  dif> 
ficilmente  imitatori,  comechè  abbia  ab* 
bellite  e velate  parecchie  cose  che  uno 
storico  imparziale,  bastantemente  istruito 
dei  fatti,  avrebbe  dovuto  esporre  e giu- 
dìcare  in  lutt’  altra  maniera. 

Egli  ebbe  i natali  in  Ginevra  nel  1712, 
suo  padre  era  un  orologiaio  il  quale  non 
mancava  di  istruzione;  sapeva  il  greco 
ed  il  latino,  e compiacevasi  soprattutto 
deliai  lettura  di  Plutarco  e di  Tacito.  In* 
segnò  le  lingue  antiche  a suo  6glio  an> 
cora  giovioelto , il  quale  lo  assecondò 
colla  calda  sua  brama  di  ammaestrarsi. 
Rousseau  dairiufanzia  ebbe  un  tempera* 
mento  debole  e cagionevole,  e questa  fu 
la  primaria  cagione  dell’  umore  malinco* 
uiosQ  e singolarmeute  versatile  die  man* 
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tenne  tutta  la  vita.  Una  scappata  di  gio^ 
ventù  gli  fece  abbandonare  il  tetto  pa- 
terno. Stanco  di  andare  errando  in  un 
paese»  forestiero,  ,senza  denaro  senza 
amici , senza  > aderenze  prese  il  partito 
di  cambiar  religione  I per  procacciarsi  il 
necessario  sia  in,  casa;  di  ecclesiastici,  co- 
me proselita,  sia  in  un  convento,  e vol- 
tosi al  vescovo  di  Annecy,  gli  entrò  in 
grazia,  e fu  da  lui  collocato  in  casa  di 
madama  di  Warens,  donna  gentile  e spi- 
ritosa, la  quale  aveva  abbracciata  la  re- 
ligione cattolica,  e prese  l’ incarico  della 
sua  educazione. 

Essa  fece  successivamente  tre  uifìzii 
con  Rousseau;  gli  servi  da  prima  di  ma- 
dre adottiva , e lo  allevò  con  tanta  te- 
nerezza , con  quanta  avrebbe  fatto  un 
proprio  figliuolo.  Il  giovinetto,  per  gra- 
titudine, prese  cura  di  tutte  le  faccende 
domestiche,  e del  giardino,  coltivò  ad  un 
tempo  la  musica  con  passione,  e conti- 
nuò li  suoi  sCudii  letterarii  per  quanto  là 
sua  condizione  ed»i  suoi  mezzi  il  cona- 
portavano.  Coll’  andare  del  tempo  , sic- 
come il  suo  iogegno  erasi  meravigliosai- 
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mente*  sviluppato , madama  di  Warens 
gli  accordò  la  sua  amicizia  e terminò  col 
divenire  sua  amante.  Tuttavolta  un  le> 
game  sì  fatto  non  gli  dando  veruna  sper 
ranza  dì  una  stabile  condizione , lasciò, 
parecchie  volte  l’amante  per  cercare  come 
•vivere* da  se  , e non  ritornando  a lei 
che  spinto  dal  bisogno.  La  sua  virtù  nella 
musica  gli  facea  sperare  un  impiego  nella 
cappella  del  Re  in  Parigi  ; ma  questo  di- 
segno essendo  tornato  a vuoto , videsi 
costretto  , per  vivere  , d’ insegnare  sino 
al  1741  la  musica  in  .Chambery. 

■ Verso  qjiesto  tempo  trasse  a Parigi  , 
dove  passò  parecchi  anni  nell’ indigenza 
ed  in  una  condizione  veramente  dispe- 
rata. Abbiamo  alcune  sue  lettere  scritte 
in  allora  in  cui  si  lagna  soprattutto  che 
il  pane  era  si  caro,  che  non  trovava  da 
guadagnare  abbastanza  per  sattollare  la 
fame.  Le  premure  di  alcuni  amici  gli  fe- 
■cero' ottenere  un  impiego  al  seguito  del- 
r Ambasciatore  di  Francia  a Venezia, 
ove  si  recò.  Ma  confessa  egli  stesso  che 
un’ orgogliosa  misantropia,  ed  il  disprezzo 
delle  ricchezze  e de’piaceri  erano  già  di* 
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venuti  i tratti-  fònciamciitali  del  - suo  ca- 
rattere. Non  potè  accordarsi  gran  tempo 
coir  ambasciatore.  Il  seotimeoto  della  di- 
pendenza gli  -era  insopportabile^  e lasciò 
la  sua  carica.  Di>  lì  a pocOj  strinse  ami- 
cizia coir  appaltatore  generale  Dupin  , il 
quale  gli  die^  un  impiego  nella  sua  am- 
ministrazione, dove  guadagnò  molto  da- 
naro; ma  ne  adoperò  la  maggior  parte. a 
sovvenire  la  sua  beuefattrice,  madama 
Wareiis,  che  da  parecchi  disastri  privata 
de’suoi  beni  era > caduta  nell’indigenza. 

Nei  1760  fece  i primi  passi  nella  carriera 
letteraria,  dove  si  levò  in  appresso  in  si 
alta  fama.  L’  accademia  di  Digioue  avea 
proposto  un  premio  intorno  alla  quistione 
di  sapere  se  il  risorgimento  dèlie  scienze 
e delle  arti  abòia  contribuito  a depurare 
i costumi.  Un  amico  di  Rousseau  gli  disse 
che  una  si  fatta  dimanda  era  una  gofTag- 
gine  ; che  tutti  i dotti  volgari  risponde- 
rebbero ufFermativaménte,  e crederebbero 
di  Qou  poter  magniGcare  > abbastanza  il 
vantaggio  recato  ai  costumi  del  risorgi- 
mento delle  scienze  e delle  arti , ma 
ch’egli,  Rousseau,  dovrebbe  proferire. la 
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seoteoza  contraria , e sostenere  che  le 
scienze  avevano  recato  nocumento  ai  co* 
stumi.  Per  tal  modo  Rousseau  fu  condotto 
dallo  scherzo  di^an  amico  all’  idea  del* 
1*  influenza  funesta  delle  scienze,  diedi* 
venne  poscia  prevalente  nel  suo  sistema 
politico  e morale.  Svolse  da  principio  co- 
tale idea , ne  fece  T argomento  d’  una 
memoria  che  riempì  di  tutto  il  fuoco 
della  sua  immaginativa , ed  ebbe  la  com- 
piacenza di  ottenere  il  premio  dell’acca* 
demia  di  Digione.  Questo  scritto  destò 
la  più  viva  sensazione.  Il  contenuto  era 
• evidentemente  paradossale  ; se  non  che 
il  paradosso  era  sostenuto  con  eloquenza 
e calore  si  maravigliosi , era  appresentato 
con  sì  fatta  apparenza  di  solidità,  e la  dis- 
sertazione balenava  di  si  vivi  lampi  d’io- 
gpguo , era  piena  di  sì  vasta  dotti  ina  , 
.che  r autore  trasse  a se  1’  universale  at- 
tenzione. Trovò  per  verità  parecchi  an* 
tagonisti  contro  i quali  gli  convenne  di- 
fendersi, e ad  una  dìsputa  ne  teneva  to. 
sto  dietro  un’  altra  ; ma  le  sue  discussioni 
polemiche  accrescevano  vie  più  la  sua 
celebrità,  perchè  gli  davano  cagione  di 
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svolgere  le  sue  rare  attitudini,  e la  sua^ 
prevalenza  sugli  avversari.  Da  iodi  in  poi 
la  fortuna  lo  guardò  con  òcchio  più  be- 
nigno. Strinse  amicizia,  con  alcuni  grandi 
che  amavano  o affettavano  di  amare  la 
letteratura  e le  arti,'  parecchi  de’ quali  gii 
fecero  gran  tempo  le  spese  con  molta 
liberalità. 

Poco  dopo  venne  al  la  luce  una  seconda 
opera  non  meno  della  prima  piena  di  pa- 
radossi, ma  scritta  cou  eguale  leggiadria, 
intitolata  : Discorso  sopra  f origine  , ed 
i fondamenti  delP  'ineguaglianza  tra  gli 
uomini.  In  esso  spiegò  le  massime  se- 
guenti: Gli  uomini  non  sono  originaria- 
mente socievoli,  ma  tendono  anzi  ad  una 
vita  solitaria  e indipendente.  Tutti  sono 
originariamente  liberi  ed  eguali  ne’ diritti. 
Lo  stato  di  natura  il  quale  non, si  sco- 
sta gran  fatto  da  quello  dell’ animale  , è, 
propriamente  parlando,  lo  stato  che  si 
affa  colia  umana  generazione.  Ogni  società 
è una  compressione  de’ diritti  naturali,  e 
gli  uomini  sconvolsero  l’ordine  della  na- 
tura col  formare  politiche  società.  Co- 
iaiunque  sia,  scorgesi  agevolmente  quanto 
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■ questa  scrittura  legavasi  alla  ’precedeDte: 
e quanto  le  speoulazioni  potettero  con- 
durre Rousseau'  dal  primb  paradosso > aL 
secondo.  GolalMdèe  erano  in  allora  con- 
siderate siccome  ragionamenti,  per  verità, 
ingegnosi,  ma  inutili.  In  ' quale  maniera 
'i*  grandi  della  Francia,  che  accarezzavano 
Rousseau,  avrebbero!  trattato  lui  e ie  sue 
scritture,  se  avessero  potuto  presentire, 
cbe  , treni’ anni  dopo,  sì  fatti  ragiona- 
menti acquisterebbero  peso  nella  loro  pa- 
tria ? L’autore  dedicò  la  .sua  seconda 
opera  .ai  magistrati  di  Ginevra ‘,  i quali 
per - gratitudine  Io  ristabilirono  in  ^ tutti  i 
suoi  diritti  di  cittadino.  Andò  a passare 
alcun  tempo  nella  sua  città  natia,  e nel 
soggiorno  che  vi  fece,  abjurò  la  religione’ 
cattolica  senza  aver  a sostenere  grandi 
combatthnenti  con  se  stesso.  < ^ 

' Nel  1756  si  > recò  di  nuovo  a Parigi  y 

' ma'  visse  ritiratissimo  , contentandosi  di, 
conversare  per  lettera  con  pochi  amici  e, 
signori,  così  per  sottrarsi.'alla  critica  che 
invelenita  volgeva  le  sue  armi  contro  di' 
lui , come  per  infermità , essendo  preso 
da  ritenzione  d’ orina  che  doveva  essergli 
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Msai' molesta  io  Parigi,  iQ  mezzo  di 
gran  mocdo , dòve  regnava  ancora  una- 
vigorosissima  etichetta.  Quest  epoca  èi 
però  notevole  nella  storia  letteraria  di 
Roasseau  , perciocché’  scrisse  io'  allora 
tutte  le  memorie  di' dii  compose  poscia, 
il  suo  Dizionario  di  musica  ^ e tche.  at 
dire  degli  ihtelligentif  sono  classiche  ioi 
questo  genere.  Compose  anche  parecchi 
drammi  per  musica  e sostenne  contro» 
Voltaire  alcune  dispute  intorno  a diversi 
argomenti  delTarte  drammatica.  Nel  me- 
desimo tempo  scrisse  la  sua  Novella  Eloin 
sa  che  vide  la  prima  volta  la  luce  nel  1761^ 
Questo  romanzo  non  ebbe  da  principio 
molto  favorevole  accoglienza.  Ma  V Emin 
ìio  , pubblicato  nel  1762,  nel  quale  di- 
segnò un  nuovo  sistema  di  educazione  , 
destò  alta  meraviglia.  11  parlamento  di 
Parigi  condannò  il  libro,  ed  òrclinò  un’in- 
quisizione  giuridica^  contro  l’autore , che 
fu  costretto  a fuggirsi  tosto  dalla  capi- 
tale. Venne  a Ginevra , dove  gli  fu  vie- 
tato di  fermarsi  per  timore'  dei  rimpron 
veri  del  ministro  francese.  Allom  enàdi 
città  in  città,  nella  Svizzera.  Finalmente 
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si  volse  re  di  Prussia-  per  ebiecierglir 
un  asilo  sicaro  in  l!^eu fchdtel  , ehe  già 
venne  accordato.  Là  prese  la.  difesa  deL 
suo  Emilio  contro  T arcivescovo  di  Parigi 
cive  avealo  scomuuicata  la  questa  ap>o- 
logia  fece  la  pittura  dei  suo  caraltere  ^ 
espose  lo'  scopo  delle  sue  scrillure , a 
fece  vedere  che  era  ben  lungi  dal  voler 
offendere,  lo  stato  o la  religione; 

Non  sì  tosto  la  calma  fu  rislabilita  f 
«be  eccitò  una  nuova  tempesta,  che  gli 
poteva  riuscire  dannosissima.  Sojrisse  le 
Lettere  dalla  Montagna^  inserendovi  molte 
invettive  contro  i magistrati  ed  U clero 
della  sua  patria.  Il  clero  ne  fu  assai  indi> 
spettilo,  tanto  più  che  conservava,  per  la 
prima  sua  abiura  , un  fondo  di  odio  che 
il  suo  ritorno  al  protestantismo  non  avea 
calmato  del  tutto.  Tuttoché  egli  vivesse 
vicino  a Neufchàtel  in  un  villaggio  ap^ 
partenente  alla  Prussia,  il  clero  di  Gin»~ 
vra  seppe  ciò  non  ostante  movere  il  po-i 
polo  di  quel  luogo  contro  di  lui  per 
modo  che  fu  obbligato  di  < riparare  a 
Berna.  Ma  gli  abitatori  di  questa  città,  i 
quali  non  volevano  farsi  nemici  i magi* 
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strati  di  Ginevra^  e che  temevano  la  prò-  . 
. pagazione  delle' sue  opinioni  politiche  e 
religiose , ne  lo  cacciarono  bentosto.  Era 
nel  cuore  di  un  rigido  inverno  ed  egli 
era  infermo.  Pregò  che  lo  mettessero  pri- 
gione sino  alla  primavera , per  porre  in 
sicuro  la  sua  vita , e per  aspettare  una 
stagione  più  propizia  al  viaggiare , ma 
essendogli  stato  negato,  dovette  allonta- 
narsi e giunse  a Strashorgo  in  condizione 
eompassionevole.  Il  maresciallo  di  Con- 
tades-  lo  accolse  amorevolmente,  e lo 
tenne  secosino  alla  primavera,  che  tornò, 
un’altra  volta  a Parigi.  < < . 

Giunto  in  questa  città,  scòntròHume, 
e si  determinò,  nel  1766,  a passare  con 
esso  lui  iù  Inghilterra.  Hume  gli  fece 
ottenere  .una  pensione  del  re  , ed  i due 
filosoG  vissero  nella  più  grande  dimesti- 
chezza. Ma  sospetti  .vani  ed  anche  rìdi^ 
coli  spirarono  nell’  animo  di  Rousseau 
diffidenza  contro  l’amico.  Gl'Inglesi  mot- 
teggiavano perchè  un  dotto  francese  avesse  - 
ottenuto  una  pensione  del  re.  Hume  si 
informò  più  volte  degli  indirizzi  delle  let- 
tere che  Rousseau  mandava  in  Francia 
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o ricevea  da  quel  paese.  La  flemma  na- 
turale' deir  uno  contrastava  colla  vivacità 
versatile  ed  entusiastica  dell’  altro.  Final- 
mente sopraggiunse  un  avvenimento  iclie 
li> disunì  del  tutto.  ■ Apparve.) nelle  gaz- 
zette una  pretesa  lettera^  di  Federico  .il 
Grande,  scritta- dal  cavaliere  Wialpole , e 
che  era  di  fatto  molto  oltraggiosa  ;a  Roust 
seau.  Questi  1’  attribuì  francamente  ad 
Hume  , uscì  di  botto  della  sua  casa  , e 
cominciò  con  lui.  una  disputa  violenta, 
nella  quale  lo  rimproverò  perfino  di  aver^ 
gli  fatto  togliere  la  pensione  delre/  Pxic:^ 
dopo  lasciò,  l'r  Inghilterra.  . >.  ry.  . 

■ Ma,  ritornato  in  Francia,  lai  sua -mi- 
santropia e dilfidenza  andaron  sempre  più 
aumentando,  e visse  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  quasi  in  una  perfetta  solitudine^ 
La  damigella  Le  Vasséux,  sua  antica  serr 
venie,  e poi  moglie'^  contribuì  molto  a 
tenerlo  in  questa  dispo.sizioue  d’  animo. 
Era  essa.un  donna  volgare,,  senza  belr 
lezza  e senza  ingegno , ma  che  lo  sapeva 
padroneggiare.^  Lo  curò  nelle  sue  diverse 
infermità  e seppe  guadagnarsene  la  codt 
fìdenza.  Mossa  da  una  spezie  di  gelosia, 


gli  * rese  « pwJO  a poco  sospcUitatli  ccm  | 
>oro  che  gli  davano  il  titolo  d’ amico e 
che  come  tale  lo  !WSrtavano.  So-vente  ella 
av«B' ricorso  «He  pm  odiose  insinuazioni, 
e spiando  Rousseau  noo  sene  rendea  can 
pace  , non  gli  . lasciava  avvicinane  nep^ 
pure  k‘  persone  piè  inlioae.  Ebbe  da  lei 
parecchi  figli  che 'mandava  aH’ospizio  della 
Pietà  in  Parigi.  Ne  fa  biasimato,  od  egli 
n scusava  sulla  sua  pigrizia  e powrtà  , 
dicendo 'che  «ra  persuaso  che  i suoi  fi- 
gliuoli''sarebbero  n^glio  allevaii  nello 
spedale:  Gli  si  vuol  far  giustizia  nel  cre- 
dere che  questa  scusa  lo  appagasse  nella 
sua  immaginazione.  Sia  che  vuoisi , aveva 
un  discernimento  sottilissimo  e aquisitis^ 
simo  sui  . doveri  paterni.  Essendosi  tro^ 
vato  un  giorno  con  Buffon  , si  rallegrò 
seco  nbe  avesse  dimostrato  essere  do  vere 
delle  madri  l' allattare  i loro  figliuoli 
Buffon  rispose  a qucslonomplimento  con 
una  maligna  allusione  al  modo  con  che 
Rousseau  tra* lava  i- suoi  proprii:  Le  per^ 
•one  ragionevoli  entrarono  sempre  ia 
questa  opinione , dbs^  egli.j  voi  solo  seor 


Digitized  by  Google 


^63 

tite  «Itrimeiiti,  e < mak  . sorte  sjete 
nnilato.'  i ! i 

"A  fntetlgrado-di  una  foUa  di  j siogolarttà 
6)  di  contraddizioni' Enigmatiche , la  ,nat 
tura  'di  ìRòusseau  offeriva  molti  ^)altì>gean 
tili.'  Era  grnsto  , temperante  , generoso  j 
benefioo  ^ sapeva  stare  contento  ai  aeces-> 
sa  rio  , e < disprezzava  ogni  modo  ignobile 
di  acquistare  ricchezze  o procacciarsi  lutf 
hicroso  impiego.  Per  questo  rispetto  la 
pensava  da  vero  filosofo.  La  gaatitudiae 
stdo'era  titt“pe»o  per  'lui , ed  offese  ;pat 
recehr  de’ sudi  protettori  ed  amici  'ricu- 
sando *i  Iwro  scrvigj  ,',le  loro  amorevolez- 
aé , le" 'loro 'gentilezze  in  vnodo  sovente 
poco  dèlidato,  grossolano  o bizzarro.  Può 
venir  paragonalo  a Diogene  il  cinico  j 
dbe  univa  la  piò  grande  eemplicreà  inel 
ténOr  -dK'Vfta  'a  'tutto 'l’'drgegiiO'd'’fAi  gè* 
rfio  ' filOsòfióC:'  ’Kon  pu'òy  come  tanti  'filtri 
^oi  Contemporanei  y tessere  imputato  idi 
aver  'offeso ‘4a  ‘ morale  «elfe  aue^  operew 
Quando  ragiona  dei  > doveri  deiruomo  e 
delle  masshtie  nectewaric  affa  felicità  ^ . io 
fa  Con  'tanto  >oaloreJ  e oonormozione , ické  ' 
tecorgesi  y jda  > non.  ^lOterte  i cadere  <fb  ì 4ab* 
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bio,  chértjuello  che  djce,  parte. dal: ifocdò 
del  cuore.  Ma  la  maniera  troppo.' fanla^ 
stica'con  cui  appresentava  i suoi  dogmi 
morali)  imprónta,  della  ,sua  maniera 
di  pensarci  e,  di  (seotiro  ,>che  impnmftTa 
loro  I mai  - sempre  f , dovea  dare  alla , letn 
tura  de'suoi  scritti,  un’  influenza -funesta 
sul  carattere,  Mgnatamenle  tra.i ■giovani. 
Conviene  studiarli' per  imparar >ai  cono-, 
scere  le  pieghe  più  recondite  e le  isin-. 
golarità  più., strane*, del  cuore  .umano 
plinto  al;  colmò  della  sensibilità  .e . della 
squisitesizardel  discernimento,  poc  ygdere 
ancora  ,come  la'  r4gip,0e-amaBa  si  .arma 
sovente  de’  più  gran  , sofismi , contro  se 
stessa  ; ma^non  .si  debbono  leggere  ..per 
, formarsi  Sopra  di  •;/  essi , perciocché  pò*. 
Irebbero  rendere’ colui  che  li  prendesse 
p^  .esempl^Ojt  (entusiasta  mistieoii,  amico 
de^pàraJossi , suscettivo  .fupr  (di-.itìisura,, 
Capriccioso,  fantastico,; (bizzarro,  C mal 
proprio  al  consorzio  degU  nomiói-, 
ailaiRosseau  j che  non  avessero  uU.  ano 
ingegno.v^le  sue  attitttJini , la  sua,  capa* 
cità,  le  sue  graudi.e  le  sue. buone,  qua- 
lità,* ) sarebbero  le  mille  ivolte  ! più  di  * lui 
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stesso  infelici  nel  mondo.  Un  accademico 
francese  fece  una  giustissima  osservazione 
sulla  natura  di  Voltaire  e di  Rousseau, 
dicendo  che  la  virtù  dell’  uno  era  senza 
cuore , e quella  dell’  altro  senza  testa. 

Quando  si  vuole  giustamente  apprezzare 
la  filosofia  di  Rousseau,  conviene  soprat- 
tutto avere  in  mente  che  quasi  sempre 
è -in  contraddizione  diretta  colla  maniera 
universale  di  pensare;  che  quando  questa 
posa  sopra  anticipate  opinioni  ed  errori, 
essa  se  ne  scosta  e ne  rettifica  «n  gran 
numero;  ma  che  cade  nell’ estremo  op- 
posto, e che  dal  suo  canto  è non  meno 
falsa  , in  senso  inverso  solamente. 

Non  è da  dubitare  che  de  scienze  ed,  . 
in  generale,  l’incivilimento  della  società 
non  abbiano  tratti  seco  grandi  inconve- 
nienti, soprattutto  nel  fatto  della  mora-" 
lità.  Rousseau  aveva  io  ciò  ragione,  ed 
i lodatori  smaniosi  delle  ^arti  e della  ci-  ' 
viltà  si  mostrat)o  qui  cerio  troppo  parziali; 
Ma  quando  sosteneva  che  le  scienze  re- 
sero infelice  1’ umana  ■ generazione  , che 
sarebbe  meglio  per  l’ uomo  l’ accostarsi 
di  nuovo  alla  condizione  animale , e che 
FU.  Mod.  T.  XII.  la' 
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la  civiltà  non  selrve  che  a guastare  e 
depravare  i costumi, 'Rousseau  avea  tor^ 
to , ed  era  troppo  parziale  egli  stesso. 
La  verità  sta  fra  i due  estremi. 

Tale  è pure,  in  generale,  il  giudizio 
che  si  dee  proferire  sul -sistema  di  edu- 
cazione svolto  neW  Emilio.  È un  fattoi 
comprovato  che  l’antico  metodo  si  sco-' 
stava  troppo  dalla  natura,  e 'che,  con 
un  contegno  ridicolo,  o con  una  ripro-‘ 
vevole  negligenza,  esso  difformava  il  cor-« 
po , e corrompeva  la  mente  non  meno 
che  il  cuore  de’ fanciulli.  Rousseau  rese' 
certo  un  servizio  di  sommo  momento 
fissando  T attenzione  de’ suoi  contempo- 
ranei su  questo  punto,  e disegnando, 
nel  suo  Emilio,  il  ritratto  di  un  allievo 
della  natura  ragionevole,  se  mi  posso  così 
esprimere.  Aprì  anco  la  ' via  a grandi  e 
rilevanti  miglioramenti  in  Francia  ed  in 
Alemagoa.  Ma, j rimettersi  troppo  alla  na- 
turalezza in  un  mondo  che  differisce  tanto 
dallo  stato  di  natura,  è Testrerno  oppo- 
sto e vizioso  in  cui  cadde  Rousseau. 
Molte  educazioni  fatte  a norma  di  essi 
principi! tornarono  del  tutto  a vuoto.  ' 
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u Nella  sua  r teoria  polìtica  si' consigliò 
più  colla  meditazione  die  colla  sperìenza. 
La  «sua  idea  dello  stato  di  natura,  delia 
libertà  ^ e dell’  equalità  primitiva  degli 
uomini  posa  sopra  la  supposizione  del> 
r.insoeiabìlilà  dell’ uomo  naturale  che  è 
deh. tutto  falsa.  L’uomo  per  natura  é so- 
cievole. Rousseau  giudicava  da  se  stesso 
tutta  r umana  generazione,  e per  conse- 
guente con  una  eccessiva  parzialità.  An- 
che ammettendo  ripotesi,  non  ne  segui- 
rebbe perciò  l’ equalità  primitiva  dei  dii  itti 
degli  uomini. ‘Che  qualsivoglia  stato  sia 
una  compressione  dei  diritti  dell’ uomo, 
è un’  idea  vera  solo  per  metà.  Lo<  stato 
circoscrive , non  opprime  i diritti  dd- 
1’  uomo.  Li  circoscrive  per  assicurarli , 
acciò  gl’  individui  possano  vivere  insieme. 
Un  contratto  sociale,  simile  a quello  che 
Rousseau  esige  per^uo  governo  perfetto, 
non  è in  realtà  coucepibile.  Il  migliore 
stato  possibile  non  potrebbe  essere  il 
fratto  di  semplici  meditazioni , ma  dee 
rhmilare  dallo  studio  del  mondo  e degli 
uomini  , ed  essere  appropriato  ai  luoghi 
ed  ai  tempi.  Sotto  queato  aspettò  gli 
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scritti  di  Rousseau  sonò  sogni  politici  che 
furono  per  inala  sorte  sì  funesti , perchè 
si  procedette  con  troppa  fretta  e poca! 
prudenza  nel  volerli  mandare  ad  eifetto.. 

A queste  considerazioni  aggiugnerò  il 
giudizio  di  Rousseau  istesso  sulla  religione' 
positiva,  e sui  tentativi  d’unslgrao  nu- 
mero de’ suoi  contemporanei  per, crollarla 
dalle  fondamenta.  In  una  lettera  a Ver- 
nes  , egli  dice:  « Io,  ho  dellai  religione , 
mio  caro  amico  , e non  credo  vi  sia  al 
mondo  altri  che  ne  abbia  maggior  Riso-' 
gno.  Passai  la  mia  vita  tra  increduli  senza 
lasciarmi  sedurre.  Io  li  amava,  io  li  sti- 
mava, e tuttavolta  la  loro  dottriua  mi 
era  insopportabile.  Diceva  sèmpre  ad  essi 
che  non  era  mio  pensiero  di  combatterli, 
ma  che  non  potea  loro  prestare  cre- 
denza ....  La  filosofìa  è un  mare  d’in-, 
certezze  e di  dubbietà  , da  cui  il  metafì- 
sico non  può  uscir  mai.  Ho  dunque , 
interrogato  il  mio  discernimento  , indi- 
pendentemente dalla  mia  ragione.  Lascio 
che  li  miei  amici  facciano  fabbricare  il 
mondo  dal  caso:  io  trovo  negli  architetti 
stessi,  loro  malgrado,  l’esistenza  di  Dio 
e del  loro  Creatore.  » 
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' Alla  storia  de’ filosofi  francesi  de’ quali 
si  è fino  a qui  ragionato,  unirò  quella 
di  - alcuni  'altri  che  ebbero  il  medesimo 
scopo,  e che  influirono  ancora  più  di 
essi  sul  carattere  filosofico  e letterario 
de' loro  compatrioti  e degli  Alemanni. 
Qui  tosto  presentasi  Voltaire , il  quale , 
non  solamente  fu’ uno  de’ più  favoriti  di 
Federico  il  Grande,  e contribuì  più  di 
verun.  altrora  formare  e reggere  il  buon 
gusto  e le  opinioni  filosofiche  di  quel 
monarca , ma  fece  epoca  ancora  nei  fasti 
della  letteratura,  e,  se  non  in  quelli  della 
scienza  filosofica  stessa,  per  lo  meno  in 
quelli  della  maniera  di  trattarla  e di  con- 
siderarla. La  sua  giovinezza  somministra 
parecchi  atti  nobili,  tra  gli  altri  la  valente 
e 'coraggiosa  difesa  dello  sventurato  Calas 
e della  sua  famiglia,  che  strappò  all’in- 
famia di  un  giudizio  iniquo.  Voltaire 
dovette  la  sua  prima  e più  grande  cele- 
lebrità  al  suo  ingegno  poetico , segnata- 
mente  alla  sua  attitudine  drammatica  , la 
quale  fu  tanto  più  ammirata  in  Parigi , 
quanto  che,  dopo  la  morte  di  Corneille, 
di  Racine  e di  Molière,  il  teatro  francese 
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mancava  di  componimenti  soeoici , ed  in 
i&pezialità  di,  nuove  commedie,  degne  di 
mostrarsi  dopo  i'  capolavori  di  que’grao 
maestri.  Salì  anche  in  ; fama  per  la  sua 
Enricheide  che  compose*  in  parte  nelle 
prigioni  della  Bastiglia,  pe»  1, a:  sua  Pulzella 
(!'  Orleans  , e per,  una  folla  di:  scritturè 
prosastiche  sopra  la  storia  e la  .filesofiau 

F.ederico  il  Grande' prese  in  prima  ad 
avere  con  lui  corrispondèneaoepistolare/, 
lo  vide  poscia  in  persona  quando  si' recò 
in  Vestfalia,  e lo  confortò  a recarsi  da 
lui  in  Berlino,  ed  egli  vi.  andò',  e visse 
più  anni  con  lui  nella  più  stretta  dimesti- 
chezza. Tuttavia,  unendo  egli  ai  suo  vasto 
ingegno  una  smodata  vanità  ed  uii  nmore 
de’ più  satirici,  terminò  col*  mettersi  in 
dissensione  col  monarca  per  modo  che 
questi,  anche  dopo  la  partenza  di  lui, 
gli  mandò  dietro  per  farlo  arrestare. 
Tuttavolta  continuò  a trattarlo  amiche- 
volmente e ad  adularlo  nelle  sue  lettere. 

Fra  i tratti  singolari  della  natura  di 
Voltaire  si  annovera  una  sordida  avarizia , 
di  cui  diede  parecchie  prove  luminose 
nella  sua  dimora  in  Alemagna.  Lasciata 
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che. ebbe  questa  contrada  andò  a fermare 
la  stanza  in  Parigi  , continuò  a scrivere 
pel  teatro , prese  parie  allenfaticlie  degli 
enciclopedisti,  e sostenne  numerose  di' 
spute  letterarie.  Sulla  fine  de’ suoi  giorni, 
si  ritirò  nella  sua!  terra- di  Fernev, >colla 
-marchesa  di  iCliàtelet , essi ‘segnalò 'Con 
alti  di  .benéficenza  versoti ‘suoi  vassalli. 
Poco  prima  di.,  morire  ebbe  1’  afflizione 
di  vedere  T imperatore  Giuseppe  II , il 
.quale  era  stato  a visìtave  Haller  infermo 
a Berna,  passare  vicino  alla  sua  dimora 
senza  andare  da  lui..; 

' Gli  scritti  di  .Voltaire  intoino  alla  fi- 
losofia, non  hanno,  propriamenle  par- 
lando , uno  : scopo  scientificó'.,  Considerò 
questa  scienza'  non., aitrimeiiti  che  tutto 
quello  va  cui  apjilicava  la  mente,  come 
cose  che  appresentavano'  argomentò  di 
una  esposizione  importante -dove  potessi 
spiegare  l’iiogegno  per  quanto  le  materie 
lo  > comportavano  ; e si:  astenne  .dai  to'a* 
car  quelle  che  non  davano  cagione',  di 
dìrillare. , Diede  opera  da  prima'  a rèn- 
dere’popolare  .il  sistema’ di  Nei(vto'n  , ed 
a propagarne  la . conoscenza  anche  tra 
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la  plebe  della  Francia  e dell’  Alemagna 
f Elementi  della  filosofia  di  Newton  resi 
intelligibili  ,a  tutti.  — La  metafisica  di 
Newton , o\  parallelo  delle  sentenze  di 
Newton  e di  Leibnizio Fece  tra  New- 
ton e Leibnizio  un  parallelo  cbe  tornava 
a svantaggio  del  secondo,  tuttocchè  par- 
lasse con  isti  ma  di  Leibnizio  ed  anche 
di  VolQo , rimproverandò'questo  soltanto 
del  suo  stile  prolisso,  sistematico  e sco- 
lastico e delle  sue  numerose  opere  latine. 
Un  dotto  filosofo  alemanno.  Luigi  Mar- 
tino Kahle,  prese  la  difesa  di  Leibnizio , 
e dimostro,  iè  inesattezze  del  parallelo 
fatto  tra  f questo  dotto  e Newton.  Ma 
Voltaire  gli  rispose  solo  con  motteggi 
e lo  volse Jin  ridicolo.  {Breve  risposta  ai 
lunghi  discorsi  d' un  dottore  alemanno  ). 

Bentosto  l’ ottimismo  diventò , ed  a 
ragione,  lo  scopo  degli  acerbi  suoi  motti. 
1 metafisici  proponevano  allora  una  folla 
•di  questioni  assurde  su  di  un  tal  punto, 
e rispondevano  io  maniera,  se  è possibile, 
più  ridicola  ancora.  Siccome  l’ ateismo 
.'li  obbligavi  a dire  che  il  mondo  presente 
-è  il  migliore  di  quanti  la  Divinità  potesse 
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creare,  si  vedevano  coatrelli  odi  negare 
del  tutto  la  realità  del  male  nell’ universo, 
asserzione  alla  quale  si  oppone  la  sperienza 
sì  apertamente,  o di  cadere  in  contrad- 
dizione con  se  stessi  e di  sostenere  che 
il  nostro  mondo  è il  migliore  de’  mondi 
possibili,  a malgrado  del  male  che  vi  si 
trova.  Questa  ultima  opinione  diede  a 
Voltaire  1’  idea  del  suo  romanzo  di  Can- 
dido. Alcune  altre  memorie  piacevoli  o 
importanti  si  scontrano  anco  nelle  sue 
Miscellanee  di  letteratura , di  storia  e di 
filosofia. 

Tuttocchè  le  opere,  propriamente  par- 
lando, filosofiche  da  lui  dettale  non  siano 
in  se  stesse  di  gran  momento  per  la 
scienza,  tuttavolta,  il  carattere,  delle  sue 
scritture , anco  storiche , fece  die  ebbe 
gran  parte  , io  maniera  però  indiretta , 
ai  progressi  della  filosofia.  Prima  di  tutto 
non  si  può  negare  che  avvezzò  i dotti 
ad  idee  religiose  o piuttosto  teologiche, 
meno  contrarie  al  buon  senso.  Non  è 
mio  pensiero  di  prendere  qui  la  difesa 
di  tutti  i suoi  motteggi  sulla  Bibbia,  se- 
gnalamcate  sulla  sua  parte  istorica , non 
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meno  che  sulla  religione  positiva  in  ge- 
nerale , e non  pretendo  nè  anco ‘di  so- 
stenere che  il  suo  procedere  sia  gran 
fatto  onorevole  , avendo  per  certo  presa 
una  soverchia  licenza , e travalicati  di 
gran  tratto  i confini  della  convenevolezza. 

In  secondo  luogo  egli  provò  chiara* 
mente  col  suo  esempio  che  l'-inlroduzionè 
non  pure  della  filosofia,  ma  ancora  della 
letteratura  scientifica  in  generale  tra  'I 
popolo  , non  dipende  tanto  dalia  forn>a 
rigorosamente  sistematica  , quanto  dal 
modo  di  esposizione,  e dalla  virtù  di  sa- 
pere interessare  e piacere.  Confortò  dun- 
que i dotti,  ed  in  ispezialilà  que’d’ Ale- 
magna ad  imitarlo  su  questo  punto  : in 
effetto  vi  si  comincia  oggi  solamente 
ad  .attendere  alla  composizione  ed  allo 
stile  più  che  innanzi  non  crasi  fatto.  Si 
scorge  sovente  negli  .scrittori  alemanni 
dei  tempo  in  cui  la  fama  di  Voltaire  era 
in  tulio  il  suo  splendore  , un  tono  po- 
lemico e traili  pungenti  contro  di  lui. 
È una  prova  che  si  studiavano  di  già  di 
battere  le  sue  ormey.  e che  volevano 
scemare  con  ciò  che  eglino  stessi  face- 
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dizio  degli- uomini  colti.  Voltaire  jfu  nel 
suo  genere  un  modello  perfetto  dèi  modo 
con  cui  convien  trattare  la  letteratura  , 
a doverla  rendere  popolare  e 'piacevole. 
Aveva  una  virtù  naaravigliosa  per  distrar- 
re, dilettare  ed  ammaestrare  ad  un  tempQ 
i suoi  lettori.  Gli  viene  imputato  di  avere 
alcuna  -volta  convertita  la  storia  in  ro>i 
manzo:  cotale  imputazione  noti  è ìafTatto 
priva  di  fondamento;  ma  trattasi  qui 
delle  sue  opere,  e per  conseguenza  anche 
delie  sue 'scritture  storiche,^-  considerate 
soltanto  come  parti  del ‘genio  e 'dello 
spirito  fìlosodco , e convieu  decidere  se 
nel  caso  in  cui'si  fosse  attenuto -più  stret- 
tamente alla  verità  ed  esattezza  storica , 
avrebbe  ciò  non  dimeno  potato  serbare 
le  sue  grazie  e tutti  glMillettamenti  della 
sua  maniera.  ‘ 

Uno  de’’seggi  più  riguardevoli  tra  i 
francesi  seguaci  del  naturalismo  è' dovuto 
a Giovanni  le  Rond  d’  Alembert,  eccel- 
lente scrittore , gran  matematico  e critico 
profondo , il  quale  nacque  in  Parigi , 
passò  alcun  tempo  in  Berlino,  e terminò 
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la  luminósa  stta.  carriera  nel  1788  nella 
sua  patria.  Egli  e Diderot  furono  pria* 
palmente  quelli  che  concepirono  il  dise- 
gno della  jgrande  Enciclopedia  , di  que- 
.st’ opera < alla  cui  redazione  i più  prestanti 
ingegni  .della  Francia  si  aJQrettairono  di 
prender  parte,  e che  esercitò  il  più  gran 
dominio  (Stilla  letteratura  francese,  sul- 
r inclinazione  e gli  studi  della  nazione, 
ma  segnatamente  sulle  sue  opinioni  filo- 
sofiche , inorali , politiche  e religiose.  Si 
vollero  in  essa  raccogliere. in  ordine  al- 
fabetico le  materie  più  rilevanti  di  tutte 
Je  Scienze  ; e non  si  può  negare  che  con- 
tenga cose) eccellenti:  se  non  che  gli  ar- 
ticoli di  filosofia  sono  quasi  tutti  dettati 
con  parzialità  e collo  spirito  naturalistico 
che'  animava  gli  autori,  i quali  miravano 
ad  abbattere  tulio  ciò  che  porta  il  nome 
di  religione  positiva  , non  pure  il  catio- 
licismo.  D’ Alembert  e Diderot,  elessero 
per  collaboratori  que’ soli  le  cui  opinioni 
sapevano  accordarsi  colla  loro  propria , 
e non  è perciò  senza  ragione  che  gli 
enciclopedisti  vengono  in  gran  parte  in- 
colpati dello  stato  di  decadenza  in  qui 
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sono  la  religione  e la  morale  oggidì  in 
Francia  ne’  primi  ordini  della  società.  A 
convincersi  della  passione  ed  anco  del 
poco  di  nobiltà*' con  cui  su  tal  punU> 
procedettero , basta  il  richiamare  alla 
mente*  che  al  vocabolo  Foglie  recarono 
in  mezzo  un  passo  di  Bonnet,  e che  so- 
stituirono alle  voci  Dio  e Provvidenza 
quelle. di  Natura  e Legg^  generali^  per 
modo  che  l’ odio  per  la  religione  li  rese 
apertamente  faìsarii.  < 

Quello  che  vi  ha  oeirEnciclopedia  di 
più  importante  per  la  storia,  si  è l’aspetto 
sotto  il  quale  d’ Alembert  e,  Diderot  con- 
siderano la  connessione  delle  scienze  e 
delle  arti.  Le  loro  idee  intorno  a ciò 
sono  esposte  nel  Discorso  preliminare , 
il  quale  comprende  due  parli,  l’una  della 
genealogia  delle  scienze,  l’altra  della  storia 
filosofica  de’ progressi  dell’intelletto  uma- 
no , dal  risorgimento  delle  lettere.  D’ A- 
lembert  tolse  da  Bacone  di  Verulamio 
la  ' classificazione  enciclopedica  delle  co- 
noscenze umane,  ma<  non  le  sue  .idee 
sulla  genealogia  delle  scienze  , che  sono 
tutte  sue,  sì  che  fu  a torlo  incolpalo  di 
plcfrJr»  verso  di  esso. 
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La  conoscenza  umana  si  compone  di 
idee  che  riceviamo  > immediatamente  dai 
sensi,  e deU’acoozzamento  non  meno  che 
deh  paragone  di  esse  idee.  Quest’ ultima 
parte  deila  conoscenza  chiamasi  in  ge- 
nerale filosofia  , 'e  >comprend^.  anco  le 
matematiche.  La  distinzione  di  tutte  a 
due  ne’>  loro  rami  particolari  appartiene 
alia  stessa  enciclopedia.  Questa  > compa- 
razione , questo  avvicinamento  e questo 
accozzamento  di  idee  immediate , for- 
mano il  primo  alto  della  riflessione;  ma 
le  idee  prodotte  dall’ accozzamento. delie 
idee  primitive,  non  sono  le  sole  di  cui 
il  nostro  spirito  sia  capace.  Y’  ha  anco 
un’  altra  spezie  di  idee  meditate , e sta 
nelle  idee  che  ci  formiamo  da  noi  stessi 
immaginando  e componendo  enti  simili 
a quelli  che  sono  l’oggetto  delle  nostre 
idee  dirette;  ed  è ciò  che  dicesi  imita- 
zione della  natui'a,  si  conosciuta  e .si 
raccomandata  dagli  antichi. 

Le  idee  dirette  che  ci  colpiscono  piò 
vivamente  essendo  quelle  di  cui  serbiamo 
piò  agevolmente  la  ricordanza,  sono  an- 
cora quelle  che  cerchiamo  maggiormente 
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di  ^destare  in  noi  coU’imjtazÌQne  jde’  loro 
oggettL  Se  gli  I oggetti  piacevoli  ni  coni- 
movono  più  essendo  veri  cUe*  semplice- 
mente  rappresentati,  questo  difetto  i di 
aggradimento  è in  qualche  modo  com- 
pensato da  quello  che  risulta  dal  piacere 
dell’ imitazione.! Quanto. agli) oggetti  die, 
essendo  veri,  non  desterebbero'  che  sen- 
timenti tristi  o, tumultuosi , la  loro.'imb 
tazioue  è più  piacevole  che  gli  oggetti 
stessi , perchè  ci  mette  a quella  giusta 
distanza  ìd  cui  proviamo  il  piacere  della 
commozione  ! senza  sentirne,  il  disordine. 
In  cotale  imitazione  degli  oggetti  capaci 
di  eccitare  in  noi  sentimenti  vivido  pia- 
cevoli, di  qualunque  natura  siano,  con- 
siste in  generale  l’ imitazione  della  beila 
natura,  tutte  le  arti  del  'bello,  cosi  imi- 
tative che  parlanti  O'  cantanti.  ■ > 

D’ Alembert  fa  delle  considerazioni!  as- 
sai sottili  $ull’  origine  della  preminenza 
che  le  arti  e le  sciente  del  bello  acqui- 
‘Starono  nell’ opinione  degli  uomini  sulle 
'arti  meccaniche^  Si  può 'in  generale  dar 
il  nome  di  arte  ad  ogni  sistema  di  co- 
noscenze. che  era  possibile  di  ridurre  a 
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regole  positive , invariabili  e non  sog- 
gette al  capriccio  od  all’ opinione;  e sa- 
rebbe lécito  il  dire  in  questo  senso  che 
parecchie  delle  nostre  scienze  sono  arti, 
considerate  dal  loro  lato  pratico.  Ma  sic- 
come vi  sono 'regole  per  le  operazioui 
dello  spirito  o 'deiranima,  ve  ne  sono  anco 
per  quelle  dèi  corpo,  cioè  per  quelle  le 
quali , circoscritte  ai  corpi  esteriori , ab- 
bisognano della  mano  sola  per  essere 
messe  ad  effetto.  Di  qua  la  distinzione 
delle  arti  in  liberali  ed  in  meccaniche, 
e la  superiorità  che  si  accorda  alle  prime 
sulle  altre.  Cotale  superiorità  è fuor  di 
dubbio  per  più  rispetti  ingiusta.  Tutta- 
via tra  le  anticipate  opinioni,  per  quanto 
ridicole  possano  essere,  non  ve  ne  hanno 
che  non  abbiano  la  loro  ragione,  o,  per 
parlare  più  esattamente,  la  loro  origine; 
e la  filosofìa,  soventi  volte  impotente  a 
correggerne  gli  ; abusi , può  per  lo  meno 
sempre  scoprirne  la  sorgente. 

. La  forza  del  corpo  essendo  stato  il 
primo  principio  che  rese  inutile  il  diritto 
che  tutti  gli  uomini  avevano  di  essere 
eguali,'  i più  deboli,  il  cui  numero  è 
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sempre  maggiore,  si  sono  uniti  insieme 
per  reprimerla,  e stabilirono,  coll’ aiuto 
delie  leggi  e delle  diverse  forme  di  go> 
verni  un  ineguaglianza  di  convenzione , 
di  cui  la  forza  cessò  di  essere  il  princi- 
pio. Quest’ineguaglianza  essendo  bene  sta- 
bilita, gli  uomini,  unendosi  con  ragione 
per  conservarla,  non  cessarono  di  mor- 
morare segretamente  contro  di  essa,  per 
quel  desiderio  di  superiorità  che  niente 
potè  in  essi  spegnere.  Cercarono  dunque 
una  spezie  di  compenso  in  una  inegua- 
lità meno  arbitraria;  e la  forza  corpo- 
rale, incatenata  dalie  leggi,  non  potendo 
più  dare  verun  mezzo  di  prevalenza,  fu- 
rono ridotti  a cercare  nella  differenza 
degli  ingegni  un  principio  d’ inegualità 
non  meno'  naturale,  più  quieto  e più 
utile  alia  società.  Impertanto  la  più  no- 
bile parte  del  nostro  ente  si  è in  qual- 
che maniera  vendicata  dei  primi  vantaggi 
che  la  parte  più  vile  aveva  usurpati , e 
le  virtù  deir  animo  furono  generalmente 
tenute  in  maggior  conto  di  quelle  del 
corpo.  Le  arti  meccaniche  dipendenti  da 
un  atto  manuale  , e soggette,  se  cosi  è 
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lecito  di  esprimersi , ad  una.  spezie  di 
pratica,  furono  lasciale  a quelli  tra  gli 
uomini  che  le  preoccupale  opinionijcollo- 
oarono  nella  infima  classe.  L’indigenza 
che  forzò  quegli  uomini  ad  applicarsi  ad 
un  somigliante  lavoro,  più  sovente  che 
non  aveano  fatto  l’ inclinazione,  ed  il 
genio,  diventò  in  appresso  una  ragione 
per  ave»rli . a vile  ; tanto  essa  nuoce  a 
tutto,  ciò  che  accompagna.'»  Per  Io  Con- 
trario le  operazioni  libere  dello  spirito 
fanno  il  retaggio  di  quelli  che  si  credet- 
tero su  di  un  tal  punto  più  favoriti 
dalla  natura.  TutlavoUa,  il  .vantaggio  che 
le  arti  liberali  hanno  sulle  meccaniche , 
per  la  fatica  dello  spirito  che  esse  ri- 
chiedono , e per  la  difficollà  di  salirvi 
in  eccellenza,  è bastaintemente , compen* 
salo  dalla  utilità  maggiore  .d- assai  che 
le  ultime  per  la  maggior  parte  ci  pro- 
cacciano. Ed  è questa  utilità  stessa  che 
forzò  a ridurle  ad  operazioni  puramente 
macchinali,  per  agevolarne  la  pratica  ad 
un  maggior  numero  d’uomini.  Ma  la.  so- 
cietà avendo  quel  rispetto; che  si  convie- 
ne agli  ingegni  che  la  illuminano,  > non 
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^eve  invilire  le  mani  che  ila  ^ servo  no.  La 
scoperta  della  biii^ola  non  è meno  van- 
taggiosa air  umana’  generazione  di  quello 
che  sarebbe  alla  fisica  la  spiegazione  delle 
proprietà  dellago  magnetico.' Finalmente, 
considerando  , ’m  se  stesso  il  principio 
della  dislioziooo  di,  cui  si  .tratta,  quanti 
pretesi,  dotti 'la  ncili, I scienza  altro,  non  ò 
itt' fatti  &e  non^cheiun  arte  meccanica  ? 
E . quale  ;diflréreaza  vi  Là  tra  una  testa 
piena  di  fatti  disordinati,  senza  uso,  senza 
connessione , e V istinto  d’  un  artigiano 
ridotto  all’;  esecuz.ÌDne  maccbinale  ? 

11  disprezzo  io  ' cui  si  hanno  le  arti 
meccanicbe;  sembra  avere,'  sino,  ad  un 
certo  punto,  influito . sopra  gli  inventori 
istessi.  I nomi  di-  cotali  ihenefattori  del- 
r umana .1  generazione  sono,  quasi  tutti 
ignoti,  mentre  che  la  storia  de'  suoi  di- 
struggitori, cioè  de’  conquistatori,  è nota 
a tutti.  Ciò  non  di  meno  si  è per  av- 
ventura tra  gli  artigiani  die  vuoisi  an- 
dar a i cercare  le  prove  più  stupende 
della  sagacità  delia  mente,  delia  sua  pa- 
zienza, de’  suoi  spedienti.  É vero  che 
la  maggior  parte  delle  arti  furono  in- 


Digitized  by  Google 


àS4 

Tentate  poco  a poco  e che  vi  volle  una 
lunga  serie  di  secoli  per  recare  gii  oriuolij' 
a cagion  d’esempio,  al  punto  di  perfe- 
zione in  cui  li  vediamo.  Ma  non  avvenne 
lo  stesso  delle  scienze  ? Quante  scoperte 
le  quali  immortalarono  i loro  autori,  erano 
state  preparate  dalle  fatiche  de’  secoli  pre- 
cedenti, sovente  ancora  condotte  alla  loro 
maturità,  al  punto  che  rimaneva  solo  ua 
passo  a fare?  Perchè  quelli  che  corres- 
sero e perfezionarono  gli  orinoli  non  sono 
altrettanto  stimati  quanto  quelli  che  si 
aflàticarono  successivamente  a perfezio- 
nare l’algebra?  Senzachè,  a dar  credenza 
ad  alcuni  filosofi  che  disprezzarono  le 
arti , ma  le  studiarono , vi  sono  certe 
macchine  sì  complicate,  di  cui  tutte  le 
parti  sono  si  connesse  le  une  alle  altre,' 
che  è difficile  che  l’ invenzione  sia  do- 
vuta ad  un  solo  uomo.  Quel  raro  inge- 
gno il  cui  nome  è sepolto  neH’obblivio- 
ne,  non  sarebbe  egli  stalo  degno  di  es- 
sere posto  accanto  al  ' piccolo  numero 
di  menti  creatrici  che  si  aprirono  no-> 
velie  vie  nelle  scienze  ? - , 

Tra  le  arti  liberali  che  furono  ridotte 
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a principi!,  quelle  che  volgono  intorno 
air  imitazione  della  natura  furono  chia- 
mate hdle  arti  , perchè  hanno  partico<» 
larmente  ,per  oggetto  il  piacevole.  Ma 
non  è la  sola  cosa  che  le  distingua  dalle 
arti  liberali  più  necessarie'  o più  ùtili, 
come  la  grammatica,  la  logica  e la  mo- 
rale. Queste  hanno  delle  regole  fisse,  e 
stabilite  che.  ognuno' può  trasmettere  ad 
un.  altro  , mentre  ^ che  la  pratica  , delle 
belle  arti  principalmente  iq  un  inveri»; 
zioue  che,|UOQ  prende  quasi  da  altri,  che:, 
dal  genio,  ,Ie  Ssue  leggi.  Le  regole  che  si' 
dettarono  sopra  esse  arti,  non  sono  prò-* 
priamente  che  la  parte  meccanica,  e pro-> 
' ducono  a un  di  presso  T effetto  del  te- 
lescopioj  esse  aiutano  soltanto  quelli  che 
veggono.  ' . , 

Da  tutto,  ciò  che  si  è detto  finora,  ri-. 
. sulta  che, le  diverse  maniere  con  cui  la> 
nostra  niente  opera  sugli  oggetti , e gli 
usi  diversi  che  trae  da  quegli  oggetti 
stessi,  sono  il  primo  mezzo  che  ci  si. 
appresenta  per  distinguere  in  generale  le  . 
nostre  conoscenze  le  uiie  dalle  altre.  Tutto 
vi  si  riferisce  ai,  nostri  bisogni,  sia  di 
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necessità  vassoi Qta  / sia  di  convenévoleizà' 
e di  diiellof,  sia  anco  d’uso  e’di  capric- 
cio. Pid  i' bisogni  sotìo  lontani  ‘ o rnala*-- 
gevoli  a soddisfare,  più  Ic  conoscenze' 
destinate  ed>’un  tal  ' (ine  sono  • lente 
manifestarsi.  Quali  progressi  la  'Medicina 
non  avrebbe  fatti  a spese  delle  scienze' 
meramente  speculative,  se  essa  fosse  al-‘ 
treltanto  certa  quanto  la  geometria?  Ma" 
vi  sono  ancora  altri! cara ttei^i  evldentis-' 
simi  nella  maniera  con  cui  le  nostre  co- 
noscenze ci  commovono,  é ne’  diversi' 
giudizii  che  la  nostra  anima  reca  delle 
sue  idee.  Cotali  giudizii  vengono  disegnati’ 
coi  •vocaboli  di  evidenza,  di  certezza,  di 
probabilità,  di  sentimento  e di  buon'gusto.  * 
L’evidenza'  pertiene  propriamente  alle’ 
idee,  di  cui  la  mente  scorge  ad  un  tratto’ 
la  connessione  ; la  certezza , a quelle  la 
cui  connessione  non  può  essere  cono-- 
sciuta  che  coll’  aiutò  d’un  certo  numero  ' 
d*  idee  intermedie,,  o,  ehe  torna  allo 
stesso,  alle  proposizioni  la  cui  identità 
con  un  principio  evidente  per  se  stesso 
non  può  essere  scoperta  che  con  più  o 
m«n  lungo  giro;  dal  che  seguirebbe  che, 
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giusta  ,la  natura  ^elle  menti,  quello  che 
è evidente  per  uno,  sarebbe  talora  sola- 
mente certo  per  uu  altro. 

-Potrebbesi  dire. ancora,  prendendo  le 
voci  di  evidenza  e di  certezza  in  altro 
senso,  che  la  prima  è Tefiètto  delle  ope- 
razioni sole  della  mente,  e si  riferisce 
alle  speculazioni  metafisiche  e matemati- 
che, e che  la  seconda  é più  accomodala 
agli  oggetti  fisici  la  cui  conoscenza  è il 
fruito  del  rapporto  costante  ed  invaria- 
bile de’  sensi.  > ■ 

4 

, La  probabilità,  ha  luogo  solamente  pei 
fatti  storici,  ed,  in  generale,  per  tutti 
gli  avvenimenti  passati,  presenti  e futuri 
che  attribuiamo  ad  una  spezie  di  caso 
perchè  non  ne  conosciamo  le  cagioni. 
La  parte  di  questa  conoscenza  che  ha 
per  oggetto  il  presente  ed  il  passato, 
tattocchè  sia  fondata  sulla  sola  testimo- 
nianza, produce  sovente  ia  noi  una  per- 
suasione non  meno  ferma  di  quella  che 
nasce  dagli  assiomi. 

Il  sentimento  è di  due  sorta.  L’  uno  , 
destinato  alle  verità  di  morale,  chiamasi 
coscienza,  ed  è un  effetto  della  legge  na-  > 
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turale  e dell’ idea  che  abbiamo  del  bene 
e del  malej'e  potrebbe  chiamarsi  evidenza 
del  cuore,  perchè,  quantunque  difiPerisca 
dall’evidenza  della  iraenle,  attaccata  alle 
verità  speculative,  ci*  soggioga  col  mede- 
simo impero.  L’altra  spezie  di  sentimento 
è particolarmente  destinato  all’imitazioue 
della  bella  natura  ed  a ciò  che  chiamasi 
bellezza  di  espressione.  Colpisce  avida- 
mente le  bellezze  sublimi  e stupende , 
svolge  con  sottigliezza  le  bellezze  nasco- 
ste, e rigetta  quello  che  ne  ha  la  sola 
apparenza.  Sovente  anche  proferisce  giu- 
dizii  severi,  senza  darsi  pensiero  di  addur- 
ne minutamente  i 'motivi,  perchè  essi 
dipendono  da  una  folla  d’idee  dilRcili  a 
svolgere  incontanente  e più  ancora  a si- 
gnificare agli  altri.  A questa  spezie  di 
sentimento  dobbiamo  il  buon  gusto  ed 
il  genio,  distinti  l’uno  dall’ altro  in  ciò 
che  il  genio  è il  sentimento  che  crea, 
ed  il  buon  gusto  il  sentimento *che  giudica. 

Dopo  cotale  digressione  sulla  genera- 
zione successiva  ed  il  legame  delle  arti 
e delle  scienze , d’  Alembert  forma  un 
albero  genealogico  o enciclopedico  che 
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le  raccoglie- scilo  im  medesimo  pu/)to 
di  vista.  I/albero  delle  scienze  di  Bacone 
da  Verolamio  ne  forma  la  base , fuor 
solamente  che  alcuna  modificazione  ne’ 
particolari.  Qjiest’ albero  enciclopedico, 
paragonato  a quelli  che  s’immaginarono 
ne’  tempi  moderni,  presenta  grandi  im- 
perfezioni, delle  quali  basta  a convincer- 
cene una  rapida  occhiata.  11  discorso  pre- 
liminare dell’enciclopedia  è terminato  eoo 
un  sunto  de’  principali  cambiamenti  so- 
praggi un  li  da  Bacone  in  poi  nello  stato 
delle  scienze. 

A questa  introduzione  ed  al  disegno 
scientifìco  deirenCiclopedfa  si  unisce  un 
lungo  trattato  col  titolo  di  Elementi  di 
filosofìa,  in  cui  l’autore  spiega  i principi! 
delle  sue  opinioni  blosohche , e mi  è 
avviso  di  doverne  qualifìcare  il  contenuto 
in  un  modo  un  po’  più  particolare. 

La  filosotia,  secondo  d’ Alembert,  al- 
tro non  è che  l’applicazione  della  ragione 
ai  diversi  oggetti  intorno  a cui  si  può 
esercitare.  Gli  elementi  di  fìlosoGa  deb- 
bono dunque  comprendere  i principi!  fon- 
damentali di  tutte  le  conoscenze  umane. 
FU  MoJ,  T.  XII.  i3 
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Ora- sì  falle  conoscenze  sono  di  tre  spe- 
zie, o di  falli,  0 di  sentimenti,  o di 
discussione.  Quest’ultima  spezie  soia  per- 
tiene  unicamente  e da  ogni  suo  Iato  alla 
filosofia;  ma  le  due  altre  se  ne  avvici- 
nano per  alcuni  lati  da  cui  possono  es- 
sere considerate.  La  scienza  dei  fatti  deli.i 
natura  è uno  de’  grandi  argomenti  del 
filosofo,  non  per  risalire  alla  loro  prima 
causa , che  è quasi  sempre  impossibile , 
ma  per  accozzarli,  raffrontarli,  riferirli 
alle  diverse  classi,  spiegare  infine  gli  uni 
cogli  altri,  ed  applicarli  ad  usi  sensibili. 
La  scienza  da’  fatti  storici  è unita  alla 
filosofia  da  due  lati,  da’  princìpi i che 
servono  dì -fondamento  alla  certezza  sto- 
rica, e dall’ utilità  che  si  può  «ricavare 
dalla  storia.  Gli  uomini  messi  sulla  scena 
del  mondo'  sono  apprezzati  dal  saggio  co- 
me testimonii,  o giudicati  come  attori.  Egli 
studia  l’universo  morale,  come  il  fisico, 
nel  silenzio  delle  preoccupate  opinioni. 

' Le  verità  di  sentimento  appartengono 
al  buon  gusto  e alla  morale,  e,  sotto 
qi>esti  due  aspetti,  appresentano  in  filo- 
sofia oggetti  importanti  di  meditazione. 

/ 
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I principi!  della  morale  sono  legali  al  ai<* 
sterna  generale  della  spcietà,  al  vantag> 
gio  comune  del  tutto,  e delle  parti  che 

10  compoDgODO>  La  natura,  la  quale  volle 
che  gli  uomini  vivessero  uniti,  risparmiò 
loro  la  cura  di  cercare  col  raziocinio  le 
norme,  giusta  le  quali  debbono  procedere 
gli  uni  .verso  degli  altri,  e le  dà  loro  a 
conoscere  con  una  spezie  d’inspirazione, 
e le  rende  loro  care  col  piacere  iotrin<- 
seco  che  provano  in  seguendole,  nel  me«- 
desimo  modo  che  li  reca  a perpetuare 
la  loro  spezie  colla  voluttà  che  vi  uoi> 
sce.  Conduce  dunque  la  moltitudine  col- 
l’allettamento dell’impressione,  la  sola 
spezie  d’ impulso  che  le  convenga  ; ma 
lascia  al  saggio  il  penetrare  : ne’  suoi  di- 
visamenli.  Epperò , mentre  ,gli  altri  uo- 
mini si  limitano  ai  sentimenti  dati  ad 
essi  dalla  natura  a prò  de’  loro  simili , 

11  saggio  indaga  e scorge  Tiatima  unione 
di  essi  sentimenti  col  suo  proprio  inte- 
rasse; la  manifesta  a quegli  uomini  stessi 
che  non  la  vedevano,  e stringe  maggior- 
mente ì’ nodi  da  cui  sono  uniti.  Reca 
un  eguale  aualisi  nelle  verità  di  seoti- 
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buon  gusto.  Illuminato  da  una  metafìsica 
sublime  e profonda,  distingue  i principii 
del  buon  gusto  generali  e comuni  a tutti 
ì popoli  da  quelli  che  sono  modificati 
dalla  natura,  dal  genio,  dal  grado  di 
sensibilità  delle  nazioni  o degli  individui) 
e separa  con  questo  mezzo  il  bello  es- 
senziale dal  bello  di  convenzione.  Lon- 
tano egualmente  da  una  decisione  mac- 
chinale e senza  principio  e da  una  di- 
scussione troppo  sottile , spinge  ranaiist 
del  sentimento  solamente  sino  al  punto 
in  cui  conviene  che  vada,  e non  la  ri- 
tiene neppure  al  di  qua  dal  campo  che 
le  è lecito  di  percorrere.  Ne  studia  Tira- 
pressione,  ne  rende  conto  a se  stesso 
ed  agli  altri,  e quando  mise,  se  si  può 
cosi  parlate,  il  suo  piacere  d’accordo 
colla  ragione,  compassiona,  senza  orgo- 
glio, e senza  cercare  di  convincerli,  co- 
loro i quali  ricevettero,  sia  dalla  natura 
sia  dalTabiludine,  altra  maniera  di  sentire. 

Poiché  la  filosofia  abbraccia,  tutto  ciò 
che  compete  alla  ragione,  e che  la  ra- 
gione stende  più  o meno  il  suo  Impero 
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su  tutti  gli  oggetti  delle  nostre  cono- 
scenze naturali,  ne  segue  che  convicii 
escludere  dagli  elementi  della  filosofia  una 
sola  spezie  di  conoscenze,  quelle  che 
pertengono  alla  religione  rivelata,  le  quali 

sono  del  tutto  estranee  alle  scienze  umane 
* 

pel  loro  oggetto,  per  la  loro  natura  , 
per  la  spezie  stessa  di  convincimento  che 
in  noi  producono.  Fatte , come  notò 
Pascal , più  pel  cuore  che  per  la  men- 
te , esse  spaodoQ*o  soltanto  la  viva  luce 
che  loro  è propria  io  un’  anima  giù  di- 
sposta dall’ opera  divina.  La  fede  è una 
spezie  di  sesto  senso  che  il  Creatore  a 
suo  grado  concede  o nega  , e quanto  più 
le  verità  sublimi  della  religione  sono  in- 
nalzate al  di  sopra  delle  verità  aride  e 
speculative  delle  scienze  umane  ; tanto 
più  il  senso  intrinseco  e soprannaturale 
per  cui  gli  - uomini  eletti  colpiscono  co- 
tali primarie  verità  , è al  di  sopra  dei 
senso  rozzo  e-  volgare  con  cui  ogni  uomo 
vede  le  seconde. 

Ma  se  la  filosofìa  deve  astenersi  dal 
portare  un  occhio  sacrilego  sugli  oggetti 
della  rivelazione  , essa  può,  anzi  deve 
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dfsculere  i motivi  della  nostra  credenza^’ 
Di  fatto  i principn  della  fede'  sono  gli 
stessi  che  quelli  i quali  servono  di  fon- 
damento alla  certezza  storica;  colla  dif- 
ferenza che,  nelle'  materie  ’di  religione', 
le  testimonianze  che  ne  fanno  la'basey 
debbono  avere  un  grado  di  esteusioDe, 
di  evidenza  e di  forza  proporzionate  al- 
l’importanza  ed  alia  sublimità  dell'oggetto.. 
Spelta  dunque  alla  ragione  Io  stabilire 
io  questo  genere  le  regole  di  critica  che 
serviranno  a rimovere  le,  prove  deboli, 
a distinguere  quelle  che  potrebbero  es- 
sere comuni  a tutte  le  religioni  da  quelle 
che  sono  proprie  alla  sola  vera,  a dare 
finalmente  alle  vere  prove  tutta  la  chia- 
rezza di  cui  sono  capaci.  Il  perchè  la  fede 
deve  con  questo 'mezzo  rientrare*  nel  do- 
minio della  filosoBa;  ma  vi  deve  solo  rien- 
trare per  godere  di  un  più  certo  trionfo. 

D’Alemberl  riduce  i diversi  oggetti  che 
pertengouo  ad  elementi  di  filosofìa  a quat- 
tro, lo  spazio,  il  tempo,  lo  spirito  e la 
materia.  La  geometria  si  riferisce'  allo 
spazio;  r astronomia  e la  storia,  al  tem- 
po; la  metafìsica,  allo  spirilo;  la  fìsica, 
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alla  raaleria  ; la  meccanica , allo  spazio  , 
alla  materia  ed  al  tempo;  la  morale, 
allo  spirito  ed  alla 'materia  uniti,  cioè, 
all’uomo;  le  Ideile  lettere  e.  le  arti,  a’ 
suoi  piaceri  ed  a’  suoi  bisogni.  Ma,^  per 
quanto  esse  scienze  siano  tra  loro  diver- 
se, cosi  per  la  loro  estensione  come  per 
la  loro  natura,  vi  sono  tuttavolta  aspetti 
generali  che  convien  seguire  nel  modo 
di  trattarne  gli  elementi.  Vi  sono  poscia 
diverse  gradazioni  nella  maniera  di  ap- 
plicare queste  idee  generali  agli  elementi 
di  ciascuna  scienza  particolare. 

Le  verità  che  devono  aver  parte  in 
elementi  di  filosofìa  sono  di  due  maniere: 
quelle  che  formano  il  capo  di  ciascuna 
parte  della  catena,  e quelle  che  si  tro- 
vano nel  punto  di  unione  di  diversi  rami. 
Le  verità  della  prima  spezie  hanno  per 
carattere  qualificativo  di  non  dipendere 
da  verun’  altra,  e di  non  aver  prove  che 
in  se  stesse.  D’  Alembert  non  annovera 
tra  esse  gli  assiomi,  i quali  sono,  per 
la  maggior  parte,  proppsizioni  identiche, 
e che  fanno  volgere  lo  spirito  inutilmente 
intorno  a se  stesso,  senza  che  proceda 
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d’  un  solo  passo.  Ma  i veri  principii  tla 
cui  cohvien  partire,  sono  fatti  semplici 
e noli  i quali  non  ne  suppongono  altri, 
c che  non  si  possono  per  conseguenza 
nè  spiegare  nè  oppugnare:  in  fisica  i fe- 
nomeni giornalieri  che  Tosservazione  sco- 
pre agli  occhi  di  tutti;  in  geometria,  le 
proprietà  sensibili  dell’estensione;  in  mec- 
canica, rirapenetrabilità  de’  corpi,  sor- 
gente della  loro  scambievole  azione;  in 
metafisica,  il  risultamento  delle  nostre 
sensazioni;  in  morale,  le  afTezioni  prime, 
comuni  a lutti  gli  uomini.  La  filosofia 
non  dee  smarrirsi  nelle  proprietà  gene- 
rali deir  ente  e della  sostanza , in  qui- 
stioni  vane  su  nozioni  astratte,  in  divi- 
sioni arbitrarie,  ed  in  nomenclature  eter- 
ne ; essa  è la  scienza  de’  fatti,  non  delle 
chimere. 

Proprianaenle  parlando , dice  d’  Alem- 
bert, non  v’ha  alcuna  delle  nostre  idee 
che  non  sia  semplice,  perciocché,  sia 
un  oggetto  quanto  vuoisi  composto,  l’o- 
perazione con  cui  la  comprendiamo , è 
ùnico.  Per  colai  modo  con  un’  operazione 
semplice  comprendiamo  un  corpo  corno 
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una  sostanza  ad  un  tempo  estesa,  impe- 
netrabile, figurata  e colorita.  Non  è dun- 
que dalla  natura  delle  operazioni  dello 
spirito  che  hasst  a giudicare  del  grado 
di  semplicità  delle  idee;  si  è la  sempli- 
cità deir  oggetto  che  ne  decide,  e que- 
sta semplicità  non  è determinata  dal  pic- 
ciolo numero  delle  parti  dell’ oggetto, 
ma  da  quello  delle  proprietà  che  vi  si 
considerano.  Il  perché,  quantunque  lo 
spazio  sia  composto  di  parli , e conse- 
guentemente non  sia  un  ente  semplice , 
tuttavia' l’idea  che  ne  abbiamo,  é un’idea 
semplice,  perchè  tutte  le  parti  delio  spa- 
zio essendo  del  medesimo  genere,  le  idee 
parziali  comprese  nell’idea  delio  spazio 
sono  pure  affatto  somiglianti.  Lo  stesso 
è dell’idea  del  tempo.  Ma  l’idea  di  corpo 
è composta,  perchè  comprende  le  idee 
dififerenti  e separabili  d’ impenetrabilità  , 
di  figura  e d’  estensione.  i 

Le  idee  semplici  possono  ridursi  a duo 
spezie.  Le  prime  sono  nozioni  astratte  ; 

l'astrazione  in  efiTelto>  altro  non  è se  non 

» 

se  r operazione  con  cui  consideriamo  in 
un  oggetto  una  proprietà  particolare , 

i3‘ 
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senza  por  mente  alle  altre.  Colali  sooo' 
le  idee  già  accennate  di  estensione  e di- 
durata:  colali  sono  pure  quelle  d’ esi*' 
stenza,  di  sensazioni  ed  altre  somiglianti. 
La  seconda  spezie  d’idee  semplici  com- 
prende le  idee  primitive  che  acquistiamo 
coi  sensi,  quali  sono  quelle  de’  colori 
particolari,  del  freddo,  del  caldo  e va 
dicendo. 

‘ Non  si  potrebbero  meglio  significare  le 
idee  semplici  che  col'  vocabolo  che  le 
esprime;  una  definizione  non  farebbe  che 
oscurarle.  Ma  tutte  le  nozioni  che  com-f 
prendono  parecchie  idee  semplici.^  deb- 
bono essere  definite',  quand’anche  fosse 
solo  per  ispiegare  cotali  idee.  Cosi  nell» 
meccanica  non  si  definirà  ,nè  lo  spazK» 
nè  il  tempo;  ma  il  moto  vuol  essere  de- 
finito, perchè  l’idea  del  moto  comprende 
quella  del  tempo  e dello  spazio.  Le  idee 
semplici  che  entrano  in  una  definizione, 
convien  che  siano  così  distinte  l’una  dal- 
r altra,  che  non  se  ne  possa  togliere  ah 
cuna  senza  rendere  la  definizione  im- 
perfetta; ed  a questo  si  dee  por  grande 
attenzione , per  non  dar  per  due  idee 
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distinte  ciò  cbe  Individualmente  è la  stes^ 
sa.  A norma  di  questo  principio  una  de- 
finizione sarà  tanto  più  chiara,  ogni  altra 
cosjt  d'  altronde  eguale,  quanto  sarà  più 
breve.  Si  può  pure,  per  abbreviarla  an- 
cora , farvi  entrare  idee  composte , pur- 
ché siano  state  ben  definite.  In  ugni  ge- 
nere, la  brevità  ben  intesa  serve,  più 
ch’altri  non  crede,  alla  chiarezza;  essa 
non  differisce  dalla  precisione,  la  quale 
sta  neU’adoperare  solo  le  idee  necessarie, 
nel  disporle  nell’  ordine  ' convenevole  , e 
nel  significarle  con  vocaboli  appropriati 
La  maggior  parte  de’  fiiosblì  pretesero 
che  .le  definizioni  avessero  per  oggetto 
di  spiegare  la  natura  della  cosa  definita.^ 
Sì  fatta  nozione,  ove  se  le  voglia  applicare 
qualche  senso , ricade  in  quella  che  fu 
data  innanzi,  e che  sembra  essere  molto 
meno  equivoca.  E certo  non  solamente 
ignoriamo  la  natura  di  ciascun  ente  in 
particolare,  ma  non  sappiamo  neppure 
ben  distintamente  che  cosa  sia  la  natura 
di  un  ente  in  se  stesso  ; se  non  che  la 
natura  degli  enti,  considerata  per  rispetto 
a' noi',  altro  non  è che  la  spiegazione 
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delle  idee  semplici  comprese  nella  no- 
zione che  ci  formiamo  di  essi  enti.  Di 
qua  si  scorge  quanto  sia  vana  la  qui- 
stionc  sì  agitata,  se  vi  siano  definizioni 
di  cosa , cioè  definizioni  che  spieghino 
1’  essenza  degli  enti , o se  vi  siano  sol- 
tanto definizioni  di  nome,  cioè  semplici 
spiegazioni  di  ciò  che  s’intende  per  un 
cotale  vocabolo.  Le  definizioni  di  cui  si 
tratta  non  sono,  propriamente  parlando, 
nè  nell’uno  nè  nell’altro  caso:  esse  sono 
più  che  definizioni  di  nome  e meno  che 
definizioni  di  cose;  esse  spiegano  la  na- 
tura deU’obbietto  quale  per  noi  si  con- 
cepisce, ma  non  qual  è. 

. Quanto  ai  principii  delle  nostre  cono- 
scenze, li  chiamiamo  principii  y perchè 
da  essi  hanno  cominciamento  le  nostre 
conoscenze.  Ma  , non  che  meritino  que- 
sto mome  per  se  stessi,  sono  per  av- 
ventura soltanto  conoscenze  assai  rimo- 
te d’ altri  principii  generali  che  la  loro 
sublimità  invola  alla  nostra  veduta.  Non 
imitiamo  i primi  abitatori  delle  spiagge 
deb  mare,  i quali  non  vedendo  confini 
al  di  là  dalle  rive,  credevano  che  non 
ve  ne  fossero. 
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Per  rispetto  alle  verità  che  si  trovano 
nel  punto  di  unione  de’  differenti  brani 
della  catena , non  sono  principii  nè  in 
se  stesse,  nè  per  riguardo  a npì,  poiché 
sono  il  risultamento  di  parecchie  altre 
verità.  Ma  devono  aver  parte  in  elementi 
pel  gran  numero  di  verità  che  produco* 
DO,  e possono,  per  questo  titolo,  essere 
trattati  come  principii  del  secondo  or- 
dine. Si  conosceranno  dunque  essi  prin- 
cipii al  doppio  carattere  di  avere  al  di- 
sotto di  essi  un  gran  numero  di'  verità 
particolari  , e di  essere  essi  stessi  dipen- 
denti da  due  o da  parecchie  verità  pri- 
mitive. Se  cotale  dipendenza  non  si  scorge 
a prima  vista  , si  compierà  l’ intervallo 
con  alcune  verità  destinate  a formare 
r unione  , e che  non  devono  toccarsi  im* 
mediatamente,  ma  essere  disposte  tra  loro 
ad  una  giusta  distanza,  la  quale  agevoli 
alla  mente  il  passo  dall’  ima  all’  altra. 
Queste  verità  che  dev^ono  condurre  dai 
primi  principii  a quelli  del  secondo  or- 
dine , avranno  per  lo  più  altre  verità  al 
di  sotto  di  esse  in  rami  collaterali , e 
perciò  si  potranno  agevolmente  conoscere 
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per  quelle  che  conviene  adoperare  a pre- 
ferenza in  elementi  dì  filosofia. 

Non  mi  fermerò  alla  logica  popolare 
che  d’  Alembert  prende  poscia  ed  espor- 
re , ma  siccome  i particolari  ne’  quali 
entra  rispetto  alla  metafisica,  servono  di 
fondamento  agli  articoli  che  somministrò 
air  Enciclopedia  , credo  di  doverli  qui 
qualificare  rapidamente. 

Le  nostre  idee  sono  il  principio  delle 
nostre  conoscenze , e queste  idee  hanno 
esse  stesse  il  loro  principio  nelle  nòstre 
sensazioni  ; è questa  una  verità  di  espe- 
rienza. Ma  come  le  nostre  sensazioni  prò-' 
ducono  le  nostre  idee  ? Prima  quistione 
che  il  filosofo  si  dee  proporre,  e in^ 
torno  a cui  dee  volgersi  tutto  il  sistema 
degli  elementi  di  filosofia.  La  generazione 
delle  nostre  idee  appartiene  alla  metafir 
sica  ; è uno  de’  suoi.,  oggetti  principali , 
anzi  dovrebbe  per  avventura  circoscrir 
versi  ad  esso.  Quasi  tutte  le  altre  qui- 
stioni  che  si  propone  , sono  insolubili 
o frivole  ; e servono  d"  alimento  alle 
menti  temerarie  ed  alle  menti  false,  e 
non  è da  stupire  se  tante  quìsliooi  sot- 
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tili , sempre  fagi(ale<  e non  troai  sciolte, 
fecero  dìsprezzare  dagli  aomini  assennati 
cotale  scienza  vana  e contenziosa  a cui 
vien  dato  volgarmente  il  nome  di  meta» 
fìsica.  Non  sarebbe  stata  esposta  a questo 
disprezzo,  se  avesse  saputo  contenersi 
in  giusti  conGni,  e maneggiar  solo  quello 
che  è certa  di  comprendere  ; ora  quello 
che  può  comprendere,  è poca  cosa.  Si 
può  dire,  in  un  senso,  delia  raetaGsica, 
che  tutti  la  sanno , o nissuno , o , per 
parlare  più  esattamente , che  tutti  igne» 
rano  quella,  che  tutti  non  possono  sar 
pere.  Avviene  di  opere  di  tal  fatta  quello 
che  dei  drammi  ; non  produssero  alcun 
effetto  , quando  non  è generale.  Il  vero 
in  metafìsica  somiglia  al  vero  in  materia 
di  buon  gusto  ; esso  è un  vero  di  cui 
tutti  gli  animi  hanno  il  germe  in  se  stessi, 
al  quale  la  maggior  parte  non  abbadauo; 
ma  che  conoscono  come  prima  vien  loro 
mostrato.  «Sembra  che  tutto  ciò  che  s’ im- 
para in  un  buon  libro  di  metaGsica,  non 
sia  che  una  ricordanza  di  quello  che  la 
nostra  anima  ha  di  già  ^saputo:  1’ oscu- 
jità  , quando  ye  n’  ha , è sempre  colf» 
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deir  autore,  perchè  la  scien^  che  prende 
ad  insegnare  non  ha  altro  linguaggio  che 
il  volgare.  Epperó  • si  può  applicare  ai 
buoni  scrittori  di  metafìsica  ciò  che  si 
è detto  de' buoni  scrittori,  che  ninno,  vi 
ha,  che  io  leggendoli,  non  creda  di  poter 
dire  altrettanto.  Ma  se,  in  questo  genere, 
tutti  sono  fatti  per  imparare , non  tutti 
sono  fatti  per  ammaestrare. 

Il  merito  di  insinuare  con  facilità  nelle 
menti  nozioni  vere  e semplici  , è mag- 
giore che  non  si  crede , poiché  l’ espe- 
rienza dimostra  quanto  sia  raro;  le  sane 

idee  metafìsiche  sono  verità  triviali  che 

• 

ciascuno  comprende,  ma  che  pòchi  hanno 
la  virtù  di  spiegare  ; tanto  è malagevole, 
in  qualsivoglia  materia  , il  rendersi  pro- 
prio quello  che  pertiene  a tutti.  ' ^ ■ 

L' esame  dell’  operazione  della  mente 
che  consiste  nel  passare  dalle  nostre  sen- 
sazioni agli  oggetti  esteriori,  è evidente- 
mente il  primo  passo  da  farsi  dal  me- 
tafìsico. Come  la  nostr’  anima  slanciasi 
fuori  di  le  stessa , per  accertarsi  deli’  e- 
sistenza  di  ciò  che  non  è lei?  Tutti  gli 
uomini  valicano  questo  passo  immenso  , 
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tutti  Io  valicano  rapidamente  e nel  me- 
desimo modo  : basta  dunque  lo  studiare 
noi  stessi  per  trovare  in  noi  tutti  i 
principii  che  serviranno  a sciogliere  la 
gran  quistione  dell’esistenza  degli  oggetti 
esteriori.  Essa  ne  contiene  tre  altre  che 
non  conviene  confondere;  i.®Come  con- 
chiudiamo noi  dalle  nostre  sensazioni  l’ e- 
sistenza  di  essi  oggetti  ? — 2.®  cotale  con- 
clusione è ella  dimostrativa? — 3.®  Final- 
mente , come  giungiamo  noi , con  queste 
medesime  sensazioni,  a formarci  un’idea 
dei  corpi  e dell’  estensione  ? 

La  prima  di  esse  quistioni  avéndo,  al 
dire  di  d’ Alembert,  per  oggetto  una  ve- 
rità di  fatlor,  cioè  la  conclusione  che 
tiriamo  dalle' nostre  sensazioni  all’esistenza 
degli  oggetti , la  soluzione  è capace  di 
tutta  la  possibile  evidenza.  Questa  con- 
clusione* è un’operazione  delia  mente  di 
cui  i soli  filosofi  ai  fanno  maraviglia  , 
ma  di  cui  si  maravigliano  a ragione,  ed^ 
il  popolo  che  ride  del  loro  stupore,  lo 
divide  , per  poco  che  si  dia  a riflettere. 
Non  resta  però  qui  altra  cosa  a fare  che 
di  seguire  l’ intenzione  della  natura , at-^ 
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teneodoci  al  tatto  siccome  a quello  dei. 
nostri  sensi  che  ci  fa  veramente  cono- 
scere r esistenza  degli  oggetti  esteriori. 
Senzachè,  l’impenetrabilità^  questa  qualità 
essenziale  dei  ’corpi,  ci  è solo  nota  pel 
tatto  ; novella  osservazione  che  accenna 
il  tatto  al  metafisico  pei  senso  di  cui  si 
dee  valere  in  una  sì  fatta  investigazione. 

Un’  osservazione  frequentissima  e sem- 
plicissima ci  serve  a distioguere.il  nostro 
corpo  da  quelli  che  gli  stanno  d’intorno. 
Quando  alcuna  parte  del  nostro  proprio, 
corpo  ne  tocca  un’  altra  , la  nostra  sen- 
sazione è doppia  : essa  è semplice  e senza 
replica,  quando  tocchiamo  un  altro  corpo; 
e questo  basta  a distinguere  il  noi  ed  a ri- 
conoscere tosto  in  generale  la  differenza 
di  ciò  che  è nostro  da  quello  che  non  lo  è. 

Ma  la  conclusione ' che  tiriamo  dalle 
nostre  passioni  all'  esistenza  degli  og- 
getti, è essa  dimostrativa?  I filosofi  sono 
su  di  tal  pulito  divisi , tuttocchè  tutti 
convengano  che  la  nostra  inclinazione  a 
giudicare  dell’  esistenza  de’ corpi  è invin- 
cibile. D’ Alembert  ribatte  alcuni  ragiona- 
menti allegati  dai  filosofi  per.,  provare^ 
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J’asserRrone  dell’esistenza  delle  còse  este-< 
riori  ad  una  certezza  dìotoslraliva,  e tra' 
gli  altri  r argomento  cartesiano,  che  Dio, 
il  più  vero  di  tutti  gli  enti , c’  inganne- 
rebbe ove  gli  oggetti  esteriori  non  esi-* 
stessero  fuori  di'  noi tanto  >più  che  è 
egli  stesso  l’autorb  delle  idee  che  abbiamo^ 
degli  oggetti  estrinseci.-  La  migliore  ri- 
sposta, a suo  avviso  è.  quella  di  Diogene 
a Zenone:  Convien  abbandonare  alla  sua 
buona  fede  colui,  il  quale  non  ammette > 
l’esistenza  de’ corpi  esteriori,  o lasciarlo- 
vivere  e ragionare  con  larve.-  Ciò  che 
assai  singolare,  secondo  lui  y led  La  del 
tutto  ragione , è che  Malebranche  siasi i 
soltanto-  astenuto  dal.  negare  1’ esistenzat 
della  materia  per  timore  di  contraddire  ^ 
alia  rivelazioae;  quasi  ché  la  rivelazione» 
non  fosse  fondata  su - cotale  v^esisteoza  ! 
Tra  i più  de’filosofi  cristiani  è la  ragione, 
che  difende,  la  fede;  qui  per  una  disposi- 
zione di  spirito  singolare,  è la  fede  di  Mai 
lebranche  che  mise  in  sicuro  la  sua  ragio-' 
ne,  c gli  risparmiò  la  più  strana  assurdità.. 

La  sola  risposta  ragionevole  che  ap*", 
porre  si  possa  alle  obbiezioni  degli  sceltici 
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contro  r esistenza  dei  corpi , è questa  i 
1 medesimi  eifetli  nascono  dalle  medesioio  i 
cagioni  ; ora , supponiamo  per  un  mo- 
mento i’ esistenza  de/  corpi,  le  sensazioni 
che  ci  darel)bero,  non  potrebbero  essere  f 
nè  più  vive  nè  più  costanti  , nè  più  uni-- 
formi  di  quelle  che  abbiamo.  Fin  qui 
può  in  questa  materia  giungere  il  ■ragio- 
namento, e qui  si  dee  fermare.'  , ' 

L' illusione  ue’ sogni  ci  colpisce  certo 
non  meno  vivamente  che  se  gli  oggetti 
fossero  veri:  ma  noi  giungiamo  a disco-I 
prire  questa,  illusione  quando,  sveglian-- 
doci , comprendiamo  che  quello  che  ab- 
biamo creduto!  vedere , toccare  o udire,, 
non  ha  relazione,  nè  legame  sia  col  luogo 
in  cui  siamo,'  sia  con  ciò  che*  ci  ricor- 
diamo di  aver  fatto  innanzi.  Noi  distili-, 
guiamo  dunque  la  veglia  dal  sonno  per 
la  continuità  d'azioni,  le  quali,  nella 
veglia  si  seguono , e sono  cagione  le  une 
delle  altre j esse  formano  una  catena  con- 
tinuata , che  i sogni  vengono  tutto  ad . 
un  tratto  ad  infrangere  o ad  interrom- . 
pere  e nella  quale  noi  vediamo  senza 
molestia  i vuoti  fattivi  dal  sonno.  Con 


Digitized  by  Google 


3o9 

essi  principH  si  può  distinguere  negli  og> 
getti  le  vera  esistenza  dalla  supposta. 

La  terza  questione,  come  noi  giungiamo 
a formarci  l’idea  de' corpi  e dell’ esten- 
sione , comprende  difiìcoltà  ancora  più 
reali  ed  anche  in  un  certo  senso  insolubili. 
Il  tatto  c’  insegna  fuor  di  dubbio  a di- 
stinguere ciò  che  è nostro  da  ciò  che  ci 
sta  d’intorno;  ci  fa,  per  modo  di  dire, 
circoscrivere  il  mondo  a noi  stessi  : ma 
come  ci  dà  esso  l’idea.. di  cotale  conti- 
guità delle  parti , in  cui  consiste  pro- 
priamente la  nozione  dell’  estensione  ? 
Questo  è ciò,  intorno  a cui,  secondo 
d’Alembert,  la ‘filosofia  non  ci  può  dare 
che  cognizioni  imperfette.  E ciò  avviene 
perchè  non  possiamo  risalire  sino  alle 
percezioni  semplici  eira  sono  gli  elementi 
di  cotale  muUiplice  percezione,  come  non 
possiamo  risalire  agli  elementi 'della  ma- 
teria : avviene  perchè  ogni  percezione 
primitiva , unica  ed  elementare  non  può 
avere  per  oggetto  che  un  ente  semplice, 
e che  ci  è non  meno  impossibile  di  com- 
prendere come  r unione  di  un  numero 
finito  'o  infinito  di  percezioni  semplici 
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produca  \ina  percezione'  còropo'sta , di 
quello  ci  sia  il  concepire  come  uo  ente 
composto  può  essere  formalo  d’eoli  sem- 
plici. A stringere  tutto  io  breve,  la  seo- 
eaziooe  che  ci  fa  conoscere  l’ estensione, 
è,  per  sua  natura,  altieltànto  incom- 
prensibile  quanto  l’ estensione  istessa.  Per- 
ciò 1’  essetìza  della  materia  e la  maniera 
con  cui  ce  ne  formiamo  1’  idea  , rimar- 
ranno mai  sempre  involte  nell’ oscurità. 
Possiamo  inferire  dalle  nostre  sensazioni, 
che  vi  sono  degli  enti  fuori  di  noi.  Ma 
l’ente  che  noi  chiamiamo  materia,  è egli 
simile  all’  idea  che  ce  ne  formiamo  ? 
Questo  è quello  che  dobbiamo'  risolverci 
ad  ignorare.  • • j 

‘ Vi  sono  in  ciascuna  scienza  priocipj  i 
veri  o supposti , che  si  colgono  coii  una 
spezie  d’ istinto  al  quale  conviene  che 
ci  abbandoniamo  senza  resistenza:  altri- 
menti bisognerebbe  ammettere,  ne’ pria- 
ci[>j  , un  progresso  all’  inSnito  , il  quale 
sarebbe  non  meno  assurdo  che  un  pro- 
gresso all’ infinito  negli  enti  e nelle  ca- 
gioni , 'e  d‘ie  renderebbe  tutto  incerto  , 

■per  mancanza  di  un  punto  fisso  dal  quale 
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poter  partire.  Le  seosazioni  ci  sono  date 
per  soddisfare  ai  nostri  bisogoi , non  alla 
nostra  curiosità  : si  è per  darci  a cono- 
scere la  relazione  che  gli  enti  esteriori 
hanno  col  nostro , non  per  darci  a co- 
noscere colali  enti  in  se  stessi  : ed  in  so-  ' 
stanza  che  monta  per  noi  il  penetrare 
nell’  essenza  de'  corpi , purché  la  materia 
essendo  supposta  quale  la  concepiamo  , 
si  possano  da  noi  dedurre  dalle  proprie- 
tà che  consideriamo  primitive,  le  altre 
proprietà  secondarie  che  vediamo  in  es- 
sa , e purché  il  sistema  generale  de’  fe- 
Tiomeni  , sempre  uniforme  e continuo  , 
non  ci  presenti  contraddizione  da  verun 
lato  ? . - - - ■ 

’ Ma  quando  la  materia , quale  la  con- 
cepiamo •,  non  fosse  che  un  fenomeno  as- 
sai divèrso  da  ciò  che  è in  se  stessa  , 
quando  non  avessimo  idea  chiara  , nè 
per  avventura  idea  giusta  della  sua  na- 
tura, la  cotidiana  esperienza  ci  dimostra 
che  cotale  unione  di  enti  , qual  siasi  , 
che  noi  chiamiamo  materia  , é , per  se 
stessa  , incapace,  d’azione,  di  volere,  di 
sentimento  e di  pensierd..  Ciò  basta  per 
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conchiudere  che  essa  unione  di  enti  non 
forma  in  noi  il  principio  pensante.  Il 
saggio  si  limita  a questa  verità  incontra- 
stabile senza  voler  rendere  ragione  della 
maggior  parte  de’ fenomeni  che  accom- 
pagnano/ le  nostre  sensazioni  ; non  pren- 
derà a spiegare  perchè  attribuiamo  il 
tatto  alle  estremità  del  nostro  corpo , e 
come  il  principio  senziente  che  è in  noi, 
principio  di  sua  natura  semplice  ed  in- 
divisibile , si  trasporti,  se  è così  lecito 
di  esprimersi,  quando  successivamente, 
quando  ad  un  tratto , in  tutte  le  estre- 
mità dei  principio  materiale  che  sono 
tocche  dagli  oggetti  esterni.  In  generale 
non  è^da  dimenticare,  che  quanto  più 
si  esaminano  a fondo  le  diverse  quistioni 
che  spettano  alla  metafìsica  , tanto  più 
si  vede  che  la  loro  soluzione  è al  di 
sopra  del  nostro  sapere,  e che  voglionsi 
con  gran  cura  escludere  dagli  elementi 
di  filosofìa.  Nel  gran  numero  di  esse  qui- 
stioni si  annoverano  , per  esempio  , le 
seguenti  ; L’ anima  pensa  e sente  ella  sem- 
pre ? In  che  consiste  V unione  del  corpo 
e deir  anima  , e la  scambievole  loro  in- 
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fluenza  ? In  qual  teòapo  T anima  è unita  . 
al  corpo  ? Le  abitudini  sono  nel  corpo  e 
nell’ anima , o nell’anima  solamente?  In 
che  consiste  1’  ineguaglianza  degli  inge- 
gni? Cotale  ineguaglianza  è nelle  anime, 
o dipende  unicamente  dalla  disposizione 
del  corpo  , dall’  educazione,  dalle  circo- 
stanze delia  società  ? dome  questi  diversi 
oggetti  possono  influire  si  diversamente 
sopra  le  anime,  che  sarebbero  d’ altronde 
eguali,  o come  sostanze  semplici  possono 
essere  per  loro  natura  disuguali?  Come 
gli  animali,  con  organi  eguali  ai  nostri, 
con  sensazioni  somiglianti  e sovente  più 
gagliarde,  restano  circoscritti  a queste 
istesse  sensazioni,  senza  derivarne,  come 
noi,  una  folla  d’idee  astratte  e medita- 
te, le  nozioEÙ  metafìsiche,  le  lingue,  le 
scienze  e le  arti?  Finalmente  fin  dove  la 
riflessione  può  portare  gli  animali,  e per- 
chè non  li  può  portare  più  oltre?  La 
suprema  intelligenza  stese  intorno  a tutte; . 
queste  cose  un  velo  impenetrabile  alla 
debole  nostra  vista,  e. che  vorremmo  in- 
darno squarciare,  r 

L’  esistenza  degli;  oggetti  delle  nostre 
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. sensazioni , quella  ^del:  boalroi  corpo  ' é. 
quella  dell’ eole.  pensante  cbe  esiste  in. 
noi , conducono  il  filosofo -alla  grande; 
verità  dell’  esistenza  di  Dio.  Questa . ve-^ 
rità  non  può  essere  l’oggetto  della- rive-, 
lazione,  poiché  la  rivelazione  la  suppone; 

Il  filosofo  ragionevole  si  limita  qui  alle- 
prove  che  sono  comuni  a tutte  le  set- 
te , ai  soli  argomenti  che  sono  fondati  su' 
principj  confessati  da  tutti  i secoli  e da 
tutti  gli  uonaioi;  ei  cérca  l’esistenza  di 
Dio  ne’ fenomeni  dell’ universo,  nelle  leg- 
gi stupende ‘ delia  natura  , non  in  quellé 
léggi  metafisiche  sottoposte' > ad  ecoezioni,  . 
e che  ciascuno  può'  a suo 'talento  esten-’ 
dere,  modificare  e restringere ma  nelle 
leggi  primitive  'fondate  sulle  proprietà 
invariabili  de’  corpi  leggi  così-  semplici, 
che  sembrano  derivare  dall’esistenza  stes- 
sa della  materia,  e che  per  ciò  appunto 
svelano  maggiormente  la  suprema  intel- 
ligenza. Dalla  maniera  con 'cui  essa  co-  , 
strurle  divèrse  parti  deU’uoiverso,  sembra 
che  abbia  solo  avuto  bisogno  di-  dare  a 
questa  gran  macchina  il  primo  impulso, 
per  regolarne  per  sempre  i diversi  fefio- 
■ . ! 'i7  .1  A ih \ 
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meni , e per'prodarre , quasf  con  un  solo 
alto' della  sua  volontà,  l’ ordine  costante 
ed  inalterabile  della  natura;  impulso  trop- 
po maraviglioso  e troppo  ragionato  per 
essere  eiOfetto  d’  un  cieco  caso , ed  il  ii« 
losofo  cerca  l’Ente  supremo  in  ' codeste 
leggi  anziché  ne’fenomeoi  particolari.  Il 
procedere  di  un  insetto , il  quale  occu- 
pa in  apparenza  sì  poco  spazio  neiruni* 
verso , non  scopre  meno  per  verità  ad 
nna  mente  attenta  Tintelligenzà  infinita  di 
quello  che  facciano  i fènomeni  generali  ; 
ma  quest’  ultimo  spettacolo  è ben  più 
atto  a movere  la  vista  di  tutti,  ed  -i 
migliori  argomenti  in  cotal  genere  sono 
quelli  che  possono  convincere  il  maggior 
numero.  - 

Di  tutte  le  verità  metafisiche  quella 
che  dopo  r.esisteoza  di  Dio  è per  noi  di 
più  gran  momento,  e senza  cui  resisten- 
za stessa  di  Dio  sarebbe  per  nói  meno 
importante,  è l’immortalità  dell’anima. 
Questa  verità  spettando  ad  un  tempo 
alla  filosofia  ed  alla  rivelazione,  convieii 
distinguere  quello  eh’ essa  toglie  dalfuna 
e dall’  altra.  La  filosofia  somministra  ar- 
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gomenti  calzanti  della  v realtà  d’  un’  al> 
tra  vita.  Abbiamo  fortissime  ragioni  di 
credere  che  la  nostra  anima  sussisterà 
eternamente,  perchè  Dio  non  la  potrebbe 
distruggere  senza  annientarla,  e l’ annien- 
taménto di  ciò  che  produsse  una  volta, 
non  pare  nei  disegni  dell’  eterna  sapien- 
za , ed  i corpi  stessi  non  si  distruggono 
che  trasformandosi.  Ma,  da  un  altro  la- 
to, l’esempio  degli  animali,  ne’ quali  la 
sostanza  immateriale  con-  essi  perisce,  e. 
quel  gran  principio  che  niente  di  ciò  che 
è creato  ^ è di  sua  natura  immortale  , 
bastano  a farci  sentire  che  Dio  poteva 
creare  la  nostr’anima  solo  per  alcun  tem- 
.po.  Epperò  r impenetrabilità  de’  decreti 
eterni  ci  lascierebbe  mai  sempre  qualche 
spezie  d’incertezza  intorno  a questo  im- 
portante obbietto,  se  la  religioue  rivelata 
non  venisse» in  aiuto  delle  nostre  dottrine 
non  per  sovvenire  del  tutto  al  difetto  , 
ma  per  aggiugnervi  il  poco  che  ad  essa 
manca.  Da  un  Iato  , la  virtù  , sovente 
infelice-  quaggiù,  esige  dalla  giustizia  del- 
r Ente  supremo  ricompense  dopo  la 
morte  ; dall’ altro , la  rivelazione  ci  fa 
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aperto  perchè  Dio  , il  quale  dee  ricom* 
pense  alla  virtà,  non  glie  le  concede  in 
questa  vita  istessa  , e soffre  che  sia  in- 
felice senza  parere  che  lo  abbia  meritato.- 
La  religione  sola,  dice  Pascal,  fa  che  la 
condizione  dell’  uomo  in  questa  vita  non 
è un  enigma. 

Come  prima  l’esistenza  dell’ Ente  su- 
premo é riconosciuta,  ci  conduce  a cer-~ 
care  il  culto  che  per  noi  se  gli  dee  ren- 
dere. Ma,  avvegnaché  la  filosofia  ci  am- 
maestri fino  ad  un  certo  punto  su  tale 
riguardo  , tuUavolta  i lumi  che  ci  dà , 
sono  debolissimi.  Il  Creatore  ce  ne  av.- 
verli  egli  stesso,  prescrivendoci,  con  una 
rivelazione  particolare,  la  maniera  con 
che  vuol  essere  inorato,  e che  tutti  gli 
sforzi  della  ragione  non  ci  avrebbero  po- 
tuto far  discoprire.  Epperò  la  religione, 
altro  non  essendo  che  il  culto  che  dob- 
biamo alla  sovrana  intelligenza,  non  deve 
aver  luogo  in  elementi  di  Filosofia.  La 
religione  naturale  si  dee  anche  mostrare 
soltanto  per,  avvertirci  eh’  essa  non  basta. 

Ma  quello  che  pertiene  essenzialmente 
ed  unicamente  alla  ragione , e che  è , 
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per  conseguenza,  unifornie  int  lutti  i 
popoli,  SODO,  i doveri  che  abbiamo  verso 
i nostri  simili , e la  conoscenza  di  essi 
•doveri  chiamasi  morale,  ed  è uno  degli 
argomenti  più  importami  intorno  a cui 
la  religione  si  possa  esercitare.  La  mo-- 
rale  è una'  conseguenza  necessaria  dello 
stabilimento  delle  società,  poiché  ha  per 
oggetto  quello  che  dobbiamo  agli  altri 
uomini^  Ora,  lo  stabilimento  delle  so- 
cietà è ne’  decreti  del  Creatore,  il  quale 
rese  gli  uomini  Timo  all’altro  necessari!, 
e per  tal  ragione  i princlpii  morali  en- 
trano ne’  decreti  eterni.  -Non  è però,  ag- 
giugne  d’ Alembert,  da  conchiudere  coti 
alcuni  filosofi,  che  la  conoscenza  di  que- 
sti principii  supponga^necessarìamente  la 
conoscenza  di  Dio,  poiché  ne  seguirebbe, 
oontra  la  sentenza  degli  stessi  teologi  , 
che  i pagani  non  avrebbero  avuto  ve- 
runa idea,  della  virtù.  La  religione  fuor 
di  dubbio  purifica  e santifica  i motivi 
che  ci  fanno  praticare  le  virtù  morali  ; 
ma  Dio,  senza  darsi  a conoscere  agli  uo- 
mini , potè  far  loro  sentire  • in  efiTetto  la 
necessità  di  praticarla  per  loro  proprio 
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Tantaggio.  >Sì1j videro* pur  anco,  per  ua 
«ffettò 'di > questa  provvideoza  che  veglia 
-al  manteoimeoto  della  società,  sette  di 
£solofì  i quali  rìvocàvano  io  dubbio  I’e> 
sisteoza  d’un  primo  ente, 'professare  siret* 
tissimameDle:  le  virtù  umane.'  Zenone, 
c^po  degli  stoici,  non  'ammetteva  altro 
Dio  che  r universo , e la  sua  morale  è 
la  più  pura  che  il  lume  naturale  abbia 
potuto  mettere  nell’ animo  degli  uomini. 
Le  società  ebbero  dunque  nascimento  per 
motivi  affatto  umani,  e la  religione  non 
ebbe  veruna, parte  alla  loro  formazione, 
e,  quantunque  essa  sia  destinata  a slrin* 
geme  il  nodo,  non  si  può  dire  però  che 
sia  principalmente  fatta  per  l’uùino  con- 
siderato io  se  stesso,  e basta  a convin- 
cersene, il  por  mente  alle  massime  che 
c’inspira,  ali’ oggetto  che  ci  propone , 
alle  .ricompense  ed  alle  pene  che  ci  prò* 
mette.  La.fihsojia  dunque  S'incarica  so- 
lamente di  collocare  i doma  nella  soc ietàj 
e di^  essergli  in  essa  di  scorta;  spetta  al 
missionario  il  condurlo  a'  piè  degli  altari. 

La  conoscenza  de’  principii  morali  che 
precede  quella  dell’ Late  Supremo,  è 
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anch*  essa  preceduta  da  ^ altre  eonoscen- 
ze.  Si  è per  mezzo  de'  sensi  che  impa- 
riamo quali  SODO  le  nostre  relazioni:  co- 
gli altri  uomini  ed  i nostri  mutui  bi- 
sogni , ed  è per  mezzo  di  questi  - mutui 
bisogni  che  giungiamo  a conoscere  ciò 
che  dobbiamo  alla  società,  e cìò'ch’essa 
deve  a noi.  Sembra  dunque  che  si  può 
definire  esattissimameote  riogiusto,  o, 
che  torna  alio  stesso,  il  mal  morale,  c/ò 
che  tende  a nuocere  alla  società  turbando 
il  ben  essere  fisico  de'  suoi  membri.  Di 
fatto,  il  mah  fisico  è la  conseguenza  na- 
turale del  mal  morale,  e siccome  le  no- 
stre sensazioni  bastano,  senza  alcuna  ope- 
razione del  nostro'  spirito,  a darci  l’idea 
del  mal  fisico,  è evidente  che  nell’or- 
dine delle  nostre  conoscenze,  si  è cotale 
idea  che  conduce  a quella  del  mal  mo- 
rale, comechè  amendue  siano  di  diversa 
natura.  Quelli  che  negano  questa  verità^ 
suppongano  t’ uomo  impassibile , e fac- 
ciano prova  di  fargli  acquistare,  in  •que- 
sta ipotesi,  la  nozione  dell’ingiusto. 

Ma  essa  nozione  ne  suppone  un’  altra, 
quella  della  libertà;  perciocché  se  l’uomo 
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noo  fosse  libero,  ogni  idea  del  male 'si 
ridurrebbe  al  mai  fisico.  £ dunque  scon- 
volgere l'ordine  naturale  delle  idee  il  vo- 
ler provare  V esistenza  della  libertà  con 
quella  del  bene,  e del  mal  morale.  Si  è 
provare  una  verità  che  é tutta  di  senti- 
mento, cioè  dell’ordine  più  semplice,  con 
una  verità , fuor- di  dubbio  del  pari  in- 
contrastabile, ma  che  dipende  da  una 
serie  di  nozioni  più  complicate.  Diciamo 
che  resistenza  della  libertà  è una  verità 
di  sentimento  non  di  discussione,  ed  è 
agevole  il  convincersene;  poiché  il  sen- 
timento di  nostra  libertà  consiste  nel  sen- 
timento del  potere  che  abbiamo  di  fare 
uu’  azione  contraria  a quella  che  facciamo 
presentemente.  L’idea  della  libertà  è dun* 
que  quella  d’un  potere  che  non  si  eser- 
cita , e la  cui  essenza  istessa  è di  non 
esercitarlo  nell’atto  che  lo- sentiamo.  Que- 
sta idea  è dunque  un’operazione  dell^ 
nostra  mente,  colla  quale  separiamo  il 
poter  di  operare  dall’ atto  stesso,  consi- 
derando codesto  potere  ozioso  ( benché 
reale)  come  esistente  mentre  che  l'alto 
non  esiste.  Per  lo  che  la  nozione  della 
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libertà  non  paò  essere  che  una  verità  di 
coscienza.  In  una  parola,  la  sola  prova 
di  cui  questa  verità  sia  capace,  è analo- 
ga a quella  dell’ esistemza  dei  corpi.  Enti 
veramente  liberi  non  avrebbero  un  sen- 
timento più  vivo  della  libertà  di  quello 
che  noi  abbiamo  della  propria.  Dobbiamo 
-dunque  credere  che  siamo  liberi.  Senza- 
chè,  quali  diflìcollà  potrebbe  appresen- 
tare  questa  grande  quistìone  , se  si  vo- 
lesse ridurre  alla  sola  semplice  proposi- 
zione di  cui  à capace  ? Domandare  se 
r uomo  è libero , non  è domandare  se 
opera  senza  motivo  e senza  cagione , il 
che  sarebbe  impossibile;  ma  se  opera  per 
elezione  e senza  violenza  ; ed  intorno  a 
questo  basta  il  riportarsi  alla  testimo- 
nianza universale  di  tutti  gli  uomini. 
Qual  è lo  sciagurato,  sul  punto  di  pe- 
rire pe’  suoi  delitti,  che  abbia  mai  pen- 
sato a scolparsene  sostenendo  a’  suoi 
giudici  che  una  necessità  inevitabile  Io 
strascinò  al  delitto?  Non  ci  vuole  di  più 
per  far  sentire  ai  filosofi  quanto  le  di- 
scussioni metafisiche  sopra  la  libertà  siano 
inutili  in  capo  ad  un  trattato  di  morale. 
Voler  procedere , in  sì  falla  materia,  ol- 
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tre  il  «euliiuento,  è avventarsi  nelle  te- 
nebre. . / 

Quantunque  Tuiuana  generazione  com- 
ponga realmente  una  grande  famìglia,  la 
troppa  estensione  di  essa  la  costrinse  a 
partirsi  in  diverse  società  che  presero  il 
nome  di  stati,  i cui  membri  sono  stretti 
da  legami  .particolari,  non  avuto  riguardo 
a quelli  che  li  uniscono  al  sistema  gene- 
.rale.  La  morale  ha  dunque  quattro  og- 
getti: i.°  ciò  ohe  gli  uomini  si  debbono, 
siccome  membri  della  . società  generale: 
3.°  ciò  che  le  società  particolari  debbono 
ai  loro  membri:  3.“  ciò  che  esse  si  deb- 
bono le  une  alle  altre:  fìualmente  ciò 

che  i membri  di  ciascuna  società  parti- 
colare debbono  scambievolmente  a se  ed 
allo  stalo  di  cui  sono  membri.  1 primi 
doveri' comprendono  la  legge  naturale  e 
generale,  la  quale  non  è > circoscritta  uè 
da  tempi  nè  da  luoghi  e che  può  chia- 
iinarsi  la  morale  idell’uomoj  i doveri  della 
seconda  screzia  t possono  essere  chiamati 
la  morale  de’  legislatori',  quelli  delia  ter- 
za, la  morale  degli  ■ stati fioalmeule  , 
- quelli  della  quarta  spezie , i doveri  del 
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cittadino.  Epperò  trovasi  ia  questa  divi* 
fiioue  il  diritto  naturale  o comune,  il  di- 
ritto politico  che  non  vuol  confondersi- 
colla  politica  alla  quale  è sovente  con- 
trario, il  diritto  delle  genti,  ed  il  diritto 
•positivo.  A questi  quattro  rami  della  mo- 
rale se  ne  può  aggiiignere  uu  quinto  , 
la  morale  del  Jìloso/o,  la  quale  versa  so- 
pra noi  stessi , e sul  modo  in  cui  dob- 
biamo pensare  a dover  rendere  la  nostra 
condizione  migliore  o meno  molesta  che 
dar  si  possa.  Non  posso  tener  dietro  a 
d’ Alembert  ne’  particolari  in  cui  entra 
acorrendo  a mano  a mano  questi  diversi 
rami  della  filosofia'  morale. 

Vi  sono  nell’idea  che  questo  filosofo 
applicava  alla  filosofia  in  generale  ed  alla 
metafisica  in  particolare,  molte  nozioni 
alle  quali  ci  è impossibile  di  ricusare  il 
nostro  assentimento.  Ognuno  lo  appro- 
verà certo  per  avere  ristretta  la  'metafi- 
sica alle  cose  veramente  conoscibili,  e la 
cui  conoscenza  è veramente'  vantaggiosa 
all’ uomo,  rigetUle  tutte  le  logomachie 
inutili , tutte  le  sottigliezze  e le  discus- 
.kioui  sopra  i problemi  che  non  si  pos- 
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sono  sciogliere  dalla  ragione,  e finalmente 
per  avere  confortati  i filosofi  a significare 
le  loro  idee  nella  favella  volgare,  afli- 
ne  di  renderle  intelligibili  all’  universale, 
e di  non  rinchiuderle  nel  solo  recinto 
delle  scuole.  . Sotto  quest’aspetto  i suoi 
Elementi  di  filosofia  sono  adatto  degni 
di  essere  commendati.  Ma  se  si  circo- 
scrive la  metafisica  in  sì  fatto  modo , si 
Jia  diritto  di  esigere  che  la  conoscenza 
che  allora  contiene,  sia  veramente  valc- 
levole,  ed  è appunto  per  questo  rispetto 
che  gli  Elementi  di  filosofia  di  d’  Alem- 
bert difettano  maggiormente.  La  sua  filo- 
sofia è la  filosofia  de’  cinque  sensi  e del 
comune  intelletto  dell’uomo,  e non  ba 
nè  anco  la  profondità  di  cui  può  glo- 
riarsi la  setta  de’  filosofi  inglesi  che'  sta- 
bilisce il  senso  comune  in  principio  , ed 
all’  incontro  essa  è più  esile  e più  su- 
perficiale. D’ Alembert  non  pose  mente 
per  nulla  che  conviene  spiegare  colla  na- 
tura^ delle  facoltà  intellettuali  dell’  uomo 
il  perchè  non  vi  sia  e non  vi  possa  es- 
sere metafisica  , nel  significato  propria- 
mente dato  al  vocabolo}  perchè  tutta- 
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votta  gli  uotniui  abbiano,  in  ogni  tempo, 
fatto  prova  di  «tabilire  una  metafìsica  so- 
'raigliante;  e «Ila  perfìne  come  si  possa 
soddisfare  ai  bisogno  metafisico  fondato 
sulla  natura  della  ragione.  Magnifiche  pa- 
• role  tengono  - presso  divini  il  luogo  di^ 
solidi  ragionamenti.  - 

Quello  che  può  soprattutto  venir  im- 
putato a lui  non  meno  che  agli  altri 
enciclopedisti  francesi , si  è il  parallelo 
che  stabilisce  tra  la  religione  rivelata  e 
la  filosofia.  Sembra,  a dir  vero,  che  'so- 
vente accordi  autorità  alla  prima,  e dia- 
le il  merito  di  venire  in  aiuto  all’  umana 
ragione  e di  sovenire  alla  sua  debolezza; 
ma  è solo  un’  apparenza  ; e coosiderau- 
-doci  più  da  vicino  si  scorge  il  motteggio 
'Coperto  sotto  il  manto  dell’  ortodossia , 
per  non  urtare  direttamente , e sovente 
anco  per  rendere  più  certo  il  trionfo  del 
naturalismo.  Non  dee  dunque  recare  ma- 
raviglia che  gii  articoli  filosofici  delTenci- 
’ciopedia  siano  stati  attaccali  con  calore 
. e talora  anche  con  passione  da  scrittori 
‘ che  vi  scoprivano  i germi  dell’  ateismo 
e del  naturalismo , e che  prendevano  a 
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difendere  la  causa  della  religione.  Per 
mala  sorte  li  suoi  avversari!  non  erano 
abbastanza  valenti  in  filosofìa  da  poter 
combattere  vittoriosamente  il  sistema  de- 
gli  enciclopedisti  con  le  armi  della  ra- 
gione, per  modo  che  non  costava  a que- 
sti gran  pena  a riportare  un  compiuto 
trionfo,  tanto  piò  ancora;  che,  quando 
si  vedevano  veramente  sconfini,  avevano 
sempre  il  ripiègo  di  coprirsi  colla  mà- 
schera della  religione  e col  rispetto  per 
r autorità  della  rivelazione. 

Mi  è avviso  di  dover  ancora  ragionare 
delle  Considerazioni  sul  buon  gusto  che 
d’  Alembert  inserì  nelle  sue  Miscellanee 
di  lelteralura  e di  filosofia.  11  buou  gu- 
sto non  è,  secondo  lui,  aihitrario;  ma 
non  estende  la  sua  opera  su  tutte  le 
bellezze  di  cui  un  parto  dell’arte  é ca- 
pace. Ve  ne  sono  delle  stupende  e su- 
blimi che  tutte  le  menti  afferrano  del 
pari,  che  la  natura  produce  senza  sforzo 
in  tutti  i secoli,  ed  in  tutti  i popoli,  e 
di  cui  per  conseguenza  tutte  le  menti , 
tutti  i secoli,  tutti  i popoli  sono  giudici. 
Ve  ne  sono  che  movono  soltanto  le  ani- 
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me  sensitive,  e passano  lievemente  sulle  - 

altre.  ’ 

• Le  bellezze  dì  colale  spezie  sono-  del 
second’ ordine  ; perciocché  quello  che  è 
grande,  vuol  essere  anteposto  a quello 
die  è soltanto  squisito.  Ciò  non  pertanto 
sono  quelle  che  richiedono  maggiore  sa- 
gacità  per  essere  prodotte,  e delicatezza 
per  essere  sentite.  Il  perchè  sono  più 
frequenti  tra  le  nazioni  in  cui  i piaceri 
della  società  perfezionarono  l'arte  di  vi- 
vere e di  godere.  Questa  spezie  di  bel- 
lezze falle  pel  picciolo  numero  , è prò-  , 
prlamente  1’  oggetto  del  buon  guato  che 
può  definirsi  C attitudine  di  distinguere 
nelle  opere  dell'arte  ciò  che  de^e  piacere 
alle  anime  sensitive,  e ciò  che  deve  es- 
sere loro  molesto. 

Se  il  buon  gusto  non  è arbitrario,  è 
dunque  fondato  su  priucipii  incoutrasla- 
b*ili;  e,  che  è una  conseguenza  necessa- 
ria,  non  vi  debb’ essere  opera  dell’arte 
della  q-uale  non  si  possa  proferire  giu- 
dizio, applicandovi  questi  princlpii.  Di 
fatto  , la  sorgente  del  nostro  piacere  e 
della  nostra  noia  è unicamente  ed  intie- 
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ramante  in  noi;  tro?eremo  dunque  in 
T noi  stessi , ponendo  ben  mente , norme 
generali  ed  invariabili  di  buon  gusto , 
che  saranno  come  la  pietra  di  paragone 
alla  cui  prova  potranno  tutti  i partì  del- 
r ingegno  .essere  sottomessi.  Perciò  lo 
stesso  spirito  filosofico  che  ci  obbliga  y 
per  mancanza  di  lumi  sufficienti  , a so- 
spendere ad  ogni  tratto  i nostri  passi 
nello  studio  delia  natura  e degli  oggetti 
che  sono  fuori  di  noi  , deve  , per  lo 
contrario , io  tutto  quello  che  spella  al 
buon  gusto , portarci  alla  discussione.  Ma 
non  ignora  però  che  la  discussione  deve 
avere  un  termine.  Io  qualsivoglia  materia 
dobbiamo  disperare  di  poter  risalire  sem- 
pre ai  primi  principi!  che  sono  sempre 
per  noi  involti  in  una  nube.  Voler  rin- 
venire la  cagione  metafisica  de’  nostri  pia- 
ceri , sarebbe  pensiero  non  meno  chime- 
rico .'che  il  prendere  a spiegare  l’azione 
degli  oggetti  sui  nostri  sensi.  Ma  ; sic- 
come si.  seppe  ridurre  ad  un  picciolo 
numero  di  sensazioni*!' origine  delle  no^ 
sire  conoscenze,  si  può  egualmente  ri- 
durre r origine  de'  nostri  piaceri , nel 
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fatto- di  baoD  gusto,  ad  ua  picciolo- nu> 
mero  d'  Osservazioni  iocontraslabili  sulla 
.nostra  maniera  di  sentirei  ^Fin  ^ui  rimonta 
la  filosofia:  ma  quivi  si  arresta,  e per 
' un  pendio  naturale  discende  .poscia  alle 
conseguenze.  ‘ • ‘ 

La  giustezza  della  mente , già  per  se 
stessa  si  rara,  noù  basta  in  si  fatta  ana- 
lisi, e non  è bastante  nè  anco  un’anima 
delicata  e sensitiva  ; ma  conviene  anche, 
per  modo  di  dire,  che  non  manchi  ve- 
runo dei  sensi  che  compongono  il  buon 
gusto.  In  un’  opera  di  poesia , a'  cagion 
d’esempio,  vuoisi  parlare!  ora  all’  imma-- 
ginazione,  ora  al  sentimento,  ora  alla  ra- 
gione , ma  sempre  ali’  organo.  1 versi 
sono  una  spezie  di  canto,  sul  quale  1 o- 
recchio  è sì  inesorabile,  che  la  ragione 
istessa  è talora  costretta  a fargli  alcun 
lieve  sacrifizio.  Epperò  un  filosofo  man- 
cante d’ organo , quand’  anche  aivesse  lutto 
il  restante,  sarebbe  un  cattivo  giudice  di 
poesia.  Pretenderà  che  il  piacere  che-  ci 
procaccia,  sia  un  piacere  di  opinione,  che 
bisogni  contentarsi,  in  qualsivoglia  opera, 
di  parlare  allo  spirito  ed  all  anima,  (aet- 
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terà  ancóra  ^ con  un  ragionamento  insi- 
dioso, un  ridicolo  apparente  sulla  cura 
di  accozzare  vocaboli  per  diletto  delle 
orecchie.  Per  colai  modo  un  .fìsico  , ri- 
dotto al  solo  sentimento  idei  tatto , pre- 
tenderebbe che  gii  oggetti  lontani  non 
possano  agire  sui  nostri  organi , e lo 
proverebbe  con  sofismi , ai  quali  non  si 
potrebbe  rispondere  se  non  col  restituir- 
gli r udito  e la  vista.  Il  nostro  filosofo 
avviserà  di  non  aver  tolta  veruna  cosa 
ad  un’opera  di  poesia,  conservando  tutti 
i vocaboli , e trasportandoli  pe/  distrug- 
gere la  misura,  ed  attribuirà  ad  una  preoc- 
cupata opinione,  alla  quale  è ligio  egli 
stesso  senza  volerlo,  la  spezie  di  languor 
re  che  T opera  gli  pare  aver  contralto  in 
quel  nuovo  stato.  Non  si  avvedrà  che  rom- 
pendo la  misura,  e sconvolgendo  i voca- 
boli distrusse  l’ armonia  che  risultava  dal 
loro  collocamento  e legame.  Che  si  di- 
rebbe di  un  musico  il  quale  , per  pro- 
vare che  il  piacere  della  melodia  è un 
piacere  di  opinione,  disuaturasse  un’aria 
piacevolissima  , trasportando  a caso  i 
suoni  di  cui  è composta?  Non  èia  que- 
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sto  modo  che  un  vero  filosofo  giudicherà 
del  piacere  che  la  poesia  procaccia.  Non 
darà,  su  questo  punto,  nè  lutto  alla  na- 
tura nè  tutto  all'  opinione.  Riconoscerà 
che , siccome  la  musica  ha  un  efietto 
generale  su  lutti  i popoli , comeché  la 
musica  degli  uni  non  piaccia  sempre  agli 
altri,  così  tutti  i popoli  sono  sensibili 
all’  armonia  poetica,  comechè  la  loro  poe- 
sia sia  assai  difierente,  ed  è esaminando 
attentamente  cotale  differenza  che  giun- 
gerà a determinare  sino  a qual  punto 
l’abitudine  influisca  sul  piacere  che  ci 
danno  la  poesia  e la  musica,  quello  che 
l’ abitudine  agglugna  di  reale  a questo 
piacere,  e quello  che  l’ illusione  ci  possa 
anche  aggingnere  di  apparente. 

Non  basta  ad  un  filosofo  T avere  tutti 
i sensi  che  compongono  il  buon  gusto  } 
è anche  mestieri  che  1’  esercizio  di  cotali 
sensi  non  sia  stato  troppo  concentrato 
in  un  solo  oggetto.  Malebranche  non  po- 
teva leggere  senza  noia  i migliori  versi , 
tuttoché  si  scorgano  nella  sua  locuzione 
le  grandi  qqalità  del  poeta , 1 immagina- 
zione, il  sentimento  e l’armonia.  Se  non 
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che,  troppo  esclusivamente  occupato  a 
ciò  che  è 1*  oggetto  della  ragione , o 
piuttosto  del  ragionamento , la  sua  imr 
maginazione  si  limitava  a partorire  ipotesi 
filosofiche,  ed  il  grado  di  sentimento  dal 
quale  era  fornito,  ad  abbracciarle  con 
ardore  siccome  verità.  Tuttoché  la  sua 
prosa  sia  armoniosa , l’ armonia  poetica 
non  aveva  per  lui  allettamento,  sia  che 
la  sensibilità  del  suo  orecchio  fosse  cir- 
coscritta all’  armonia  della  prosa  , sia  che 
un’attitudine  naturale  gli  facesse  produrre 
della  prosa  armoniosa  senza  che  se  ne 
avvedesse , come  la  suà  immaginazione 
Jo  serviva  senza  che  ne  sospettasse,  o 
come  uno  stromento  produce  concenti 
senza  saperlo.  ' ' 

1 falsi  giudiaii  nel  fatto  del  buon  gu- 
sto non  voglionsi  soltanto  attribuire  ad 
alcun  difetto  di  sensibilità  nell’  anima  o 
nell’  organo.  Il  piacere  che  ci  procaccia 
un’opera  dell’ arte,  deriva  o può  derivare 
da  molte  sorgenti  diverse.  L’analisi  filo- 
sofica sta  dunque  nel  saperle  distinguere 
e separare  tutte,  per  riferire -a  ciascuna 
quello  che  le  pertiene , e/per  non  allrit- 
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buire  il  nostrd  piacere  ad  altra  cagione 
che . non  l’ abbia  prodotto.  Certo  le  regole 
furono  fatte  sulle  opere  che  in  ciascun 
genere  ebbero  felice  riuscita,  ma  .non  è 
sui  risult^ento  generale  del  piacere  che 
esse  ci  procacciarono , ma  si  sopra  una 
discussióne  meditala  la  quale  ci  faccia 
discernere  ì luoghi  dai  quali  furono  ve> 
rameote  commossi,  da  quelli  che' erano 
solamente  destinati  a servire  d’  ombra  o 
di  riposo , da  quelli  anco  ne’  quali  1’  au* 
tore  si  trascurò  senza  volerlo.  Ove' non 
ai  segua  questo  metodo , l’ immaginazione 
riscaldata  da  alcune  bellezze  di  primo 
ordine  in  un'  opera  d’  altronde  mostruo- 
sa , chiuderà  bentosto  gli  occhi  sai  luo- 
ghi deboli , trasformerà  in  bellezze  gli 
stessi  difètti,  e ci  conduA-à  per  grado  a 
queir  entusiasmo  freddo  e stupido  che 
niente  sa  per  la  consuetudine  di  ammi- 
rare ogni  cosa  f spezie  di  paralisi  della 
mente,  che  ci  rende  indegni  ed  incapaci 
di  gustare  le  vere  bellezze.  Impertaolo  , 
sopra  un’  impressione  confusa  e macchi- 
nale o ai  stabiliranno*  falsi  principii  del 
buon  gusto  f o f che  non  è meno  perì- 
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eoloso,  si'  erìgerà  io  priocipio  ciò  che  h 

10  se  adatto  I arbitrario  ^ si  restriogeranno 

i oonGni  dell' arte,  e si  segneranno  .limiti 
ai"  nostri  piaceri,  perchè  se  ne  vorranno 
d’  una  sola  spezie  ed  in  un  solo  genere  ; 
si  descriverà  intorno  airingegno  un  breve 
circolo  dai  quale. non  se  gli  concederà  di 
uscire.  Spetta  alla  filosofia  a scioglierci 
da  questi  dodi.  - ‘ • 

V’ha  un’altra  spezie  di  errori,  da  cui 

11  filosofo  dee  guardarsi  con  attenzione 
tanto  maggiore  quanto  che  glièpidage* 
vole  di*‘ cadervi.  Essa  consiste  nel  tra- 
sportare agli  oggetti  del  buon  gusto  prio- 
eipii-  veri'  id  se  stessi,  ma  che  nón  si 
possono  loro  a.pplicare.  D’ Alembert  ne 
reca  esempli  importanti.  Come  che  sia , 
non  è da'  temere  che  la  discu’ssione  e 

r analisi  ottundano  il' sentimento , o in-  ' 
tiepidiscano  il  genio  in  quelli  che  posse- 
deranno questi  preziosi  doni  della  natura; 
La  filosofia  sa  che,  nell’atto  dell»  pro- 
duzione , il'  genio  non  vuole  verno  im- 
pedimento , che  ama  di  correre  sciolto 
da  ogni  freno  e regola,  di  produrre  il 
mostruoso  e lato  dei-sublime.- La  ragioixe 
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dà  danqae  ài  genio  cbe  crea,  lina  pien» 
libertà  , e gli  permette  di  rifinirsi  sino 
che  abbia  bisogno  di  riposo , non  altri- 
menti che  que’  corsieri  impetuosi  i quali, 
si  domano  solamente  collo  stancarli.  Al- 
lora essa  ritorna'  severamente  sui  parti 
dell’ingegno,  conserva i quello  che  è Tef-- 
fello  del  vero  entusiasmo,  proscrive  quel- 
lo che  è opera  del  bollore,  ed  in  que- 
sto modo  fa  nascere  i capolavori.  ' 
Dopo  questi  riflessi  si  può  rispondere 
in  due  parole  alla  quistione  sovente  agi- 
tata , se  il  sentimento  voglia  anteporsi 
alla  discussione  per  giudicare  un’  opera 
di  buon  gusto.  L’  impressione  è al  primo 
tratto  il  giudice  naturale , al  secondo , 
la  discussione.  Nelle  persone  che  uni- 
scono alla  squisitezza  e prontezza  del  di- 
scernimento la  giustezza  e la  'chiarezza 
della  mente , il  secondo  giudice  non  fa , 
per  lo  più  , che  confermare.  le  sentenze 
proferite  dal  primo.  Ma  , si  dirà  , sic- 
come non  andranno  sempre  d’  accordo , 
non  varrebbe  egli  meglio  attenerci , in 
Ogni  caso,  alla  prima  decisione,,  profe- 
riU  dal  sentimenlo  ? Che  molesta  briga 
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di  essere  sempre  per  tal  modo  in  litigio 
col  proprio  piacere  1 E quale  obbligo 
avremo  noi  alla-fìlosoila,  quando  il  suo 
efielto  sarà  di  determinarlo  ? Si  risponde 
con  rammarico  tal  essere  la  disgrazia 
deir  umana  condizione.  Le  novelle  co- 
gnizioni che  acquistiamo  ad  altro  per  io 
più  non  valgono  che  a disingannarci  di 
alcune  grate  illusioni,  ed  avanziamo  quasi 
sempre  io  dottrina  a discapito  de’  nostri 
piaceri.  La  semplicità  de’  nostri  avi  era 
per  avventura  più  gagliardamente  com- 
mossa dalle  preci  mostruose  del  nostro 
antico  teatro , che  non  siamo  noi  in  oggi 
dal  più  bel  componimento  drammatico. 
Le  nazioni  meno  illuminate  della  nostra 
non  sono  meno  felici , perchè  con  minori 
. desideri!  hanno  minori  bisogni  , e ha* 
stano  loro  piaceri  rozzi  e meno  ricercati. 
Tutta  volta  noi  non  vorremmo  cambiare 
il  nostro  sapere  coll’ignoranza  di  si  fatte 
nazioni  e con  quella  de’  nostri  antenati. 

Se  cotale  dottrina  può  scemare  i nostri 
piaceri,  lusinga  per  Io  meno  la  nostra  ' 
vanità  ; ci  gloriamo  di  essere  diventati 
di  diffìcile  contentatura , « crediamo  con 
FU:  Mod.  T.  XII.  i5 
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questo  di  aver  acquistato  uo  grado  di 
merito.  L’  amor  proprio  è il  seutiménto 
«he  ci  è più  caro  e che  siamo  più  pre- 
murosi di  appagare.  Il  piacere  che  esso- 
ci  fa  sentire , uqq  è , come  molti  altri 
r efietlo  di  un’  impressione  presta  e vio- 
lenta, ma  è più  continualo,  più  uniforme, 
più  durevole,  e si  lascia  gustare  a più 
turchi  sorsi. 

Dionigi  Diderot  adottò  il  naturalismo, 
come  d’  Alembert  , ma  gli  entrò  gran 
tratto  innanzi  Dell’arte  di  "esporre  le  sua 
idee  con  facilità  e grazia.  Le  sue  opera 
e le  sue  critiche  drammatiche  non  deb- 
bono aver  qui  luogo  ; e posso  solo  ra- 
gionare de’  suoi  scritti  filosoOci , e vale- 
voli a qualificare  le  sue  opinioni. 

In  una  Memoria  mollo  importante 
( Delf  interpretazione  della  natura),  egU 
.svolge  i principi  coi  quali  conviene  spie- 
eare  al  suo  dire  , la  natura.  Una  delle 
verilà  messa  innanzi  con  maggior  lorza 
e coraggio  dal  moderni.,  e che  un  buon 
fisico  non  dee  mai  perdere  di  vista  , e 
che  dee  immancabilmente  produrre  gli 
effetti  più  vantaggiosi,  si  è che  la  regione 


de’  matfimatici  é un  mondo  intellettuale, 
nel  quale  ciò  che  viene  considerato  sic- 
come esalta  verità  perde  affatto  cotale 
pregio  quando  si  reca  su  questa  terra.  Sì 
conchiuse  che  spettava  alla  filosofia  spe- 
rimentale  3' rettificare  i computi  della 
geometria  , e questa  ^onseguenaa ‘fu  ap- 
provata dagli  stessi  geometri.  Ma  a qual 
prò  correggere  il  computo  geome^^rico 
colla  esperienza  ? Non  è egli  più  breve 
1’  attenersi  al  risultamento  di  questa  ? Dal 
che  si  scorge  che  le  matematiche  , in 
ispezialità  trascendenti  , non  conducono 
senza  1’  esperienza  a veruna  cosa  preci- 
sa j che  è una  spezie  di  métàfìsica'  ge- 
nerale, in'  cui  i corpi  sono  spogliati  delle 
loro  qualità  individuali,  e che  resterebbe 
per  lo' meno  a fare  una  grand’opera  che 
potrebbe  chiamarsi  l’ Jppliàazione  del- 
t esperienza  alta  geometria  j o Trattato 
delle  àberrazioni  'delle  misure. 

' ‘Abbiaino  tre  mezzi  principali  di  giu- 
gnere  ad  lina  vera  conoscenza  della  nx- 
tura  , 1’  osservazione  di  essa  natura  , fa 
riflessione  e f esperienza.  L’  osservazióne 
raccoglie  i fatti,  la  riflessione  li  combina', 


; 
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l’esperienza  verifica  il  risultamento  della 
combioazione.  Conviene  che  l’osserva- 
zione della  natura  sia  assidua,  che  la  ri- 
flessione sia  profonda,  e che  l’ esperienza 
sia  esatta.  Di  rado  questi  mezzi  si  vedono 
uniti , ed  è perciò  che  gl’  ingegni  creatori 
sono  assai  rari.  Il  ^filosofo  il  quale  non 
vede  sovente  la  verità  se  nou  se  nel  modo 
che  il  politico  malaccorto  vede  Tocca-' 
sione  dal  lato  calvo,  assicura  che  è im- 
possibile il  coglierla  , nell’  atto  che  la 
roano  dell’  operaio  è dal  caso  portata  sul 
lato  coperto  di  capelli.  È d’ uopo  tutta- 
volta  che  tra  cotah  operai  di  esperienze 
.ve  ne  siano  dei  molto  male  avventurati  ; 
r uno  di  essi  spenderà  tutta  la  vita  . ad 
osservare  insetti , e non  scorgerà  nulla 
di  nuovo  , un  altro  getterà  sopra  di  essi 
un’  occhiata  in  passando  , e vedrà  il  po- 
lipo, o il  bacherozzolo  ermafrodita. 

Mancarono  egli  all'universo  gli  uomini  . 
d’ingegno?  No  certamente.  Fu  in  essi 
difetto  di  meditazione  e di  studio  ? An- 
cora meno.  La  storia  delle  scienze  bu- 
lica di  nomi  illitslri.  La  superficie  della 
terra  è coperta  dei  inonumeu  ti  di  nostre 
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fatiche!  Perchè  dunque  abbiamo  si  po- 
che conoscenze  certe  ? Per  quale  fatalità 
le  scienze  procedettero  sì  poco  innanzi  ? 
Siamo  noi  destinati  ad  essere  sempre 
fanciulli  ? 

A sì  fatte  quistioni  sì  può  rispondere 
nel  modo  seguente.  Le  scienze  astratte 
occuparono  troppo  luogo  tempo  e con 
troppo  poco  frutto  le  menti  migliori  ; o 
non  si  studiò  quello  ciré  importava  di 
sapere,  o non  vi  fu  nè  scelta,  nè  scopo 
uè  metodo  negli  studj  ; le  voci  si  sono 
iuhoilameote  moltiplicate  , e la  cono- 
scenza delle  cose  rimase  addietro.  La  vera 
maniera  di  filosofare  sarebbe  stata  e sa- 
rebbe di  applicare  1’  intelletto  all’intel- 
letto; rinlcilello  e l’esperienza  ai  sènsi  ; 
i sensi  alla  natura;  la  natura  all’ investi- 
gazione degli  strom'enti  ; gli  stromenti 
alla  ricerca  , al  perfezionamento  delle 
arti  , che  si  getterebbero  al  popolo  per 
mostrargli  a rispettare  la  filosofìa.  V’  ha 
un  solo  mezzo  di  rendere  la  filosofia  ve- 
ramente commendevole  agli  occhi  del 
volgo:  ed  è di  appresentargliela  accom- 
pagnata dall’  utilità.  11  volgo  domanda 
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sempre  : A che  serve  questo  ? E òon  bi- 
sogna trovarsi  mai  nel  caso  di  risponder- 
gli: A niente:  è’  non  sa  che  quello  che 
illumina  il  filosofo  e quello  che  giova  al 
volgo,  sono  due  cose  assai  diverse , poi- 
ché r intelletto  del  filosofo  è sovente  il- 
luminato da  ciò  che  nuoce,  ed  oscurato 
da  ciò  che  giova. 

I fatti , di  qualsiasi  natura  , sono  la 
vera  ricchezza  del  filosofo.  Ma  una  delle 
anticipate  opinioni  della  filosofia  razionale 
si  è die  quegli  il  quale  non  potrà  nove- 
rare li'  suoi  scudi , non  sarà  gran  fatto 
più  ricco  di  colui  il  quale  avrà  solo  uno 
scudo.  La  filosofia  razionale  si  occupa 
per  mala  soVle  ad  avvicinare  ed  a legare 
i fatti  che  possedè  , molto  più  che  a rac- 
coglierne de’  nuovi.  Raccogliere  e legare 
i fatti  sono  due  occupazioni  assai  fatico- 
se : epperò  i filosofi  le  hanno  tra  loro 
divise.  Gli  uni  passano  la  vita  a-  racco- 
gliere materiali,  operai  utili  e laboriosi; 
gli  altri,  architetti  orgogliosi,  si  affrettano 
a metterli  iu  opera.  Ma  il  tempo  abbattè 
finora  quasi  tutti  gli  edifizj  della  filosofia 
razionale.  V operaio  polveroso  apporta 
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quando  che  sia,  da’ «ollerranei  ove  scava 
alla  cieca  , il  pezzo  fatale  a quest’archi- 
tettura innalzata  a forza  di  testa  : essa 
crolla,  e solo  ci  rimangono  materiali  me- 
scolati alia  rinfusa  sino  a che  un  altro 
ingegno  temerario  prenda  ad  accozzarli 
in  altro  modo.  Felice  il  filosofo  sistema- 
tico al  quale  la  natura  avrà  dato,  come 
altre  volte  ad  Epicuro , a Lucrezio , ad 
Aristotile , a Platone  , una  forte  imcna- 
ginaliva  , una  grande  eloquenza,  l’arte  di 
appresentare  le  sue  idee  sotto  immagini 
stupende  e sublimi  ! L’  edifizio  da  lui 
costruito  potrà  un  giorno  cadere  ; ma 
la  sua  statua  resterà  in  piedi  in  mezzo 
alle  ruine  , e non  sarà  infranta  dalla 
pietra  che  si  staccherà  dalla  montagna, 
parche  i suoi  piedi  non  sono  d’  argilla. 

L’  intelletto  ha  le  sue  preocupate  opi- 
nioni ; il  seiiso  la  sua  incertezza  ; la  me- 
moria i suoi  confini;  1’  immaginativa  ha 
le  sue  apparenze  ; gli  stromenti  la  loro 
imperfezione  ; i fenomeni  sono  infiniti  ; 
le  cagioni  nascoste  ; le  forme  , per  av- 
ventura transitorie.  Contro  tanti  ostacoli 
che  troviamo  in  noi , e che  la  natura  ci 
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oppone  al  di  fuori -j  altro  non  abbiamo' 
che  una  sperieoza  lenta  , che  una  rifles- 
sione circoscritta , e queste  sono  le  leve 
con  cui  la  filosofia  pretese  di  movere  il 
mondo. 

La  filosofia  sperimentale  e la  filosofia 
razionale  hanno  una  natura  ed  una  di- 
rezione aflàtto  diversa.  L’ una  cammina 
gli  occhi  bendati,  sempre  tentone,  prende 
tutto  ciò  che  le  viene  alle  mani  , e si 
abbatte  alla  perfine  a cose  preziose.  L’al- 
tra raccoglie  cotali  materie  preziose  , e 
si  studia  di  farsene  una  fiaccola  j ma  que- 
sta pretesa  fiaccola  le  valse  finora  meno 
die  l’andar  tentone  della  sua  rivale,  e 
così  doveva  essere.  La  sperienza  molti- 
plica i suoi  moti  all’iafinito;  essa  è mai 
sempre  in  atto  , ed  impiega  a cercar^  i 
fenomeni  tutto  il  tempo  che  la  ragione 
impiega  a cercare  analogie.  La  filosofia 
sperimentale  ignora  e quello  che  raccorrà 
e quello  che  non  raccorrà  dalla  sua  fa- 
tica , ma  lavora  senza  ristarsi.  All’  incou- 
tro  , la  filosofia  razionale  pesa  le  possi- 
bilità , proferisce  giudizio  , e di  botto  si 
ferma.  Essa  dice  arditamente  : ^on  si 
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può  scomporre  la,  luce.  La  fi1oso6a  spe- 
rimeutale  le  dà  orecchio  , e si  tace  in- 
nanzi a lei  per  secoli  interi  ; poscia  tolto 
ad  un  tratto,  mostra <il  prisma,  e dice: 

La  luce  si  scompone.  < ’ . 

Diderot  dà  a questo  proposito  un  ab- 
bozzo generale  e compendioso  della  GIo- 
sofìa  sperimentale  , che  mi  è avviso  di 
dover  qui  inserire.  - 

La  filosofìa  sperimentale  occupasi  in  ge- 
nerale dell’ esistenza  , delle  qualità  e del- 
r impiego. 

L’  esistenza  • abbraccia  la  storia , la  de- 
scrizione , la  generazione  , la  conserva- 
zione e la  distruzione.  La  storia  è dei 
luoghi,  dell’ importazione , dell’esporta- 
zione , del  prezzo  , delle  preocupate  opi- 
nioni , ec.  La  descrizione , dell’  intrinse- 
co , dell’  estrinseco , per  mezzo  di  tutte 
le  qualità  sensibili.  La  generazione , presa 
dalla  prima  origine  sino  allo  stato  di  per- 
fezione. La  conservazione  di  tutti  i mezzi 
di  fissare  in  questo  stalo.  La  distruzione, 
presa  dal  primo  stato  dì  perfezione  sino 
all’  ultimo  grado  conosciuto  di  scompo- 
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sizione  o di  deteriorameoto , di  dissolu- 
EÌone  o idi  resoluzione. 

Le  qualità  sono . generali  o particolari. 
Le  prime  sono  comuni  a lutti  gli  enti, 
e variano  solo  per  rispetto  alla  quantità. 
Le  seconde  costituiscono  l’ente  qual  è, 
e sono  0 della  sostanza  in  massa^  o della 


sostanza  divisa  o composta. 

L’ impiego  si  estende  alla  compara- 
zione, alla  applicazione  ed  alla  combi- 
nazione. La  comparazione  si  fa  o colle 
somiglianze  o colle  differenze.  L'applica- 
zione,  debb’ essere  più  estesa  e più  sva- 
riata che  si  può.  La  combinazione  è ana- 
loga 0 bizzarra,  perchè  tutto  baiil  suo 
risullamento  nella  natura,  la  sperienza 
più  strana  del  pari  che  la  più  ragionata. 

La  filosofia  sperimentale  , la  quale  non 
propone  veruna  cosa,  sta  sempre,  con- 
tenta a quello  che  le  capitai  nelle  mani. 
La  filosofia  razionale  è sempre  instrutta, 
anche  dlorquandó  non  ottiene  quello  che 
si  propose.  La  .filosofia  sperimentale  è 
uno  studio  innocente  , che  non  esige  - 
quasi  veruna  preparazione  dell’anima:  .il 
■ che  non  si  può  dire  delle  altre  ■ parli 
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della  61osofìa , la  maggior  parte  'delle 
quali  aumentano  in  noi  la  smania  delle 
congetture.  La  filosofia  sperimentale  la 
reprime  coll' andar  del  tempo; 'perche 
presto  o tardi  annoia  l’ indovinare'  gof- 
famente. 

Diderot  fa  applicazioni  a cotali  regole 
per  l’interpretazione  della  natura.  Con- 
tentiamoci per  esempio  di  una  sola.  Le 
produzioni  delle  arti  saranno  comuni , 
imperfette  e fievoli  ogni  volta  che  non 
avranno  in  mira  una  imitazione  più  esatta 
della  natura.  La  natura  è caparbia  denta 
nelle  sue  operazioni.  Trattasi  egli  di  al- 
lontanare, di  avvicinare,  di  unire,  di  di- 
videre, di  ammollire,  di  condensare,  d'in- 
durire , di  liquefare,  di  sciogliere,  di  as- 
similare ? essa  procede  al  suo  fine  per 
^ gradi  insensibilissimi.  L'arte,  per  lo  con- 
trario, si  affretta,  si  affatica  e si  rattie- 
pida. La  natura  impiega  secoli  a prepa- 
rare rozzamente  i metalli  ; 1’  arte  tende 
a perfezionarli  in  un  giorno.  La  natura 
impiega  secoli  a formare  le  gemme;  Tarte 
pretende  di  contraffarle  in  un  momento. 

Quando  si  possedesse  il  vero  mezzo', 
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non  sarebbe  sufficiente;  e (Converrebbe 
ancora  saperlo  .applicare.  E un  inganno 
l’ immaginare  che,  il  prodotto  deirinten*-- 
silà  deir  azione  moltiplicata  dal  tempo 
deH’applicazione  essendo  lo  stesso,  il  ri- 
sultamento  sia  pure  lo  stesso.  Non  v’ha 
che  un’applicazione  graduale,  lenta  e 
meditata  che  trasformi;  ogni  altra  dislrug* 
ge.  Che  non  ritrarremmo  dalla  mescolan- 
za di  certe  sostanze,  da  cui  ricaviamo  solo 
composti  imperfettissimi,  se  procedessi- 
mo in  modo  conforme  a quello  della  na- 
tura ? Ma  abbiamo  sempre  fretta  di  go- 
dere ; vogliamo  vedere  il  fine  di  ciò  che 
abbiamo  incominciato.  Di  qua  tanti  vani 
tentativi,  tante  spese  e fatiche  perdute, 
tanti  lavori  che  la  natura  suggerisce , e 
che  l’ arte  non  intraprenderà  giammai , 
perché  la  riuscita  ne  sembra  rimota.  Chi 
uscì  delle  grotte  d’Arcy  il  quale  non  sia 
stato  convinto,  per  la  celerità  colla  qua- 
le le  stalattiti  vi  si  formano  e riparano, 
che  quelle  grotte  si  riempiranno  un  gior- 
no , e formeranno  un  solido  immenso  ? 
Dov’è  il  naturalista  il  quale,  riflettendo 
sa. cotale  fenomeno,  non  abbia  cooget- 
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turato  che  facendo  filtrare  delle-  acque 
attraverso  terre  e sassi,  non  si  pervenga 
col  tempo  a formarne  cave  artifìziali  d’a- 
labastro, di  marmo  e d’altre  pietre,  le 
cui  qualità  varierebbero  secondo  la  va- 
rietà delle  terre,  delle  acque  e de’  sassi? 
Ma  a che  valgono  cotali  divisamenti , 
senza  il  coraggio , la  pazienza,  la  fatica, 
le  spese,  il  tempo  ed  innanzi  tratto  quel- 
r amore  antico  per  le  grandi  imprese , 
del  quale  sussistono  tuttora  tanti  monu- 
menti, che  altro  da  noi  non  ottengono 
che  una  fredda  e sterile  ammirazione  ? 

Le  opiuioni  di  Diderot  sopra  la  filo- 
sofia pratica  sono  oltre  ogni  dire  più  im- 
portanti delle  sue  osservazioni  sulla  filo- 
sofia teoretica.  Abbiamo  di  lui  due  ec- 
cellenti opere  di  colai  genere;  il  Saggio 
sul  merito  j ed  il  Codice  della  natura. 

11  primo  di  questi  scritti  comincia  dalle 
qoistioni  seguenti  : che  cosa  è la  virtù 
morale  ? Quale  influenza  la  religione  in 
generale  ha  sulla  probità  ? Sino  a qual 
punto  suppone  della  virtù?  Sarebbe  egli 
vero  il  dire  che  1*  ateismo  esclude  ogni 
probità,  e che  è impossibile  di  avere. al- 
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cuna  virlù  ^morale  senza  riconoscere  un 
Dio  ? 

Diderot  prende  in  questa  nianiera  a 
definire  la  virtù  morale.  In  una  creatura 
ragionevole,  tutto  quello  che  non  è fatto 
per  afifezione , non  è nè  bene  nè  male. 
L’uomo  è buono  o cattivo  allora  solamente 
che  l’interesse  o il  danno  del  suo  sistema 
è l’oggetto  immediato  della  passione  che 
lo  move.  Poiché  l’inclinazione  soia  rende 
la  creatura  cattiva  o buona , conforme 
alla  sua  natura , o disnaturata , conviene 
esaminare  quali  siano  le  inclinazioni  na- 
turali e buone,  e quali  siano  le  affezioni 
contrarie  alia  sua  natura  e cattive.  ■ . 

Ogni  affezione,  la  quale  ha  per  oggetto 
un  bene  immaginario,  divenendo  super- 
flua e scemando  I'  energia  di  quelle  che  , 
ci  portano  a beni  reali , è viziosa  in  se 
stessa,  e cattiva  relativamente. all'interesse 
particolare  ed  alla  felicità  della  creatura. 

Se  si  potesse  supporre  che  alcune  di  sì 
fatte  inclinazioni,  le  quali  traggono  la  crea- 
tura a’  suoi  interessi  particolari , fosse , 
nella  sua  energìa  legittima,  incompatibile 
col  bene  generale,  una  tale  inclinazione 
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farebbe  viziosa.  Consegaeatemeote  a que- 
. sta  ipotesi,  una  creatura  non  potrebbe 
operare  in  modo  coufòrine  alla  sua  na- 
tura , senza  essere  cattiva  nella  società  ; 
o contribuire  agli  interessi  della  società, 
senza  essere  disoalurata  rispetto  a se 
stessa.  Ma  se  T inclinazione  a’  suoi  pri- 
vati interessi  allora  solamente  è ingiu- 
riosa alla  società  che  è esclusiva,  e non 
mai  quando  è temperata , noi  diciamo 
. allora  che  un  eccesso  rese  viziosa  un’in- 
clinazione, che,  nella  sua  natura,. era 
buona.  Perciò  ogni  inclinazione  che  por- 
terà la  creatura  al  suo  bene  particolare, 
per  essere'  viziosa,  deve  essere  nocevole 
all’ interesse  universale.  Questo  è*  il  di- 
letto che  qualifica  1’  uomo  interessato  , 
difetto  contro  il  quale  s’inveisce  si  acre-' 
* mente  quando  è troppo  manifesto.  . 

Ma  se,  nella  creatura,  l’amore  del  suo 
interesse  proprio  non  è incompatibile,  coi 
bene  generale,  per  quanto  questo  amore 
sia  concentrato,  se  è pure  importante 
alla  società  che  ciascuno  de’  suoi  mem- 
bri si  applichi  seriamente  «a  ciò  che  lo 
concerne  in  particolare,  questo  seulimento 
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è sì  poco  vizioso,  che  la  creatura  doq 
può  essere  buona  quando  non  l’ abbia 
impresso  profondamente;  perciocché  se 
si  fa  torto  alla  società  trascurando  la 
propria  conservazione,  questo  eccesso  di 
disinteresse  renderebbe  la  creatura) cattiva 
e disnaturata  non  meno  che'  farebbe  il 
difetto  di  qualsivoglia  altra  affezione  na- 
turale. Giudizio  che  non  si  esiterebbe 
a proferire,  se  si’  vedesse  un  uomo  chiu- 
dere gli  occhi  sui  precipizii  che  si  apris- 
sero innanzi  a lui,  o,  senza  riguardo  al 
suo  temperamento  e alla  sua  sanità,  avere 
in  niun  conto  la  differenza  delle  stagioni 
e degli  abiti.  Si  può  avvolgere  nella  me- 
desima condanna  chiunque  avesse  avver- 
sione di  usare  colle  donne,  e che  un 
temperamento  depravato , ma  non  un 
vizio  di  conformazione , rendesse  inabile 
alla  propagazione  delia  spezie. 

L’ amore  degli  interessi  privati  può 
dunque  essere  buono  o cattivo.  Se  cotale 
passione  è troppo  viva,  e tale,  per  esem- 
pio, che  l’amore  della  vita  ci  rendesse  in- 
capaci^ di  un  atto  magnanimo,  essa  é vi- 
ziosa, e conseguentemente  I9  eicaluni 
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eh’  essa  dirige , è mal  diretta  , e più  o 
meno  cattiva.  Quegli  dunque  al  quale, 
per  uno  smodato  desiderio  dì  vivere , 
avvenisse  di  fare  alcun  bene,  qon  ha 
maggior  merito  pel  bene  che  fa,  dì  quello 
che  ha  un  avvocato  il  quale  ha  solo  in 
mente  il  suo  salario  anche  allora  che  di- 
fende la  causa  dell’iunocenza,  od  un  sol- 
dato il  quale,  nella  guerra  più  giusta, 
combatte  solo  perchè  riceve  il  soldo. 

Qualsiasi  il  vantaggio  che  si  procura 
alla  società,  il  motivo  solo  ne  fa  il  me- 
rito. Illustratevi  con  quanto  grandi  opere 
vi  piacerà , voi  sarete  sempre  vizioso 
qùaqdo  opererete  per  mire  d’ interesse. 
Voi  tenete  dietro  al  v'ostro  interesse  par- 
ticolare con  tutta  la  possibile  modera- 
zione, sta  bene  : ma  voi  non  avevate  al- 
tro motivo,  rendendo  alla  vostra  spezie 
quello  che  le  dovevate  per  inclinazione 
naturale:  voi  non  siete  virtuoso.  In  ef- 
fetto , quali  siausi  gli  aiuti  estranei  ché 
t'inclinarono  al  bene,  qualunque  sia  la 
cosa  che  ti  diè  mano  contro  le  perverse 
tóe  fnclinazioni  ; sino  a che  manterrai  il 
medesimo  carattere,  non  si  vedrà  in  te  la 
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boDlà  ; tu  sarai  buono  allora  solamente 
che  farai  il  bene  per  affezione  e per  cuore. 

Se  a caso  alcuna  di  colali  creature 
benigne,  private  ed  amiche  dell’ uomo, 
spiegando  un  carattere  contrario  alia  sua 
costituzione  naturale , diventasse  seivag< 
già  e crudele,,  ognuno  sarebbe  mara vi- 
gliato.d’ un  simile  fenomeno,  e prorom- 
perebbe contro  una  sì  fatta  depravazione'. 
Supponiamo  ora  che  il  tempo  e la  dili- 
genza la  spogliassero  di  (^uell’accidentale 
ferocità,  e la  riconducessero  alla  dolcezza 
di  quelle  della  sua  spezie,  direbbesi  che 
codesta  creatura  si  ristabilì  nella  sua  con-  . | 

dizione  naturale:  ma  se  la  guefigione  è 
simulata,  se  l’ animaie  ipocrita  ritorna  t 
alla  sua  malignità  sì  tosto  che  la  paura 
del  suo  custode  l’abbandona,  si  dirà  che 
la  dolcezza  é il  suo  vero  carattere,  il 
suo  carattere  attuale? 'No,  certo.  Il  tem- 
peramento è -qual  era,  e l’animale  è sem- 
pre cattivo. 

Dunque  la  bontà  .o  la  perversità  ani- 
male della  créatura  ha  la  sua  sorgente 
nel  suo  temperamento  attuale.  Dunque 
la  creatura  sarà  buona  in  questo  senso 
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quando  seguendo  rinclinazione  delle  sue 
affezioni  amerà  il  bene , e lo  farà  senza 
esservi  sforzato,  e che  odierà  e fuggirà 
il  male  senza  timore  del  castigo.  La  crea* 
tura  .sarà  cattiva , per  lo  contrario , se 
non  riceve  dalle  sue  inclinazioni  naturali 
la  forza  di  adempiere  le  sue  incumbenze, 
o se  incHnazioui  depravate  la  strascinano  - 
a!  male,  o i’allontanano  dai  beni  che  le 
sono  propri!.  In  generale  quando  tutte 
le  affezioni  sono  d’accordo  coll’  interesse 
della  spezie,  il  temperamento  naturale  è 
perfettamente  buono.  Per  lo  contrario  se 
si  difetta  di  qualche  affezione  vantaggio- 
sa, o se  ne  abbia  delle  superflue,  delie 
deboli^  delle  nocevoii  ed  opposte  ‘a  que- 
sto fine  principale , il  temperàmenlo  è 
depravato  i e per  conseguenza  l’ animale 
è cattivo;  non  v’ha  che- il  più  o il  meno. 

- È inutile  r entrare  qui  ne’  particolari 
delle  affezioni  e dimostrare  che  la  colle- 
ra, l’invidia,  la  pigrizia,  l’orgoglio  ed 
il  rimanente  di  cotali  passioni  general- 
mente detestate,  sono  cattive  in  se  stesse, 
e rendono  cattiva' la  creatura  in  cui  si 
trovano.  Ma  cade  in  acconcio  l’osservace 
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che  Ta  tenerezza  più  naturale,  quella  delle 
madri  pei  loro  parti , e de’  genitori  pei 
loro  figliuoli,  ha  dei  conGni  prescritti,  al 
di  là  dai  quali  essa  degenera  in  vizio. 
L’ eccesso  deU’affezione  materna  può  di- 
struggere gli  effetti  dell’amore,  e la  so- 
verchia pietà  mettere  nel  caso  di  nou 
poter  prestare  aiuto,  lu  altre  occorrenze 
il  medesimo  amore  può  convertirsi  in  una 
spezie  di  frenesia:  la  compassione  diven- 
tare debolezza;  l’orrore  della  morte  con- 
vertirsi in  codardia;  il  disprezzo  dei  pe- 
ricoli, in  temerità;  l’odio  della  vita,  in' 
tutt’ altra  passione  che  conduca  alla  di- 
struzione, alla  disperazione,  alla  follia. 

Diderot,  dallo  sviluppamento- dell’idea 
di  questa  bontà  schietta  e semplice  di 
cui  ogni  creatura  sensibile  è capace,  passa 
alla  determinazione  della  qualità  che  chia- 
masi virtù,  e che  quaggiù  conviene  al- 
r uomo  solo.  t 

In  ogni  creatura  capace  di  formarsi 
nozioni  esatte  delle  cose,  questa  scorza 
degli'  enti  i cui  sensi  sono  commossi,  non 
è l’unico  oggetto  delle  sue  affezioni.  Gli 
alti  stessi  o le  passioni  che  le  hanno  prb- 
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dotte,  ]a  compassione,  l’affabilità,  la  gra: 
titudine , e le  loro  contrarie,  si  offrono 
bentosto  alla  mente;  e eotali  famiglie  ne> 
miche  che  non  le  sono  estranee,  sono 
per  lei  nuovi  oggetti  d' nnai' tenerezza-,  o 
d’ un  odio  ponderato. 

I soggetti  intellettuali  e morali  operano 
nella  mente  a un  di  presso  come  fanno 
sui  sensi  gli  enti  organizzati.  Non  si  to* 
sto  le  loro  figure,  proporzioni,  moti,  co- 
lori si  appresentano  ai  nostri  occhi,  che 
risulta  dal  collocamento  e dall'armonia 
delle  loro  parti  una  bellezza  che  ci  ri« 
crea  o una  difformità  che  ci  disgusta, 
Tale  è pure  sugli  spiriti  leffetto  del  pro- 
cedere e degli  atti  umani.  La  regolarità 
ed  il  disordine  in  essi  oggetti  li  commo- 
Tono  diversamente,  ed  il  giudizio  che  ne 
recano,  non  è meno  necessitato  che  .quello 
de'  sensi. 

L'intelletto  ha  i suoi  occhi.  Gli  spiriti 
Ira  loro  si  danno  orecchio.  Veggono  pro- 
porzioni, sono  sensibili  agli  accordi,  mi- 
surano, per  modo  di  dire,  i sentimenti 
ed  i pensieri:  in  uaa  parola,  hanno  la 
loro  critica  a cui  nulla  sfugge.  1 sens^i 
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non  sono  nè  più  realmente  nè  più  gagliar- 
damente commossi  dalle  forme  e dalle 
proporzioni  degli  enti  corporei  ; che  gli 
spirili  dalla  conoscenza  e dai  particolari 
delie  affezioni.  Distinguono  noi  caratteri 
benignità  ed  asprezza^  vi  scorgono  il  pia-* 
cevole  ed  il  molesto,  il  dissonante  e l’ar- 
monioso:  vi  discernono  in  3omma  la  dif- 
formità e la  bellezza:  difibrmità  che  giunge 
perfino  ad  eccitare  il  loro  disprezzo  e la 
loro  avversione  ; bellezza  che  li  rapisce 
talora,  d’ammirazione  e li  tiene  in  estasi:  \ 

Innanzi  ad  un  uomo  che  pesa  considera-* . 
tamente  le  cose,  sarebbe  un’  affettazione  I 
puerile' il  negare  che  vi  sia,  negli  enti 
morali,  del  pari  che  negli  oggetti  cor-  j 

porei,  un  vero  bello,  un  bello  essenziale^  I 
un  sublime  reale.  * , >■■■■• 

Siccome  gli  oggetti  sensibilij  le  immàgini  . 
degli  oggetti,  i colori  ed  i suoni  agiscono 
sempre  sui  nostri  occhi,  commovono  i 
nostri  sensi  anche  allorché  sonnecchiano, 
così  gli  enti  intellettuali  e morali  , non 
meno  potenti  sullo  spirito  , 1’  oecuparlo 
e io  esercitano  in  ogni  tempo.  Colali 
forme  lo  allettano  anche  nelfassenzà  della 
realtà. 
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Ma  il  cuore  guarda  egli  con  indiffe* 
ronza  gli  aLbozzi  de*  cofiturùi  che  Io  spi- 
rito è costretto  di  disegnare  e che  gli 
sono  quasi  sempre  presenti  ? Diderot  se 
ne  . rimette  al  sentimento  interiore , il 
quale  ci  dice  che  siccome  il  cuore  è non 
meno  necessitato  ne’  suoi  giudizi!  che  lo 
spirito  nelle  sue  operazioni , la  sua  cor- 
ruzione non  giunge  mai  a nascondergli 
del  tutto  la  differenza  del  bello  e del 
deforme,  e die  non «niaocherà  di  appro- 
vare il  naturale  e l’onesto  é di  rigettare 
il  disonesto  e ’l  depravato , soprattutto 
in  tempi  disinteressati.  Egli  è allora  un 
giusto  estimatore  il  quale',  passeggiando 
in  una  galleria  di  dipinture,  si  meraviglia 
deir  arditezza  di  un  tratto , sorride  alla 
soavità  d’un  sentimento,  si  va  aggirando 
incorno  ad  un'  affezione , e passa  disde- 
gnosamente su  tutto  quello  che  offende  « 
la  bella  natura.  1 sentimenti,  le  inclina- 
zioni, le  affezioui , le  propensioni  ,•  le 
disposizioni  e conseguentemente  tutta  la 
condotta  delle  creature  nelle  diverse  con- 
dizioni della  vita , sono  i soggetti  d’  un’ 
infinità  di  quadri  delineati  dallo  spirito  , 
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il  quale  coglie  con  prestezza  e rende  con 
vivacità  il  bene  ed  il  male. 

Per  conseguenza  non  v’ha  virtù  mo- 
rale , non  merito  senza  alcune  nozioni 
chiare  e distinte  del  bene  generale , e 
senza  una  conoscenza  considerata  di  ciò 
che  è moralmente  bene  o male  , degno 
di  ammirazione  o di  odio  , giusto  o in- 
giusto. Perciocché,  quantunque  diciamo 
volgarmente  d’un  cattivo  cavallo  ch’egli 
è vizioso , non  si  disse  mai  d’  un  buon 
cavallo,  o d’altro  animale  imbecille  e stu- 
pido , per  quanto  fosse  docile , che  era 
meritevole  e virtuoso. 

Che  una  creatura  sia  generosa /beni- 
gna , affabile , ferma  e compassionevole  , 
se  non  considerò  mai  quello  eh’  essa 
pràtica  o vede  praticare  agli  altri,  se  noa 
si  fece  un’  idea  chiara  e precisa  del  bene 
e del  male,  se  le  attrattive  delhi  virtù 
e dell’  onestà  non  sono  gli  oggetti  della 
sua  affezione,  il  .suo  carattere  non  è vir- 
tuoso per.  principii:  le  rimane  ancora  ad 
acquistare  quella  conoscenza  attiva  della 
rettitudine , ebe  la  dovea  determinare , 
quell’  amore  disinteressato  della  virtù,  il 
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quale  solo  potea  dare  tutto  il  prèzzo  alle 
sue  opere. 

Tutto  ciò  che  parte  da  una  cattiva 
affezione  , è cattivo  , iniquo  e riprove- 
vole ; ma  se  le  afi^zioni  sono  sane,  se 
il  loro  oggetto  è vantaggioso  alia  società, 
e degno  in  ogni  tempo  i di  essere  seguito 
da  un  ente  ragionevole colali  due  con- 
dizioni unite  formeranno:  ciò  che  chiamasi 
rettitudine,  equità  nelle  .opere.  Far  torto- 
non  è fare  ingiustizia;  perciocché  un  fi- 
gliuolo generoso  può',  senza  cessare  di 
esserlo,  uccidere  per  disgrazia  o inavver- 
tenza suo  padre  in  vece  del  nemico'  dal 
quale  lo  volea  difendere.  Ma  se  per  un’  af- 
fezione inopportuna  avesse  dato  aiuto  ad 
un  altro , o trasandato  i mezzi  di  con- 
servarlo per  mancanza  di  tenerezza,  sa- 
rebbe stato  colpevole  d’ un' ingiustizia. 

Se  r oggetto  della  nostra  affezione  è 
ragionevole,  se  è degno  del  nostro  ardore 
e delle  nostre  cure,  l’imperfezione  o la 
debolezza  dei  sensi  non  ci  rendono  col-  ‘ 
pevoli  d’ingiustizia.  Supponiamo  un  uomo 
il  cui  giudizio  sia  intero,  e le  affezioni  sa- 
ne, ma  la  costituzione,  sb  strana  e gli  or- 
FU.  Mod.  T.  XII.  i6 
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gani.  sì  depravati  y che  a traverso  di  que- 
sti specclii  ingannatori  vegga  gli  oggetti 
svisati  , storpiati  od  altri  da  quelli  che 
sono,  è evidente  che  , il  difetto  non  es- 
sendo nella  parte  superiore  e libera,  qne-  • 
sta  creatura  sventurata  non  può  essere 
considerata  viziosa.  Non'  è lo'sfesso  del-  *• 
le  opinioni  che  altri  adotta,  delle  idee 
che  si  fa,  della  religione  che  professa.' 
Se , in  una  delle  contrade  già  sottomesse 
aFIe  piu  strane  superstizioni,  dove  i gat- 
ti, ì cocodrilli,  le  scitnie  ed  altri  animali 
vili  e malefìci  erano  adorali  , uno  di 
quegli  idolatri  si  fosse  santamente  per-  ' 
suaso  che  era  giusto  di  anteporre  la  sa- 
lute d’ un  gatto- a quella  di  suo  padre, 
e che  non  si  poteva  esimere  in  coscienza 
dal  trattare  per'  nemico  chiunque  fion 
professasse  il  suo  culto,  questo  fedel  cre- 
dente sarebbe  stato  un  uomo  detestabi- 
le; ed  ogni  opera  fondata  su  dogmi*  so- 
miglianti non  può  che  essere  ingiusta,  ab- 
' bominosa  e‘ maledetta.  ' 

Ogni  inganno  sul  valore  delle  cose  che 
tende  a distruggere  qualche  ajOTeziope  ra- 
gionevole o a produrne ' delle  ingiuste,' 
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rènde  vizioso  , e ninn  motivo  pu3  di-* 
scolpare  sì  fatta  depravazione.  Quegli, 
a 'cagion  d’ esempio , il  quale,  sedotto 
dà'  vizii  abbagliaoti,  'collocò  male  la  sua 
stima  , è egli  stesso  vizioso.  È talvx>lta 
agevole  il  risalire  all’  origine  di  cotale 
corratela  nazionale.  Qui  è un  ambizioso 
cbe  sbalordisce  collo  strepito  delle  sue 
imprese:  là  un  pirata  o qualche  ingiù-' 
sto  conquistatore  il  quale  , con  delitti 
illustri,  sorprese  1’ amìnirazione  de^po* 
^oli,  e levò  in  onore  caratteri  che  si  do- 
vrebbero detestare.  Chiunque  applaudisce 
a sì  fatte  rinomanze,  si  degrada  egli  stes- 
sè. Quanto  a ’ colui  , il  quale  , credendo 
stimare  ed  amare  un  uomo  virtuoso,  è' 
ingannato  da  un  ipocrita  scelerato,  può 
essere  uno  sciocco,  ma  non  mai  per  que- 
sto uh  perverso. 

L’  errore  di  fatto , non  avendo  parte 
nelle  affezioni,  non  produce  il  viziò  ; ma 
l’  erróre' di  diritto  influisce,  in  ogni  crea-' 
torà  ragionevole ’e  che  opera  • con  giu- 
stezza, sull’é'àfiezioni  nàturali , e la  ren- 
de ' infallantemente  viziosa.'  Tuttavia  vij 
sono  molte  occasioni  io  cui  le  materie 


di  diritto  sono  di  troppo, malagevoJe  di-, 
scussione  aticlie  per  le  persone  più  illu- 
rninate.  In  casi  siffatti  un  lieve  fallo  non  . 
basta  per  ispogliare  un  uomo  del  carat;  i. 
tere  e del  titolo  di  virtuoso.  Magnando,, 
la  superstizione  o,  costumanze  barbare  lo. . 
^ precipitano  ih  strani  errori  sull’  impiego  , 
delle  sue  affezioni  , quando  cotali  abba-  , 
gli  sono  sì  frequenti , sì  grossolani  e sì, 
complicati  ,che  tira  la  creatura  fuori 
del  suo  stato  naturale  , cioè  quando  esi-_^ 
gonoda  lei  sentimenti  contrarii  all’ umana, ^ 
società,  e perniciosi  nella  vita  civile,  ce-  . 
dere  è rinunziare  alfa  virtù.  i i 

Concludiamo  dunque  che  il  merito  o . 
la  virtù  dipende  da  una  conoscenza  della  , 
giustizia  e da  una  fermézza  di  ragione,-, 
capaci  di  guidarci  nell’impiego  delle  nd-;'. 
atre  affezioni.  Nozioni  della  0105117.13,^00-},, 
raggio  della  ragione,, .soli  speclienti  nel 
rischio  in,  CUI  altri  si  trova  di  dedicare., 
i.  suoi  sforzi,  e prqstitqjre  la  sua,^ti(hfk| 
ad  ubbominazioni , .orrori  ad  idee, 
distruggi trici  di  ,ogni  affezione  naturale. 
Affezioni  naturali , fondamenti,  delle  ci-, 
▼ile  società , , che  .leggi  sanguiqfrie  d’  ua^ 
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falso  punto  d*  onore  ed  i principii  erro- 
nei d’  una  falsa  religione  tentaòo  alcuna 
~ volta  di  abbattere.  Leggi  e principii  che 
sono  viziosi^  e condufranno  chi  li  segue 
al  delitto  ed  alla  depravazione , poiché 
la  giustizia  e la  ragione  li  impugnano. 
'Quando  dunque  alcuno,  qualsiasi,  sotto 
pretesto  di  un  bene  presente  a futuro  , 
prescrive  agli  uomini,  in  nome  di  Dio, 
il  tradimento’,  1’  ingratitudine  e le  cru- 
deltà , ed  insegna  a perseguitare  i loro 
simili  per  tratto  d’amicizia,  a torraen- 
’tare  per  passatempo  i prigionieri  di  guer- 
ra, a lordare  gli  altari  di  sangue  Umano, 
' a 'crucciare  se  stésso  , a macerarsi  cru- 
delmente , a straziarsi  in  accessi  di  zelo 
alla  presenza  delle  loro  Divinità  , ed  a 
commettere  per  onorarle  o per  piacer 
"loro,  qualche  atto  inumano  0 brutale, 
dee  chi  è virtuoso  ricusar  d’ ubbidire , 
e non'  dee  permettere  ‘ che  i vani  ap- 
plausi dell’ abitudine , o gli  oracoli  im- 
postori della  superstizione , soffochino  in 
lui  le  grida  della  natura  ed  i consigli 
della  virtù.  Tutti  cotali  atti  che  1’ uma- 
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nità  ooodanoa  , «aranoo  ^sen^pre  enprmi- 
tà  , ad  opta  de’  costupii  barbari  , deUe 
leggi  capricciose , e de’  falsi  culti  che  le 
avranno  prescritte.  . r - 

Le  creature  che  aono  soltanto  tocche 
dagli  oggetti  sensibili , saranno  buone  o 
cattive , secondo  che  le  ,loro  affezioni 
sensibili  saranno  bene  o male  ^ordinate. 
Ma  la  bisogna  procede  affatto  altrimenti 
Delie  creature  capaci  di  trovare  nel  bene, 
p Del  mal  morale  , motivi  ragipnati  di 
amorevolézza  o di  avversiope  * poiché  in 
un  individuo  di  tal  fatta,  per  quanto  le 
affezioni  sensibili  siano  disordinate , il 
carattere  sarà  buono, _e  l’ individuo  .vir- 
tuoso , Gno  a che  cotaii  inclinazioni  dis- 
solute staranno  sottomesse  alle  affezioni 
considerate. 

V'ha  di  più:  se  J1  tepiperamento  è 
bollente,  collerico,  amorevole,  e.  se  la 
creatura,  domando  le  ^ue  passioni  , se- 
gue'la  virtù  ad  onta  de’ loro  sforzi , noi  ' 
diciamo  allora  .che  il  suo  merito  è tanto 

i • / * t ■ ^ 

più  grande,  e lo  diciamo  a buon  diritto. 
Se  luttavolta  1’  interesse  privato  fosse  il 
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solo  freooche  la  ritenesse,  se,  non  avuto 
riguardo  alle  attrattive  della  virtù,  il  suo 
unico  bene  fosse  U flagellò  de’  suoi  vi* 
sii,  abbiamo  dimostrato*  che  non  sarebbe 
perciò  più  virtuosa  ; ma  <è  certo  che  , 
se  spontaneamente  e.senzaalcùn  motivo 
basso  e servile  l’ uomo  • collerico  soffoca 
la  sua  passione  ed  il  libidinoso  reprime 
i suoi  moti  ; se,  amendue  superiori  alla 
violenza  delle  loro  inclinazioni,  diventa' 
' roQO , l’ lino  ritenuto,  T altro  tranquillo 
e mite,  applaudiremo  alla  loro  virtù  as> 
sai  più  che  so  noo  avessero  avuto  osta* 
coli  a superare.  Che.  dunque  ! L’incli- 
nazione al  vizio  sarebbe  egli  un  risalto 
per  la  virtù  ? Inclioazioni  perverse  sa- 
rebbero necessarie  per  compire  1’  uomo 
virtuoso  ? 

Ecco  a che  si  riduce  questa  spezie  di 
dillicoltà.  Se  le  afleaioni  dissolute  si  ri- 
bellano da  qualche  lato,  purché  i loro 
sforzi  siano  altamente  repressi , è una 
qirova  incontrastabile  che  la  virtù,  signora 
del  carattere,  vi  predomina;  ma*  se > la 
creatura,  virtuosa  a miglior  partito,  non 
era  soggetta  ad  alcun  tumulto  dal  canto 
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delle  sue  passiooi , si  può  dire  che  se- 
gue i dettami  deila  virtù,  senza  eserci- 
tare le  sue  forze.  La  virtù  che  ia  que- 
sto caso-  i>OD  ha  ’ nemici  a combattere, 

. non  è per  avventura  meno  potente  ; e 
vquegli  che  nel < primo  caso  vinse  i suoi 
t nemici,  non  è meno- virtuoso.  All’incon- 
tro , libero  degli  ostacoli  che  si  oppone- 
tvano  a’ suoi  passi,  può  darsi  tutto  alla 
virtù , e possederla  nel  più  alto  grado. 

' ■>  Si  è per  cotal  modo  che  la  virtù  si 
divide  io  gradi  ineguali  nella  spezie  ra- 
gionevole , tuttoché  non  vi  sia  forse  un 
solo  tra  gli  uomini  che  goda  di  ■ quella 
ragione  sana  e ferma  la  quale  può  sola 
costituire  un  carattere  uniforme  o per- 
fetto. Si  è per  cotal  modo  che  colla  vir- 
tù il  vizio  regge  a suo  talento  la  loro 
condotta  , allejrnameote  vincitore  e vin- 
to ;t. perciocché  ò"  evidente  che,  qualsia 
in  una  creatura  'il  disordine  delle  affe- 
tzioni  , così  rispetto 'agli  oggetti  sensibili 
«come-agli  enti  intellettuali- e morali,  per 
idissoluli  che  siano  i suoi  principii , per 
^quanto'  sia  divenuta  furibonda,  impudica 
o crudele,  se-tuttavolta  le  rimane  la  più 
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lieve  sensibilità  per  gli  allettamenti  della 
virtù,  se  dà  ancora  alcun  segno  di  bon- 
tà , di  compassione  , ’di  benignità  o di 
gratitudine,  è manifesto  die  la  virtù  non 
è morta  in  lei  e che  non  è affatto  vi- 
ziosa e disnatfirata.  ^ 

Un  reo  il  quale  , per  un  sentimento 
d’onore  e di  fedeltà  pe’ suoi  complici, 
ricusa  di  manifestarli*  e che*,  anzi  che 
tradirli,  sostiene  i più  aspri  tormenti  e 
' la  morte  stessa,  ha  certo  alcCin  principio 
di  virtù , ma  ne  usa  male  a proposito. 
Il  medesimo  giudizio  convien  dare  di 
quel  malfattore  il  quale  piuttosto  che 
servire  di  carnefice  a’  suoi  compagni  , 
vuol  con  essi  morire.  È difficile  di  po- 
ter dire  di  alcuno  che  s a un  ateo  per- 
fetto; sembra  che  non  lo  è meno  rassi- 
curare che  un  uomo  sìa  compiutamente 
vizioso. 

Diderot  dopo  di  avere  esaminato  che 
cosa  sia  la  virtù  in  se  stessa,  considera 
come  si  accordi  coi  diversi  sistemi  spet- 
tanti alla  Divinità , ed  in  questo  sta  so- 
prattutto il  carattere  proprio  della  sua 
filosofia  morale. 
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Poiché  r essenza  della  virtù  consiste 

» • 

in  una  giusta  disposizione  , in  un’  affé* 
zioqe  teiuperata  della  creatura  ragione- 
vole per  gli  oggetti  intellettuali  e morali 
dell^  giustizia  , per  annientare  od  infie- 
volire in  essa  i dettami  'pipila  virtù  , è 
necessario  : 

I.’’  O toglierle  il  sentimento  e le  idee 
naturali  d’ iogiustizia  e d’equità; 

a.*  0 dargliene  idee  false  ; 

3.°  O sollevare  altre  affezioni  contro 
cotale  sentimento  intrinseco. 

Dall'altro  lato , per  acciescere  ed  af- 
forzare i dettami  della  virtù , è neces- 
sario : 

i.”  0 alimentare  ed  aguzzare/per  cosi 
dire /il  sentimento  di  dirittura  e di  giu- 
stizia ; 

a.”  O mantenerlo  in  tutta  la  sua  purità; 

3.*  O sottomettere  a lui  ogni  altra  af- 
fezione. 

Passiamo  ora  a considerare  qual  è di 
questi  effetti  che  ciascuna  ipotesi  riguar- 
dante la  Divinità  dee  naturalmente  pro- 
durre , o per  lo  meno  favorire. 

Quando  trattasi  di  sapere  se  una  crea- 
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tura  è priva  del  seotimento  d’  iogiusti- 
zia  e d’equità,  qod  si  vuole  eoa  ciò 
caucellare  in  essa  ogni  nozione  del  bene 
e del  male  relativo  alla  società.  Una  crea- 
tura che  ha  perduto  ogni  seotimeuto  di 
rettitudine  e d’ingiustizia  è sempre  ca- 
pace di  disceroere  il  bene  dal  male  re- 
lativi alla  sua  spezie.  Ma  ella  vi  diventò 
del  tutto  insensibile,  e l’f eccellenza  o la 
bassezza  degli  atti  morali  non  desta  piu 
in  lei  nè  stima  nè  avversione  ; per  modo 
che , senza  un  interesse  particolare  e dei 
più  stretti  ed  intimi  che  vive  sempre  in 
lei  e le  strappa  talvolta  giudizj  favore- 
voli alla  virtù  , si  potrebbe  dire  che  nulla 
le  preme  che  vi  sia  ne’  costumi  laidezza 
D beltà , e che,  tutto  vi  è , per  rispetto 
a lei,  di  una  uniformità  mostruosa. 

. Quanto  ai  sistemi  sulla  divinità , Dide- 
rot portava  opinione  che  non  v’  ha  spe- 
culazione , credenza , persuasione.,  culto 
capace  di  auuientare  immedialartienle  e 
direttamente  il,  sentimento  d’  ingiustizia 
e d’  equità  che  ci  è naturale  del  pari 
che  le  nostre  alTezionì , e che  forma 
una  delle  primarie  qualità  essenziali  della 
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nostra  costituzione.  Ripiovere  ciò  che  è 
in  noi  naturale , é T opera  di  una  lunga 
abitudine,  la  quale  sola  può,  in  qualche 
modo , trasformare  una  natura  in  un’al- 
tra. Ora  la  distinzione  di  ingiustizia  e di 
equità  ci  è Originarìa.  Scorgere  negli  enti 
morali' laidezza  p beltà  è un’ osservazio- 
ne egualmente  naturale,  e per  avventura 
anteriore  nella  nostra  mente  alla  opera- 
zione somigliante  sopra  gli  enti  organiz- 
zati. Un  esercizio  contrario  può  dunque 
solo  sconvolgerla  per  sempre  o la  sospen- 
dere per  alcun  tempo. 

A lutti  è noto  che  , se  per  difetto  di 
conformazione  , per  caso  o per  abitudi- 
ne , alcuno  prende  un  portamento  spia- 
cevole , contrae  un  gesto  ridicolo , af- 
fetta UD  modo  disgustoso,  tutta  l’ atten- 
zione , tutte  le  cure,  tutte  le  precauzioni 
die  una  brama  sincera  di  emendarsiene 
può  suggerire , bastano  a mala  pena  per 
^ venirne  a capo.  La  natura  è ben  più  ca- 
'parbia  ; essa  si  affligge  e si  irrita  sotto 
i il  giogo  , sempre  presta  a scuoterlo  ; è 

una  fatica  infiuita  il  poterla  padr'oneg- 
giare. 


L’ indocilità,  deiranimo  è maravigliosa, 
soprattutto  ne’  sentimenti  naturali  e nelle 
idee  anticipate,  qual  è la  distinzione  della 
rettitudine  e dell’ingiustizia.  Invano  altri 
prende  a combatterli,  a tormentarli^  essi 
sono  ospiti  intrattabili  contro  i quali,  è 
bisogno  ricorrere  a’  grandi  spedienti,  alle 
estreme  violenze.  La  più  stravagante  su- 
perstizione, l’opinione  nazionale  più  as- 
surda , non  li  scaccerebbe  del  tutto. 

Non  seguiremo  l’autore  ne’  particolari 
in  cui  s’ inoltra  per  dimostrare  fino  a 
qual  punto  i diversi  sistemi  concernenti 
la  Divinità  possano  depravare  il  senti- 
mento naturale  della  dirittura  e deU’iogiu- 
stizia , ma  toccheremo  la  relazione  della 
virtù  colla  felicità  delTuomo,  sul  quale 
proposito  queste  sono  le  sue  sentenze  : 

1. °  Il  mezzo  principale  di  essere  in 
pace  con  se  stesso,  e conseguentemente 
di  essere  felice,  è di  avere  affezioni  so- 
ciali intere  e^d  energiche;  mancare  di  co- 
tali affezioni  o averle  difettose,  è essere 
infelice.  ; • 

2. “  È una  sventura  1*  avere  affezioni 
private  troppo  energiche,  e per  conse- 
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gueuza  al  di  sopra  della  subordinazione 
che  le  aflfezioni  sociali  debbono  loro  im- 
g primere. 

Avere  affezioni  dis naturate  o quelle 
inclinazioni  le  quali  non  tendono  nè  al 
bene  particolare  della  creatura  nè  all’in- 
teresse generale  della  sua  spezie , è il 
colmo  della  miseria. 

L’autore  svolge  in  appresso  queste  tre 
proposizioni. 

Si  distinguono  per  lo  pid  i piaceri  e 
, le  soddisfazioni  dell’  uomo  in  quelli  del 
corpo  e deir  animo.  Non  si  nega  che  le 
contentezze  deU’auimo  siano  da  anteporre 
ai  piaceri  del  corpo.  Se  alcuno  ne  dubi- 
tasse, se  gli  potrebbe  provare  nel  modo 
seguente.  Ogni  volta  che  l’ animo  con- 
, cepì  un’alta  opinione  del  merito  di  un’a- 
zione, che  è vivamente  commosso  del 
suo  eroismo,  e che  quell’  obbielto  ha  fatto 
tutta  la  sua  impressione , non  v’  ha  nè 
terróre,  nè  promesse,  nè  pene,  nè  pia- 
ceri del  corpo  capaci  di  fermare  la  crea- 
tura. Si  vedono  Indiani,  barbari,  mal- 
fattori e talvolta  i più  vili  degli  uomini 
esporsi  pel  beue  di  alcuni,  per  gratitu- 
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dine,  per  animosità,  per  principii  d’onore 
o di  galanteria,  a fatiche  incredibili,  e 
sQdare  perfino  la  morte  : mentre  che  la 
più  piccola  nube  dell’ animo,  il  più  lieve 
dispiacere,,  un  picciolo  contrattempo  av*' 
velenano  ed  annientano  i piaceri  del  cor- 
po j e questo  avviene  quando  posti  d’al* 
tronde  nelle  circostanze  più  vantaggiose, 
in  mezzo  a tutto  quello  che  poteva  ec- 
citare e mantenere  la  malia  dei  sensi , 
eravamo  sul  punto  di  abbandonarvisi.  Si 
tenta  indarno  di  ridestarli;,  bncbè  l’animo 
sarà  nella  medesima  condizione,  gli  sforzi 
o saranno  vani  o produrranno  soltanto 
impazienza  e disgusto.  Ma  se  le  gioie 
deH’animo  avanzano  ì piaceri  del  corpo, 
ne  segue  che  tutto  ciò  che  può  cagio- 
nare in  un  ente  intelligente  una  serie 
costante  di  piaceri  intellettuali,  è di  più 
gran  momento  per  la  sua  felicità  che 
non  farebbe  una  eguale  catena  di  piaceri 
corporei.  Ora  le  contentezze  intellettuali 
o stanno  nell’ esercizio  stesso  delle  affe- 
zioni sociali,  o derivano  da  cotale  eser- 
cizio siccome  effetti.  Dunque  Teconomia 
delle  affezioni  sociali  essendo  la  sorgente 
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de’  piaceri  iatèllettuali , sì  falle  afiTezionì 
sociali  saranno  sole  capaci  di  procacciare 
alla  crealura  una  felicilà  vera  e>costant'e. 
'Esse  sono  pure  indipendenti  dalla  sanità, 
dall’ agiatezza , dalia’  ilarità  e da  tutti ’i 
vantaggi  della  fortuna  e della  prosperità. 
Se  ne’  rischi , nelle  paure,  negli  affanni, 
nelle  perdite  e nelle  infermità  si  serbano 
Je  afiTezionì  sociali,  la  felicità  è in  sicuro. 

- I colpi  che  feriscono  la  virtù , non  di- 
struggono la  contentezza  che  l’accompa- 
gna. £ una  beltà  che  ha  - alcun  che  di 
più  soave  e di  più  * commovente  nella 
tristezza,  e nelle  lagrime,  che  non  in  seno 
de’  piaceri.  La  sua  malinconia  ha  delle 
attrattive  particolari.  Essa  appare  soltanto 
in  tutto  il  suo  splendore  nella  tempesta 
e nelle  nubi.  Le  affezioni  sociali  non  mo- 
strano tutto  il  loro  valore  che  nelle  grandi 
afflizioni.  Se  questa  spezie  di  passioni  è 
svegliata  accortamente,  come  avviene  nella 
rappresentazione  d’ una  buona  tragedia  , 
non  v’ha  piacere,  ad  egualità  di  durata^ 
che  possa  venire  paragonato  a questo  pia- 
^cère  d'illusione.  Il  poeta  che  sa  interes- 
sarci al  destino  del  merito  e della  virtù. 
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inteaerirci  sulla  sorte  dei  -buoui , c mo- 
vere in  loro  favore  tutto  quello  che  è in 
noi  di  umano,  ci  rapisce  in  estasi,  e ci 
procura  una  contentezza  d’ animo  e di* 
cuore  superiore  a quanti  piaceri  ci  sono 
dai  sensi  o dagli  appetiti  procacciati.  ' 

11  fine  delie  affezioni  sooiali  ‘ relativa- 
mente allo  spirito,' è di  comunicare  agli 
altri  i piaceri  che . sentiamo , di  entrare 
a parte  di  quelli  dOclii  essi  godono,  e 
di  lusingarci  della  loro  stima  ed  appro- 
vazione. La  soddisfazione  di  comunicare 
’i  Suoi  piaceri' può  essere' solo  ignòta  ad 
nna  creatura  guasta  da  una  originale'  ed 
intiera  depravazione.  Niente  prova  meglio 
quanto  la  stima  e la  benevolenza  de’  suoi 
sìmili  contribuisca  alla  nostra  felicità,  che 
di  vedere  le  creature, ile  quali  si  danno 
men  pensiero  di  rendersi  meritevoli  verso 
la  loro  spezie,  far  pompa  all’uopo' di  uó 
carattere  nobile  e morale/  compiacendosi 
di  essere  di  qualche  pregio;  idea' per  ve- 
rità chimerica  che  le  lusinga,  « che  si 
sforzano  di  sostenere  in  se  stesse,  toglien- 
dosi dalia  vista  , per  alcuni  servigi!  rési 
ad  uno  o due  amici,'  una  condotta  piena 
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di  nefaridità.  Qual  masoadiero,  qual  as- 
sassino, qual  violatore  delle  leggi  sociali 
nou  ha  un  compagno,  una  brigata  della 
sua  spezie , una  torma  di  scellerati , co- 
m’egli,  i cui  trionfi  lo  rallegrano,  a cui 
fa  parte  delie  sue  prosperità,  che  tratta 
da  amici,  gl’interessi  de  quali  tiene  in 
conto  de’  suoi  propri!  ? Qual  uomo  al 
mondo  è insensibile  alle  carezze  ed  alle 
lodi  delle  persone  che  gli  sono  più  inti- 
me? Tutte  le  nostre  azioni  non  sono  esse 
in  qualche  parte  dirette  ad  ottenere  un 
tale  tributo?  Gli  applausi  dell  amicizia 
non  influiscono  sulla  nostra  condotta? 
Non  siamo  noi  anco  gelosi  pei  nostri  vi- 
zii?  Entrano  essi  forse  per  nulla  nella 
prospettiva  dell  ambizione,  nelle  millan- 
terie della  vanità,  nelle  profusioni  della 
sontuosità,  ed  anche  negli  eccessi  dell’a- 
mor  disonesto?  In  una  parola,  se  si  com- 
putassero i piaceri,  come  molte  altre  co- 
se, si  potrebbe  assicurare  che  queste  due 
sorgenti , la  partecipazione  alla  felicita 
degli  altri , e la  brama  della  loro  stima, 
procacciano  per  lo  meno  i nove  decimi 
di  tutto  quello  che  ne  gustiamo  nella 
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vita;  per  modo  ,ebe  della  somoia  intiera 
delle  nostre  gioie  ne  resterebbe  a mala 
•pena  un  decimo  che  non  derivasse  dal- 
l’aifesione  sociale^  e che  pop  dipendesse 
immediatamente  dalle  nostre  inclinazioni 
naturali. 

Diderot  prende,  anche  .a  r voler-  dimo- 
strare la  seconda  sua  proposizipue,  ,clie 
la  violenza  delle  affezioni  private  rende 
r uomo  infelice.  Tutte  le  passioni  rela- 
jtive  all’interesse  particolare  ed  all'eco* 
nomia-  privata  della  creatpra  si  riduconp 
a queste;  l’amore  della  vita,  il  ri;seitti- 
mento  delle  ingiurie,  Tamore  delie  dpnna 
e degli  altri  piaceri  dei  sensi,  il  deside- 
rio degli  agi  della  vita,  l’emulazione  o 
]’  amore  della  gloria  e degli  , applausi , 
Tindolenza  o l’amore  degli  ozii  e del  ri- 
poso. lu  queste  incliiia^siopi, relativa  ^al  si- 
stema individuale  stanno  j’ipteresse  ,e  l’a- 
mor  di  se.  , j -, 

,,  Cotali  affezioni  moderate  ,e  contenute 
in  certi  confini  non  sono  per  se  stesse 
nè  ingiuriose  alla  società  , nè  contrarie 
alla  virtù  morale;  ma  il  loro  eccesso  le 
rende  viziose.  Stimare  la  .vita  più  che 
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po vivamente  d’ un’ ingiuria,  è desiderio 
di  vendetta.  Amare  smodatamente  il  bel 
sesso  e gli  altri  piaceri  sensuali , è libi- 
dine. Raccogliere  con  avidità  ricchezze, 
è avarizia.  Immolarsi  ciecamente  all’onore 
'ed  agli  applausi,  è ambizione  e vanità. 
Languire  negli  agi,  abbandonarsi  tutto  al 
nposo',  è infingardaggine.  Questo  è il 
'punto  *ddv6^  le  passioni  private  divengono 
'nocevoli  al  bene  generale,  ed  è pure  in 
‘questo  grado  'd’intensità  che  Sono  perni- 
'ciose  alla  creatura  islessa.  ‘ 

Se  qualche  affezione  privata  potesse  con- 
trappesare  le  inclinazioni  generali,  senza 
pregiudicare  alia  felicità  della  creatura, 
sarebbe  certo  l’amore  della  vita.  Eppure 
chi  crederebbe  che  niuna  ve  n’ha  il  cui 
eccesso  partorisca  maggiori  mali  e sia  piti 
fatale  alla  felicità  ? ' 

Che  la  vita  sia  talvolta  un  male,  viene 
da  tutti  confessato.  Quando  la  creatura 
è ridotta  a ‘desiderar  di  Ctiore  la  mòrte, 
si  è trattarla  rigorosamente  il  comandarle 
di  vivere.  In  questo  caso,  tultocchè'  la 
religione  e la  ragione  ritengano  ‘ il  brà'c^ 
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cÌQ,|  e non  permettano  di^  terminare 
«uoi  mali,  col  dar,  fine  a’  suot,gìornij,se  ci,  . 
si  appresenta  qna.onej/a  e plausibile  oc- 
casione di  naorire,  pi  pup  abbracciare. senza  -, 
farsene  coscienza.  Egli  è in  si  fatte  cir- 
costanze  che  i'  congiiUnli  e gli  amici  si  ’ 
rallegrano  I a buon  diritto  della  morte  di 
una  persona  che  loro  era  cara,  avvegna-/ 
chè  essa  , abbia  avpto,  per  avventura  la  | 
debolezza  di  fuggire  il  pericolo  e di  prp-  ^ 
lungare,  quanto  era  indei,  la  sua  sventura. 

• Poiché  la  necessità  di  vivere  è talvolta  , 
un  male,  poioliè  le  infermità  della  vec- 

-,  i fi'  , , . . i'  r ' 1 U ; -;i  t,  1 

chiezza  rendono  per  >lo  piò  la  vita  im- 

: . n ; , Il  .1  i.t  < „ 

ppr|tuna  ,|^ poiché  ^jn^  ogni,  età  • é un  bene 
che  la,  creatura,  è soggetta  a vendere  ,ed  . 
a conservare  a^  up  .maggipr , prèzzo  che 
non  Vale,  egli  è eviclentei  die  l’amore' 

1 ' ■ O tl  i Ir  Illll  '.I 

della  vita  o l’orrore  della  morte  la  po?- 
sono^  allontanare  supi  .veri  interessi, 
e forzarla  pel  suo  eccesso  a diventare  la 
nemica,  più  crudele  di  se  stessa. 

*’•  ' ri  ■ j • . > 

Ma,  quando  si  consentisse  che  importi 
alla  creatura  di  conservare  la  vita  in  qual- 
sivoglia  ,caso  e ,ad  ogni  prezzo,  si  po-  ^ 
trebbe^  pega^e  ,^pcora;  che  le  torni,  ad. 
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onore ‘Fa  Veré  questa  passióne  ih'ùn  gra-  ‘ 
do  violènto,  ti’ eccesso  è capace  di  stor-  ' 
iiarlà  dal  suò''sèopò  Ó'  di  rènderla'  inef- 
ficace.''Queslo  non  ha  quasi  bisogno  di 
prova;  e certo!' che  avvi  di  più  comune 
che  di  essere  condótto  dalla  paura  pel 
pericolò'^ che  si'  sfuggiva?  Che  può  fare 
per  la  pròpria  difesa'  e salvezza  chi  ha 
o0uscatò' ìF  senno?  Ora  non  v’ha  dubbio 
che  l’ eccesso  della  paura  tolga  la  pre- 
senza di  spirito.  Nelle  grandi  e perico- 
lo^ occasioni  'non  v’ha  salute  che"  nel 


coraggio  e nella  fermézza.  L’animoso  fug- 
ge  ad  un  pericolo  che  vede;  il  vigliacco,' 
senza  accorgimento'  e senza  difesa  si  af- 
fretta al  precipizio  che  il  suo  turbamento 
gli  toglie  di.  vedére,  e va  a dar  di  cozzo 
in  un'  male,  che  per  avventura < non  era 
a fili' destinato.  " j u ci!'' 

ji^daìndó  gli  efiètti  di  codesta  pasr 
8Ìbbe'hdtt*''fóssero  si  funesti  co'me  si  è’ 
da  noi  rappresentato,  si  dovrebbe ‘ sem- 
pre confessare  che  è''in  se  stèsSà ‘ perài* 
ciosà,  sé  è un  ‘ male  l’esserè  vigliacco, 
e se  nulla  v’  ha  di  più  increscevole  che 
l’essere  sempre  turbato  da  quegli  spettri 
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ed  otrori  che  s?rguono  per  5gttl  dóve  chi  • 
paveota  la  morte.  Perciocché  questa  paura 
ci  molesta  nou  solamente*  ne’ rischi' e^ne’ 
casi  improvvisi , ma  quando  il  lempera- 
luenlo  n’è  padroneggiato,  non  dà  mar 
tregua.  Tremiamo  nel  più  sicuro  asilo  : 
ci  destiamo  atterriti  nel  più  quieto  ritiro. 
Tutto  serve  a’  suoi  fini.  Agli  occhi*  da' 
essa  afiPascinati , ogni  oggetto  è un  n)0- 
stro:  essa  opera  nei  punto  che  altri  meno 
si  avvede:  si  fa  sentire  nelle  occasioni 
più  improvvise;  non  v’ha' passatempo- sì  ■ 
bene  apparecdiiato,  non  festini  si  deli> 
ziosi,  non- momenti  si  voluttuosi' ch’essa  < 
non  possa ' sconvolgere , turbare,  avvelc- • 
nare.  Si  potrebbe  asserire  che'  stimando 
la  felicità  non  dal  possesso  di ^tutti  i van-  " 
taggi  ai  quali  và  unita,  ma'  dalla  con- • 
lentezza  intrinseca  che 'si  sente;  niente^  è 
più  infelice'  d’ una- creatura^  codarda"ei' 
paurosa.  Ma  se-a  questi  inconvenienti  si 
aggiungono'  le  ' debolezze'  cagionate ' e^le'j 
viltà  comandate  da’ un 'sovèrchio  amore'^ 
della  vita,  se  si  annoverano  tutte  quelle^ 
opere-,  alle  quali'  non  - si  puù  pensare*’ 
senza  '-affliggersi  dopo  averle  'coramessn , * 
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e che  si  ^cdmniettono  sempre  quando  * si 
è vigliacco,  se  si  considera  la  continua  • 
necessità  di  uscire  dalla  naturale)  dispo-' 
sizìone  deir  animo , e di  passare  di  per- 
plessità in  .perplessità,  non  vi  sarà  crea-,, 
tura  si  vile  che  possa  trovare  qualche 
soddisfazione  nel  vivere  a questo  prezzo,' 
dopo  .avere  immolata  la  virtù,  1’ onore,  j 
la  tranquillità,  e tutto  ciò  che  fa  il  pre-  , 
glo  .della  vitdi  Un  amore  smodato  della.  , 
vita  è dunque  contrario  ai  veri  interessi, 
ed  alla  felicità  della  creatura..  ; -,0 
. 11  risentimento  è una  passione  assai  di-  j 
versa  della,  paura,  ma  che,  in  un  grado  v. 
moderato,  non  è nè  meho  necessario. alla 
nostra  sicurezza,  né  meno  utile  alla  no- 
stra conservazione.  La  paura  ci  porta  a ' 
fuggire  il  pericolo:  il  risentimento ,^ci  fa  > 
contro  - di  esso  sicuri,  e ci  dispone  a re-  i 
spinger?;  l’  ingiuria  che , ci  vien  fatta,  od 
a 'f esistere;  .alla  violenza  , che  ci  si  pre--, 
pafat  È:<vero  che  in  un  carattere  virtuo- ' 
so,  in  una  perfetta  economia  delie  affe- 
zioni , i moti  della  paura  ' e del  risenti-' 
mento  sono  troppo  deboli  per  formare 
le  passioni.  L’animoso  è circospetto  senza 
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aver  jjaura , ed  il  sagafio  resiste  o puni- 
sce, senza  adirarsi.  Ma  ne’  temperamenti 
volgari  la  prudenza  ed  il  coraggio  pos- 
sono unirsi) con  una  lieve' tintura  di  sde- 
gno e di  paura , senza  rompere  1’  equili- 
brio delle  affezioni,  ed  è in  questo  senso 
che  convien  considerare  la  collera  come 
una  passione  necessaria.  Essa  coi  segni 
esteriori , dai  quali  i suoi,  primi  accessi 
sono  accompagnati,  fa  presumere  a chiun- 
que è tentato  di  recare  offesa  ad  un  al- 
tro, che  il  suo  procedere  non  andrà  im- 
punito , -e  lo  storna , colla  paura  • che 
imprime  , da’  suoi  perversi  disegni.  Essa 
solleva  la  creatura  oltraggiata,  e la  con- 
siglia alia  rappresaglia , ed  è tanto  più 
terribile,  quanto  più  è vicina  alla  rab- 
bia ed  alia  disperazione.  Ne’  suoi  estremi 
« dà  una'  forza  ed  una  intrepidezza  di  cui 
altri  non  si  credea  capace.  Tultoodiè  la 
punizione  ed  il  male  altrui  siano  la  sua 
mira  principale,  tende  pur  anco  all’in- 
teresse particolare  della  creatura  ed  al 
bene  generale  della  sua  spezie. 

Ma  da  un  altro  lato,  l’eccesso  del  ri- 
sentimento  , quan  do  degenera  in  collera 
FU.  Mod,  T.  XII.  . 17 
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appassionala , produce  eflfelll  terribili  e 
conseguenze  spaventose.  11  vendicativo  si 
affretta  ad  affogare; le  sue  pene,  nell’  al- 
trui male  : il  'compimento  de’  suoi  de- 
sideri! gli  procura  un  torrente  di  voluttà. 
Ma  che  è questa  voluttà  ? È il  primo 
quarto  d’  ora  d’un  reo  che  esce  della  tor- 
tura : è la  sospensione  subitanea  de’ suoi 
tormenti,  o la  dilazione  che  oUiene  dalla 
benignità  de’  giudici , o piuttosto  dalla 
stanchezza  de’ suoi  carnefici.  Cotale  per- 
versità, cotale  raffinamento  d’inumanità  , 
■colali  crudeltà  capricciose  che  si  vedono 
in  alcune  vendette  , altro  non  sono  che 
gli  sforzi  continui  d’  un  infelice  che  tenta 
di  svellersi,  dalla,  ruota  ; è uno  sfogo  di 
rabbia  perpetuamente  rinnovato. 

Vi  sono  creature  in  cui  questa  passione 
si  accende  a stento,  e si  spegna  più  dif-  * 
ficilmeàte  ancora  , si  tosto  che  è accesa. 
■In  cotali  creature  lo  spirilo  di  vendetta 
è una  furia  che  dorme,  ma  che,  quando 
è sv.egliata,  non  posa  sinché  sia  appagata: 
allora  il  suo  sonno  è tanto  più  profondo , 
il  suo  riposo  tanto  più  dolce,  quanto  il 
tormento  dal  quale  si  è liberata,  era  più 
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grande , e che  il  peso  che  si  tolse  di 
dosso,  era  più  grave.  Se,  nel  linguaggio 
della  galanteria,  il  godimento  dell’ oggetto 
amato  chiamasi  a buona  ragione  ìi  fine 
delle  -pene  deli’  amante  , cotale  maniera 
di  esprimersi  non  può  convenire  al  ven- 
dicativo. Le  pène  dell’ amore  sono  pia- 
cevoli, sono  lusinghiere;  ma  quelle  della 
vendetta  non  sono  che  crnckli.  Questa 
condizione  può  solo  concepirsi  come  una 
profonda  mi/eria  , una  sensazione  amara, 
il  cui  fiele  non  è da  veruna  dolcezza 
temperato.  Quanto  alle  influenze  di  que- 
lla passione  sullo  spirito  e sui  corpo , 
«d  agli  elTeUi.  funesti  ne’ diversi  casi  dèlia 
vita , è una  particolarità  che  ci  trarrebbe 
troppo  a lungp.  Senzachè,  i nostri  mi- 
AÌslri  si  SODO  impadroniti  di  queste  mo- 
ralità analoghe  alta  religione;  ed  i nostri 
.sacri  retori  ne  fanno  risnonare  da  sì  gran 
tempo  le  loro  cattedre  ed  i nostri  tem- 
pli', che  per  nulla  aggiugnere  alia  sazietà 
dell’ umana  generazione,  usurpando' i loro 
diritti,  è inutile  il  dirne  di  più. 

• Se  è vero  che  la  miglior'  parte  dei 
giorni  della  vita  sta  qeila  soddisfazione 
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dei  sensi , se  cotale  soddisfazione  dipende 
da  oggetti  esteriori  che  ci  possono  pro- 
curare , per  se  stessi  ed  in  ogni  tempo , 
piaceri  proporzionati  alla  loro  quantità 
ed  al  loro  valore,  un  mezzo  infallibile 
di  essere  felice , sarebbe  di  provvedersi 
abbondevolmente  di  sì  fatte  cose  preziose 
che  rendono  necessariamente  felice.  Ma 
si  stenda  guanto  si  vuole  , l’ idea  d’  una 
vita  deliziosa,  tutti  i mezzi  deH’opulenza 
non  procaccevanno  mai  al  'nostro  animo 
una  felicità  uniforme  e costante.  Per  quanto 
altri  possa  agevolmente  moltiplicare  i pia- 
ceri  , acquistando  tutto  quello  che  può 
andare  a grado  dei  sensi  , se  ne  perde 
una  parte  ogni  volta  che  un  vizio  nelle 
facoltà  intrinseche,  o un  difetto  nelle  di- 
spo.sizioui  naturali,  ne  altera  il  godimento. 

Si  osserva  che  coloro  la  cui  intempe- 
ranza ed  eccessi  ruinarono  lo  stomaco  , 
non  hanno  minore  .appetito  j.  ma  è un 
appetito  non  naturale:  di  tal  fatta  è la 
sete. d’uri  ubbriaco  o d’un  febbricitaote. 
Tuttavolta  1’  appagamento  deli’  appetito 
naturale,  l’alieviamento  della  fame  e della 
sete,  avanza  di  gran  tratto  la  sensualità 
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dei  pranzi  superflui  del  nòstri  Petronii 
p1i\  eruditi,  de’ nostri  più  raffinati  volut- 
tuosi. Non  è straordinario  l’udire  persone 
che  vissero  una  vita  laboriosa  e penosa , 
e'  saziarono  la  fame  con  tavola  semplice 
e frugale,  desiderare,  nell’ozio  delle  ric- 
chezze e tra  le  profusioni  della  sontuo- 
sità , r appetito  e la  sanità  di  cui  gode- 
vano nella  primiera  condizione.  Violen- 
tando la  natura  , sforzando  1’  appetito , 
ed  irritando  i sensi , la  delicatezza  degli 
organi  si  perde.  Questo  difetto  guasta  le 
vivande  più  squisite,  c l’ abitudine  ter- 
mina di  li  a poco  per  togliere  alle  cose 
tutta  la  loro  eccellenza.  Le  crudezze  e la 
svogliatezza  , le  più  ingrate  delle  sensa- 
zioni, non  abbandonano  grintei'nperanti, 
sì  che  invece  dell’eternità  di  delizie  che 
attendevano  dalla  loro  sontuosità,  ne  rac- 
colgono soltanto  infermità  , insensibilità 
d’organi  ed  inetliludine  ai  piaceri.^ 
Quegli  che  ha  la  fortuna  di  essere 
piegato  , dalla  giovinezza  , ad  un  tenore 
di  vita  naturale,  ad  essere  avvezzo  alla 
sobrietà , fornito  di  mediocre  ingegno  e 

guarentito  dagli  eccessi  e dalla  dissolu- 
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tézza,  esercita  sopra  li  suoi  appetiti  uà 
impero  assoluto.  Ma  questi  schiavi,  tùt> 
tocche  sottomessi,  sono  ciò  non  ostante 
aecomodati  a’suoi  piaceri;  anzi  sani,  vi* 
gorosi , e pieni  di  gagliardia  e d’  un  at- 
tività che  r intemperanza  e l’abuso' non 
tolsero  loro,  adempiono  meglio  alle  loro 
incombenze,  e se,  supponendo  tra  due 
creature  altra  difièreuza  negli  organi  é 
nelle  sensazioni  da  quella  che  un  ordine 
di  vita  intemperante  o frugale  vi  può 
avere  cagionata , fosse  possibile  di  para- 
gonare per  esperienza  la  somma  de’  pia- 
ceri dall’un  canto  e dairallpo,' non  v’ba 
dubbio  che,  non  avuto  riguardo  agli 
effetti , nè  al  solo  piacere  dei  sensi,  non 
si  proferisse  in  favore  dell’  uomo  sobrio 
e virtuoso. 

Senza  fermarci  ai  colpi  che  colale  fre- 
nesia arreca  al  vigore  delle  membra  ed 
alla  sanità  del  corpo,  il  danno  che  fa 
all’animo  è più  grande  ancora,  tuttocchè 
inea  temuto.  Un’  indifièrenza  per  ogni 
avanzamento,  una  deplorabile  dissipazione 
del  tempo  , l’ indolenza  , la  mollezza  , 
r inffngardaggine  la  ribellione  di 'ima 
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folla  d' altre  passioni  che  l’ animo  sner- 
valo, istupidito,  imbestiaio  non  ha  nè 
la  forza  né  il  coraggio  di  domare,  sono 
gli  efFelli  palpabili  di  cotale  eccesso. 

Gli  svantaggi  che  questa  spezie  di  in- 
temperanza fa  sopportare  alla  società , ed 
i vantaggi  che  le  vengono  procacciati 
dalla  sobrietà,  non  sono  meno  eviden- 
ti. Di  tutte  le  passioni  niuna  esercita  nn 
più  severo  dispotismo  sopra  li  suoi  schia- 
vi. 1 tributi  non  addolciscono  il  suo  im- 
pero; ed  esige  tanto  più  quanto  più  se 
le  accorda.  La -modestia  e 1’  ingenuità, 
r onore  e la  fedeltà  sono  le  piimè  sue 
vittime.  Non  vi  è affezione  smodata,  i cui 
capricci  impetuosi  sollevino  tante  tempe- 
ste; e spingano  la  creatura  più  diretta* 
mente  all’  infelicità. 

L’ interesse  ha  in  mira  il  possedimento 
.r  delle  ricchezze,  i favori  della  fortuna  , e 
quello  che  chiamasi  uno  st^to  nel  mondo. 
Perchè  sia  utile  alla  società  e compati- 
bile colla  virtù  , non  dee  svegliare  ve- 
run  desiderio  inquieto.  L’ industria  che  fa 
r opulenza  delle  famiglie  e la  potenza 
degli  imperi  , è figliuola  dell'  interesse  ; 


Digitized  by  Google 


392 

ma  se  questo  domina  nella  creatura  ; ìa 
sua  felicità  particolare  ed  il  bene,  uni- 
versale ne  patirebbero.  La  miseria  che 
la  roderà , farà  di  continuo  vendetta  del- 
r ingiuria  fatta  alla  società  ; pércioccbè 
r avaro  ,*  più  crudele  ancora  con  se 
stesso  che  cogli' altri,  é la  propria  vit- 
tima della  sua  avarizia. 

Tutti  consentono  che  l’avarizia  e l’a- 
vidità sono  due  flagelli  della  creatura.  È 
roto  d’  altronde  che  poche  cose  , bastano 
all’  uso  ed  alla  sussistenza , e che  pochi 
sarebbero  i bisogni  ove  si  lasciassero  cir- 
coscrivere dalla  frugalità  , e se  ognuno 
si  avvezzasse  alla  temperanza,  alla  so- 
brietà ad  un  tenore  di  vita  naturale, 
■colla  metà  dell’ applicazione  , delle  cure 
e deir  industria  che  soglionsj  dare  alla 
lussuria'  ed  alla  sontuosità.  Ma  se  là  tem- 
peranza è vantaggiosa,  se  ia  moderazione 
coopera'  alla  felicità  , se  i frutti  ne  sono 
dolci , quale  miseria  non  trarranno  die- 
tro di  sè  le  passioni  contrarie  ? Quale 
strazio  non  sentirà  una  creatura  consu- 
mala dai  desideri  che  non  conoscono  con- 
fini nè  nella  loro  essenza  nè  nella  na- 
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tura  del  loro  obbietto  ? E cerio  dove  ar- 
restarsi ? Vi  ha  egli  nell’  immensità  di  cose 
a cui  può  volgersi  la  cupidigia,  un  punto 
inaccessibile  allo,  sforzo  ed  all’  estensione 
dei  desiderii  ? Quale  riparo  opporre  alla 
smania  di  ammassare,  di  accumulare  ren- 
dile sopra  rendite,  e ricchezze  sopra  ric- 
chezze ? 

Di.  qua  nasce  negli  avari  quella  in- 
quietudine che  niente. può  calmare:  non 
mai  arricchiti,  dai  loro* tesori,  e sempre 
poveri  pei  loro  desideri! , non  trovano 
verun  piacere  in  ciò  che  posseggono  ^ e 
si  struggono , gli  occhi  fitti  . su  quello 
che  loro  manca.  Essere  divorato  dalla-  - 
sete  di  acquistare  , o vuoi  ricchezze  o 
vuoi  onori,  è avarizia,  è ambizione  ; non 
è goderne.» 

Tutto  risuona  nel  mondo  dei  disordini 
- « 

di. codesta  passione.  Di  fatto  , quando 
r amore  delia  lode  eccede  una  onesta  emu- 
lazione , quando  questo  entusiasmo  tra- 
valica i limiti  stessi  della  vanità , quando 
il  desiderio  d’ illustrarsi  tra’  suoi  pari  de- 
genera in  un  orgoglio  smodalo,  non  vi 
sono  mali  che  questa  passione  non  possa 
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produrre.  Se  consideriamò  le  prero'gatire 
de’  caratteri  modesti  e degli  animi  tran- 
quilli, se  facciamo  caso  del  riposo,  della 
felicità  e della  sicurezza  che  non  abban- 
donano mai  colui  il  quale  sa  limitarsi  alla 
sua  condizione , stare  contento  al  grado 
che  occupa  nella  società,  ed  accomodar 
r animo  a lutti  i disagii  inerenti  alla  sua 
condizione,  niente  ci  parrà  nè  più  ra-' 
gionevole  nè  più  vantaggioso  di  cotali 
disposizioni.  Ma  è impossibile'che  il  de- 
siderio delle  grandezze  si  desti  in  un'a- 
nima , diventi  impetuoso , e padroneggi 
la  creatura  , senza  che  sia  ad  un  tempo 
•agitata  da  una  proporzionale  avversione 
per  la  mediocrità.  Eccola  dunque  in  pre- 
da ai  sospetti  ed  alla  gelosia  , sottomessa 
ai  timori  d’  un  contrattempo  o d*  una 
sventura  , ed  esposta  ai  rischi  ed  a tutta 
la  morti  fica  zìo  ne  dei  rifiuti.  La  passione 
smodata  della  gloria  , delle  cariche  e 
d’  uno  stato  splendido,  distrugge  dunque 
ogni  quiete  ed  ogni  sicurezza  per  1’  av- 
venire : essa  aw^i^Qa  ogni  diletto  ed  ogni 
agio  presente. 

Alle  agitazioni  dell’  ambizioso  si  op- 
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languidezze  ; tullavolta  questo  carattere 
non.  esclude  nè  l’avarizia,  nè  1’ ambizio- 
ne ma  r una  dorme  in  lui , e 1’  altra  è 
senza  effetto.  Questa  passione  letargica  è 
un  amore  disordinato  della  quiete  il  quale 
scoraggia  V anima , intorpidisce  lo  spirito 
e rende  la  creatura  incapace  di  sforzi, 
ingrossando  agli  occhi  suoi  le  dilficeltà 
delle  quali  i sentieri  dell’opulenza  e delle 
dignità  sono  sparsi.  L’ inclinazione  alla 
quiete  ed  alla  tranquilità  non  è nè  mea 
naturale  nè  meno  utile  che  la  voglia  di 
dormire  ; ma  un  continuo  sopore,  non 
sarebbe  più  funesto  al  corpo  di  quello 
che  Io  sarebbe  allo  spirito  un’  avversione 
generale  per  le  faccende. 

Che  il  moto  sia  necessario  alla  salute, 
se  ne  può  giudicare  tki  temperamenti 
deir  uomo  avvezzo  all’esercizio,  e di  co> 
lui  che  non  ne  ha  fatto  mai:  o dalla  co- 
stituzione maschia  e vigorosa  di  qne’  corpi 
indurati  alle  fatiche , e la  complessione 
effeminata  di  quegli  automi  nodriti  sulle 
piume.  Ma  la  pigrizia  non  limita  -le  sue 
influenze  al  corpo:  in  depravando  gii  or- 
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gafli,  essa  diminuisce  i piaceri  dei  sensi; 
da  questi  la  corruzione  passa  all’  animo, 
e quivi  cagiona  guasti  assai  più  gravi.  La 
macchina  non  sente  che  coll’andare  del  ' 
tempo  gli  elfelti  sensibili  dell’ozio;  ma 
r indolenza  guasta  l’anima  sì  tosto  che 
la  occupa,  e se  ne  impadronisce  colle  an- 
sietà, coli’abbaltimento,  colle  noie,  colle 
asprezze,  coi  disgusti  e col  mal  umore, 
ed  à queste  malinconiose  compagne  al>- 
bandona  il  temperamento.  ! 

Quanto  agli  interessi  particolàri  della 
creatura,  a quali  rischi  essa  non  si  espo- 
ne?  Avere  tutto  aU’intorno  oggetti  e fac-  ^ 
cende  che  richieggono  attenzione  e sol- 
lecitudini, ed  essere  incapace  di  provve-  | 
dervi,  quale  condizione  / Quale  folla  d’in- 
eonvenrenli  di  non  potere  aiutare  se  stesso, 
e di  mancare  so'vente  degli  aiuti  altrui  ! 

È questo  il  caso  dell’  indolente  che  non 
trattò  mai  con  chicchesla  , ed  a cui  gli 
'altri  sono  tanto  più  necessari! , quanto , 
nell’  ignoranza  di  tutti  i doveri  delia  so- 
cietà dove  il  suo  vizio  lo  Fiteone,  è più  t 
inutile  a se  stesso. 

. Da  questo  esame  delle  affezioni  private 
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e degli  iaconveDÌedli  dèlia  lóro  veemea- 
za,  risulta  dunque  che  il  loco  eccesso  è 
contrario  alla  felicità,  e che  precipitano 
in  una  miseria  attuale  la  creatura  da  esse 
depravata.  Il  loro  impero  si  accresce  seoà- 
pre  a discapito  delia  nostra  libertà,  e, 
colle  loro  mire  piccole  e circoscritte , ci 
espongono  a contrarre  quelle  disposizioni 
vili  e sordide,  si  generalmente  detestate. 
Niente  dunque  vi  ha  nè  più  spiacevole 
in  se,  nè  più  funesto  nelle  sue  conse- 
guenze che  il  dare  loro  orecchio,  esserne 
schiavo,' ed  abbandonare  il  proprio  tem- 
peramento alla  loro  discrezione  e lasciarsi 
reggere  ai  loro  consigli. 

D’altronde  cotale,  devozione  perfetta 
della  creatura  a’  suoi  interessi  particolari, 
suppone  una  certa  finezza  nei  consorzio 
civile,  qualche  cosa  di  astuto  e di  dissi- 
mulato nella  condotta  e nelle  opere.  Che 
divengono  allora  il  candore  e T integrità 
naturali  ? Che  diventano  la  sincerità , la 
francitezza  e la  rettitudine?  La  coufidenza 
e la  buona  fede  si  annientano;  le  invidie, 
i sospetti  e le  gelosie  si  vanno  moltipli- 
cando airiufinilo;  di  giorno  in  giorno 
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i disegni  particolari  si  andranno  amplian- 
do, e le  mire  generali  si  restringeranno; 
si  farà  insensibilmente  un  distacco  da' 
suoi  simili,  ed  in  questo  allontanamento 
dalla  società  in  cui  altri  sarà  gettato  dal- 
r interesse , vedrà  con  occhio  sprezzante 
i.  legami  che  ad  essa  lo  uniscono.  Si  è 
allora  che  s’ingegnerà  di  far  tacere,  e di 
sveller  bentosto  colali  affezioni  importu- 
ne , che  non  cesseranno  di  gridare  - nel 
fondo  dell’anima,  • e di  ridiiamare  al  bene 
generale  della  spezie,  come,  ai  veri  inte- 
ressi ; cioè  che  si  darà  a tutto  potere  a 
rendere  se  stessa  pienamente  infelice. 

Diderot  dà  in  appresso  un  abbozzo  del- 
le passioni  che  non  tendono  nè  al  bene  ge- 
nerale nè  all’  interesse  particolare,  o die 
non  sono  di  verun  vantaggio  nè  alla  so- 
cietà nò  alla  creatura , e le  chiama  su- 
perflue e disnaturate  in  quanto  che  si  op- 
pongono alle  affezioni  sociali  e naturali. 

Di  tal  sorta  è il  piacer  crudele  che  si 
prende  in  vedere  i supplizi,  i tormenti , 
i disastri,  le  calamità,  il  sangue,  le  stragi 
e la  distruzione.  Fu  questa  la  passione 
dominante  di  parecchi  tiranni  e di  alcune* 
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nazioni  barbare.  Gli  'uomini  che  si  spo-* 
gliaroDO  di  <[uella  gentilezza  di  costumi 
e di  maniere  le  quali  non  danno  luogo 
alla  rozzezza  ed  alia  brutalità , e ritengono 
in  un  certo  rispetto  per  1’  umana  gene- 
razione, vi  sono  alquanto  soggetti.  Essa 
s’insinua  pure  dove  mancano  la  dolcezza 
e l’affabilità.  Tale  è la  natura  della  buo- 
na educazione,  che  proscrive  del  tutto, 
tra  gli  altri  difetti,  l' inumanità  ed  i pia- 
ceri barbari.  Compiacersi  della  disgrazia 
d’un  nemico  è un  effetto  di  animosità , 
d’odio,  di  Umore,  o<di  alcun’ altra  pas- 
sione interessata  ; ma  prendere  diletto  del 
disagio  e de’ tormenti  cf  una  creatura, 
straniera  o naturale,  della  medesima  spe- 
zie o d’ altra  , amica  o nemica , nota  o 
ignota , pascere  curiosamente  gli  occhi  del 
suo  sangue,  ed  essere  rapito  nelle  sue 
agonie,  codesto  diletto  non  suppone  ve* 
run  interesse  : epperò  sì  fatta  inclinazione 
è mostraosa,  orribile  e del  tutto  disna- 
turata. 

Una  debole  tintura  di  questa  affezione 
è la  soddisfazione  maligna  che  si  trova 
nell’ impiccio  altrui;  Quelli  che  conoscono 
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alquanto  la  natura  di  essa  passione,  non' 
si  maraviglieranno  delle  sue  funeste  con- 
seguenze. Sarebbero:  per  avventura  più 
intrigati  a spiegare  per  quale  prodigio 
un  fanciullo  esercitato,  nelle  mani  delle' 
feùimine,  a rallegrarsi  del  disordine  e del 
turbamento , perde  codesto  gusto  in  una 
età  più  avanzala,  e non  petisa  a sparai 
gere  la  dissensione  nella  sua  famiglia,  a 
destare  contese  tra’ suoi  amici,  ed  anche 
ad  eccitare  tumulti  nella  società.  Ma  per. 
buona  sorte  cotale  inclinazione,  non  ha 
fondamento  nella  natura.  < 

t 

Alla  classe,  delle  passioni  di  cui  qui. si 
tratta , pertiene  anOora  la  misaulrópia  , 
spezie  d’avversione  .che  regna  in  certe 
persone.  Essa  opera  gagliardamente  in 
quelli  in  cui  il  maLumnre  è abituale, t e 
che  per  una  natura  maligna,  aiutata(da 
una  più  cattiva  educazione,  contrassero 
sì  fatta  rusticità  ne’  modi  , .ed  asprezza 
ne’ costumi,  che  la  vista  d’.un  forestiero  . 
li  offende.  L’  umana  generazione  è un  peso 
per  . si  fatti  atrabìlarìi,  de’ quali  l’odio  è 
sempre  ih  primo  moto.  Questa  infermità 
di  temperamento  è talvolta  epidemica  j 
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essa  è comune  alle  nazioni  selvagge , ed 
è uno  de’ principali  caratteri  della  barba- 
rie.  Può  considerarsi  come  il  rovescio  di 
quell’affezione  generosa ^ esercitata  e nota 
agli  antichi  sotto  il  nome  - di  ospitalità  ; 
virtù  che  propriamente  altro  non  era  che 
un  amore  universale  dell’umana  schiatta, 
il  quale  si  palesava  nell’  affabilità  verso 
i forestieri. 

. Per  rispetto  all’ingratitudine  ed  al  tra- 
dimento, DideroC  li  tiene  in  conto  di  vizi 
puramente  negativi.  Essi  non  qualificano 
alcuna  inclinazione  ; la  loro  cagione  è in- 
determinata, e derivano  dall’  incostanza 
e dal  disordine  dell’ affezioni  in  generale.. 

Si'  è dunque  secondo  le  regole  fin  qui 
sviluppate  che  l’eterna  sapien^  la  quale 
regge  l’universo,  legò,  al  dire  del  nostro 
autore,  l’interesse  particolare  della  crea- 
tura al  bene  generale  del  suo  sistema  , 
sì  che  ella  non  può  attraversare  1’  uno 
senza  scostarsi  dall’  altro , nè  mancare 
verso  i suoi  simili , senza  nuocere  a se' 
stessa.  Egli  è in  questo  senso  che  si  può. 
dire  dell’uomo  che  è il  più  gran  nimico  di 
se  stesso  posciachè  la  sua  felicità  è in 
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sua  mano,  e che  non  ne  può  essere  de- 
fraudalo  che  perdendo  di  vista  quello 
della  società , e del  tulio  di  cui  è parte. 

La  virtù  la  più  attraente  di  tutte  le 
bellezze , la  bellezza  per  eccellenza , l’ or- 
oamento  e la  base  delle  faccende  umane, 
il  sostegno  delle  comunità  , il  nodo  del 
consorzio  e delle  amicizie,  la  felicità  delle 
famiglie,  senza  la  quale  tutto  ciò  che 
v’ha  di  soave,  di  piacevole,  di  grande, 
di  splendido  e di  bello  , cade  e si  dile- 
g(Hi  : la  virtù,  questa  qualità  utile  ad  ogni- 
società,  e più  generalmente  u0ìzLosa  a, 
tutta  l’umana  generazione,  fa  dunque, 
ancora  il  vero  interesse  e la  felicità  pre-^ 
sente  di  ciascuna  creatura  in  particolare. 

. L’uomo  dunque  non  può  ^sere  felice, 
che  per  lei , e senza  di  lei  che  infelice. 
Elss'a  è dunque  il  bene.  Il  vizio  è dunque 
il  male  della  società , e di  ciascun  mem- 
bro che  la  compone. 

Abbiamo  anco  di  Diderot , sotto  il  ti- 
tolo di  Codice  della,  natura , una  Memo- 
ria importante , dove  svolse  brevemente 
un  sistema  di  politica  fondato  sopra  .i 
priocipii  che  aveva  in  animo  di  manife-. 
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stare  in  un  poema  epico , intitolato:  Ba-' 
siUatle.  Ma  come  può  egli  darsi  che  un 
sì  fatto  argomento  sì  accomodi  allo  stile 
dell'epopeia?  Diderot,  non  dubitando  che 
colale  quistione  si  presenterebbe  natu- 
ralmente all’animo  del  maggior. numero 
de’suqi  lettori  , si  studia  di  rispondervi. 
L’ eroe  d’  un  poema  didascalico  è 1’  uomo 
stesso  , formato  dagli  ammaestramenti 
della  natura,  ed  abbattendo  con  questa 
educazione  le  fondamenta  di  tutte  le  an- 
ticipate opinioni  che  lo  rendono  sordo' 
alla  voce  della  sua  amabile  institutrice. 
L’ autore  disegna  allegoricamente  col  nau- 
fragio "delle  isole  ondeggianti,  la  sorte 
delia  maggior  parte  degli  errori , delle 
follie  e delle  frivolezze  che  oscurano  e 
sconvolgono  la  ragione. 

Qui  propone  il  problema  seguente  : 
come  trovare  una  situazione  nella  quale 
sia  quasi  impossibile  ali’  uomo  di  diventare  ' 
perverso  o cattivo,  o che,  di  tulle  le  si- 
tùazioni  sfavorevoli  alla  moralità  , sia  per 
lo  meno  la  più  favorevole  ? Gii  antichi’ 
legislatori  e politici  per  difetto  della  so-* 

1 azione  di  esso  problema,  male  conob- 
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bero  la  prima  e l’ unica  cagione  di  tutti  f 
mali  che  opprimono  la  razza  umana  , come 
pure  il  solo  mezzo  evidente  coll’ aiuto 
del  quale  avrebbero  potuto  scoprire  il 
loro  errore.  I politici  che  loro  succedet- 
tero si  scostarono  ancora  troppo  più  dalla 
verità  primitiva  , per  poter  iscofgere  la 
vera  origine , la  natura  e la  connessione 
dei  vizi,  non  Dìeno  che  rinsiiHìcienza 
de' mezzi  che  la  morale  ordinaria  consiglia 
contro  di  essi.  Coll’aiuto  dinotale  verità, 
sarebbe  stato  loro  agevole  di  scomporre 
la  morale  scolastica , e mettere  in  chiaro 
la  falsità  delle  sue  ipotesi,  rineilìcacià' 
de’  suoi  precetti , la  contrarietà  delie  sue 
massime,  l’ incompatibilità  de’ suoi  mezzi 
col  suo  scopo,  a stringere  tutto  in  breve, 
tutti  i difetti  di  ciascuna  parte  di  questo 
complesso  mostruoso.  Un'  analisi  somi- 
gliante, siccome  quella  delle  equazioni 
matematiche,  rimovendo  e facendo  spa- 
rire il  falso  ed  il  dubbioso  , avrebbe  fi- 

* 4 

nal mente  condotto  al  termine  ignoto,  ad 
una  morale  veramente  capace  della  dU' 
mostrazione  più.  evidente. 

1 moralisti  fanno,  a cagion  d’ esempio, 


deir  egoismo  un’  idra  di  vizi  con  cento 
teste  e di  fatto  divenne  tale  pei  loro  pro- 
pri! iosegnàmenti.  Tutta  volta  che  è co- 
desto  egoismo  nell’ ordine  delta  natura? 
Una  tendenza  continua  a conservare  la 
propria  esistenza  coi  mezzi  innocenti  e 
facili  che*  la  Provvidenza  mise  in  nostra 
mano,  ed  ai  quali  un  picciolissimo  numero 
di  bisogni  ci  confortano  a ricorrere.  Ma 
dacché  i moralisti  involsero  questi  mezzi 
in  una  folla  di  difficoltà  quasi  insupera- 
bili , perfino  di  pericoli  sovrastanti , e che 
hanno  con  ciò  in  qualche  modo  dichia- 
rata. la  guerra  alla  natura  , dobbiamo  noi 
maravigliarci  se  un’  inclinazione  pacifica 
può  esacerbarsi,  divenire^  capace  de’ di- 
sordini piò  terribili , e mettere  nella  ne- 
cessità di  adoperarsi , da  parecchie  mi- 
gliaia d’anni,  con  grande  fatica  ed  in- 
darno, a moderare  gli  eccessi  di  questa 
inclinazione,  ed  a correggere  i suoi  tra- 
viamenti ? Dobbiamo  maravigliarci  che 
r egoismo  innocente  veggasi  trasformato 
in  tutti  i vizi  contro  i quali  i moralisti 
tdeclamano  .io  oggi  ioutiJmente,  o che  ab- 
bia ..presa  la  maschera  delle  virtù  fitti- 
zie che  i moralisti  gli  volevano  opporre  ? 
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' Conviene  dunque  propriamente  impii* 
tare  }a  trista  morale  de!  filosofi  , se  la 
consueta  educazione  eccita  , dalla  più  te- 
nera giovinezza,  nel  cuore  dell’  uomo  uno 
sconvolgimento  del  quale  s’incolpa  a bor- 
to la  natura.  Il  primo  uso  che  Un  padre 
fa  delle  norme  della  morale  volgare  della 
scuola , per  formare  i suoi  figliuoli , co- 
mincia ad  un.  tempo  l’ epoca  fatale  in 
cui  si  destano  nel  fanciullo  lo  spirito  di 
noncuranza  e di<  resistenza , e le  passioni 
violente.  La  natura  è essa  la  cagione  di 
sì  fatta  resistenza?  No,  certo:  altro  non 
è che  una  legittima  difesa  de’  suoi  diritti. 
Se  un  padre  di  ' famiglia  selvaggio  e 
-semplice  è caduto  in  errore  intorno  ai 
mezzi  d’ordinare  la  sua  famiglia  e di 
mantenervi  la  pace,  se  ii<  sentiero  che 
tenne  per  giungere  a quesito  scopo,  è 
cattivo  j.  grincon venienti  che  ne  nascono  , 
non  fttZODOi  da  principio  di  gran  momen- 
to. Ma  i riformatori  dell’  umana  genera- 
izione,  che  avrebbero  dovuto  conoscere 
gl’  inconvenienti  cagionati  dal  difetto  di 
r cotale  ordinamento,  distinguere  quali  ne 
fossero  le  cagioni,  e conoscere  le  loro  fu- 
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iieste  conseguenze , non  sono  scusabili  di 
avere  adottati  gli  errori  de’  loro  predeces- 
sori, e di  averli  moltiplicali  nelle  nazioni, 
al  cui  politico  ordinamento  furono  pre- 
scritti per  norme. 

• L’autore  continua  a dipingere  la  con- 
dizione dell’  uomo  quale  uscì  delle  mani 
-della  natura,  e ciò  che  questa  fece  per 
'disporlo  alla  sociabilità.  L’ uomo,  secondo 
-lui,  non  ha  nè  idee,  né  inclinazioni  in- 
nate. 11  primo  momento  della  sua  vita 
esprime  la  più  assoluta  indifferenza  an- 
' che  per  rispetto  alla  sua  propria  esistenza. 
Uti  sentimento  cieco  e meramente  ani- 
male lo  strappa  poscia  da  quella  indiffe- 
renza. Senza  entrare  maggiormente  nei 
particolari  de’ primi  oggetti  che  tolgono 
r uomo  air  indolenza  animale , nè  nella 
maniera  con  cui  esce  da  codesta  indo- 

■ lenza  , basta  il  notare  che  i bisogni  lo 
stimolano  a poco  a poco  , lo  fanno  at- 
itento  alla  propria  conservazione,  e che 

■ i primi  oggetti  della  sua  attenzione  gii 
procacciano  anche  le  prime  idee.  La 
natura  proporzionò  saggiamente  i nosUi 
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bisogni  all’  accrescimento  graduale  delle 
nostre  forze.  Poscia  , quando  essa  fissò 
il  numero  de’ nostri  bisogni  pel  rimanente 
della  vita  , fe’  sì  che  oltrepassano  mai 
sempre  alquanto  i confini  del  nostro  po- 
tere , disposizione  che  ella  ebbe  buonis- 
sime ragioni  di  adottare. 

Se  Tuomo  non  incontrasse  ostacoli  nel- 
r appagamento  de’ suoi  desideri,  cadrebbe 
nella  sua  prima  indifferenza  ogni  volta 
che  gli  avesse  soddisfatti,  e ne  sortirebbe 
soltanto  quando  vi  fosse  eccitato  dal  sen- 
.timento  di  quel  bisogno  di  nuovo  sve- 
gliato. Essendogli  troppo  agevole  il  sod- 
disfarlo, gli  mancherebbe  uno  stimolo 
per  innalzarsi  al  disopra  dell’  istinto  del- 
r animale  , e non  sarebbe  più  di  esso 
socievole.  ’ 

Non  era  però  questa  T intenzione  della 
somma  sapienza.  Essa  volea  fare  dell’u- 
mana  generazione  un  tutto  intelligente  , 
il  quale  si  coordinasse  da  se  stesso  con 
un  meccanismo  semplice  del  pari  che 
ammirabile.  Le  .siie  parti  erano  già  in- 
nanzi disposte,  e per  così  dire,  taglia- 
te per  unirsi  in  un  tutto  de’  più  belli. 
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Alcuni  lievi  ostacoli  dovevano  eccitarli 
gagliardamente  ad  unirsi , non  che  opporsi 
alla  loro  inclinazione.  Le  inclinazioni  c 
le  inquietudini  cagionate  dall’ assenza  mo- 
mentanea degli  oggetti  proprii  a soddi- 
sfarle , doveva  aumentare  questa  spezie 
di  attrazione*' morale.’ 

Ma  che  dovea  risultare  -dalla  tensione 
di  queste  molle  Due  effetti  maraviglio- 
si  : una  tendenza  salutare  a tutto  ciò 

che  allevia  la  nostra  -debolezza  , o che  vi 
porta  rimedio;' a.”  lo  sviluppo  della  ra- 
gione , che  la-  natura  . diede  in  qualche 
modo  compagna  alla  debolezza  , a fine- 
di  proteggerla.  Da  queste  due  copiose 
sorgenti  dovevano  derivare  l’ intelletto  ed' 
i motivi  della  sociabilità , T industria , la 
saggia  previdenza , ed  io  una  parola  tutte 
le  idee  e le  cognizioni  che  sono  in  rela-, 
zioqe  immediata  o mediata  ; colla  felicità 
generale.  Si  può  dunque  dire  con  Seneca  : 
Quicquid  nos  meliores  beatosque  factu- 
rum  estj  natura  in  aperto  aut  in  proximo 
posuit.  ^ 

Con  questa  mira  anco  la  natura  soom- 
pàrtl  in  divèrse  proporzioni  le  forze  tra 
FU.  MoJ.  T,  Xil.  i8 
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tutti  gV  individui  della  razza  umana.  Ai- 
r opposto  essa  lasciò  indivisa  la  proprietà 
del  campo  produttivo  de’ suoi  doni,  per 
modo  che  il  loro  uso  pertiebe  a ciascuno. 
U universo  è una  mensa  bastantemente 
imbandita  per  tutti  i convitali,  le  cui' 
vivande  sono  destinate  quando  per  tutti, 
perchè  tutti  hanno  fame  , quando  sola- 
mente per  alcuni,  perchè  gli  altri  sono 
già  sazi.  In  questo  modo,  niuno  n’è  il 
signore  illimitato , e non  ha  diritto  di 
pretendere  alla  sòvranilà.  La  natura  area' 
dunque  stabilito  nella  fermezza  di  questo 
fondamento  ciò  che  doveva  essere  variai 
bile  e mobile  ; ed  avea  preso  cura  di  or- 
dinare e combinare  i moti  ed  i cambia- 
menti. , [ ■'  ■ V. 

Ora  r ordine,  i fondamenti -e  le  con- 
nessioni degli  ordigni  principali’ di  questa 
macchina  maravigliosa  possono  riferirsi 
in  poche  parole  al  quadrò  seguente:  . 

i.®  Unità  ^indivisibile  della  proprietà 
del  suolo  , come  retaggio  della  schiatta 
umana,  e comunanza  dell’ uso  de’ • suoi . 
frutti.  • ’ ' '• 

a.”  Sovrabbondanza  e moltiplicilà  di , 
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essi  frutti,  i quali  sono  più  abbondevoli 
, de’  nostri  biso^oi,  ma  che  noi  non  pos- 
siamo però  raccogliere  senza  fatica.  Sono 
questi  i mezzi  preparatorii  della,  nostra 
conservazione,  ed  i sostegni  della  nostra 
esistenza.  > 

Ma  per  disporre  gli  uomini  ad  un’ar- 
monia universale,  e prevenire  il: conflitto 
delle  pretensioni  che  avrebbero  potuto 
nascere  iu  casi  particolari,  la  natura  ado- 
però anco  i mezzi  seguenti: 

• 1.®  Essa  insegnò  agli  uomini,  coll’egua- 
glianza delle  loro  sensazioni  e de’  loroj 
bisogni r. eguaglianza  della  loro  condi- 
zione e de’ loro  diritti,  e ia- neaesstlà  di 
un  lavoro  eseguito  d’ accordo. 

2.°  Golia  variazione  momentanea  di  co- 
tali bisogni,  la  quale  fa  che  non  ci  sti- 
molano tutti  né  nello  stesso  modo,  nè 
nello  stesso  tempo,  essa  c’insegnò  a ri- 
mettere talvolta  dei  nostri  diritti  per  ab- 
bandonarli agli  altri , e ci  reca  a fare 
questo  abbandono  senza  violenza  e di 
buon  animo.  . . 

' 3.®  Talora  essa  previene  il  contrasto, 
la  concorrenza  delle  propensioni,  e dei 
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desideri!  e delle  inclinaziooi  con  una  quan- 
tità sufficiente  d’oggetti  acciò  tutti  pos- 
sano essere  soddisfatti,  o piuttosto  va- 
ria cotali  propensioni  ed  inclinazióni  per 
impedire  che  cadano  ad  un  tempo  sul 
medesimo  oggetto.  Trahit  sua  quemqnà 
voluplas. 

I Colla  differenza  di  forza , d' indu- 
stria e di  capacità,  a tenore  dell’età  e 
dello  sviluppamento  delle  attitudini , fa 
conoscere  all’uomo  diverse  spezie  di  oc- 
cupazioni nelle  quali  può  utilmente  im- 
piegare le  sue  forze. 

5.®  La  natura  volle  che  la  pena  di 
vegliare  sui  nostri  bisogni  fosse  sempre 
al  di  sopra  delle  nostre  forze  quando 
siamo  soli , e che  questa  circostanza  ci 
facesse  conoscere  la  necessità  di  ricorrere 
agli  altri,  ci  spirasse  nell' animo  bene- 
volenza per  quelli  che  ci  assistono.  DI 
qua  la  nostra  avversione  per  la  solitu- 
dine ed  i deserti  abbandonati  dagli  uo- 
mini, il  nostro  attaccamento  pei  vantaggi 
ed  i diletti  di  una  forte  unione,  d’  una 
societd  civile.  - 

Finalmente  la  natura  discese  ai  più 
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minuti  particolari  per  produrre  e mau- 
teoere  tra  gli  uomini  una  scambievolezza 
d'assistenza  e di  gratitudine,  e per  farli 
accorti  dei  motivi  i quali  loro  prescri* 
vono  sì  fatti  doveri. 

Tolto  è ordinato,  pesalo,  preveduto  nel 
maraviglioso  automa  della  società  uma- 
na, il  suo  concatenaraenlo,  il  suo  equi- 
librio, le  sue  molle,  i suoi  effetti.  Se  vi 
si  noia  una  conlrarielà  di  forze,  è un 
vacillamento  senza  crollo,  od  un  equili- 
brio senza  moto  violento.  Tulio  tende 
ad  un  solo  e medesimo  line  comune.  lu 
una  parola  , questa  macchina  , , tuttoché 
composta  di  parti  intelligenti,  agisce,  in 
generale,  indipendentemente  dalla  sua  ra- 
gione ne’  casi  particolari.  La  natura  andò 
^ air  incontro  alle  deliberazioni  di  questa 
guida,  e la  lascia  solo  spettatrice  di  ciò 
che  viene  dal  sentimento  istintivo  ope- 
ralo. Si  può  dire  con  Cicerone:  Natura 
ingenuitf  sine  doctrina,  notitias  parvas 
maximarum  rerum  virtutem  ipsam  in~ 
choavìt. 

Si  possono  anche  da  questo  determi- 
nare, i principii  sui  quali  la  morale  e la 
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politica  avrebbero  dovuto  fondare  i loro 
•precetti.  Bisognerebbe  che  l’arte  venisse 
a dar  mano  alia  natura,  e che  le  sue 
operazioni  fossero  calcolate  su  quelle  di 
quest’ ultima..  Bisognerebbe  che,  dal  mo- 
do in  cui  le  forze  sono  ripartite  tra  gli 
uomini,  desse  norma  ai  doveri  ed  ai  di- 
ritti di  ciascun  membro,  e ad  essi  asse- 
gnasse la  loro  sfera  di  attività.  Qui  era 
mestieri  stabilire  l’equilibrio,  il  cuique 
suum.  La  scienza  di  governare  i cuori  e 
le  azioni  degli  uomini,  dovrebbe,  dalle 
proporzioni  delle  parli  del  tutto,  fissare, 
conservare  e consolidare  i veri  mezzi  sui 
quali  posa  1’  unione  della  società  civile , 
e ristabilire  l’armonia,  se  alcuna  cosa 
venisse  ad  alterrarla  o distruggerla.  Ciò 
che  può  chiamarsi  ì tuoni  di  cotale  ar- 
monia, cioè  il  grado,  gli  onori,  le  di- 
gnità, tutto  questo  do vrebb’ essere  com- 
putalo sul  grado  dello  zelo,  della  capa- 
cità, dell’utilità  di  ciascun  cittadino.  Non 
correrebjaesi  allora  il  rischio,  destando 
questa  nobile  emulazione  la  quale  tende 
al  benè  comune , di  accoppiarvi  le  idee 
lusinghevoli  di  cui  l’ambizione  fiegia  i 
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suoi  frivoli  oggetti.  Questo  vizio,  tuttoc- 
chè  turpe  per  ’ se  stesso,  tende  però  sol- 
tanto a ciò  che  ci  può  essere  utile,  e 
non  esiste  neppure  nè  può  esistere  che 
dove  (a  vanità  si  appropriò  il  nome  e 
le  prerogative  del  merito.  In  una  parola 
,se  si  fosse  stabilito  per  massima  fonda- 
mentale che  gli  uomini  sarebbero  sola- 
mente grandi  e stimabili  in  proporzione 
della  loro  bontà;  non  avrebbe  regnalo  mai 
tra  essi  altro  desiderio  se  non  se  la  lo- 
devole emulazione  di  rendersi  scambie- 
-volmente  felici.  LMndolenza'e  l’ozio  sa- 
rebbero stati  allora  i soli  vizii , i soli 
delitti,  le  sole  cose  vergognose:  l’ ambi- 
zione non  avrebbe  volto  l’ animo  a sot- 
tomettere ed  opprimere  gli  uomini,  ma 
ad  avanzarsi  in  industria,  in  operosità, 
in  lavoro;  le  testimonianze  di  stima,  gli 
encomi!,  le  distinzioni  onorevoli,  la  ce- 
lebrità avrebbero  consistito  ne’  sentimenti 
eterni  della  gratitudine,  e non  sarebbero 
stati  tributi  umilianti  strappati  dal  timore 
a que’  che  li  (danno,  o da  vani  ed  or- 
gogliosi titoli  di  prosperità  e di  grandezza 
verso  coloro  che  li  esigono  e li  ricevono. 
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Il  «olo  vizio  eh’  io  conosca  nell’  uni- 
-ver^o,  dice  Diderot,  è l'avarizia^  tutli  gli 
'al4ri,  sotto  quàlsivogUa  nome  vengano 
disegnati,  non  sono  che  modifìcazioni  e 
gijldi.-Essa  é il  Proteo,  il  Mercurio,  il 
fondamento,  il  veicolo  di  tutti  gli  altri 
vizii.  Si  analizzi  la  vanità , l’ orgoglio , 
r ambizione,  la  menzogna,  l’ipocrisia,  la 
perversità,  si  scompongano  ancora  la  mag- 
gior parte  delle  nostre  virtù  sofistiche,  e 
tutto  si  ridurrà  aireleniento  sottile  e cor- 
rompitore, il  desiderio  d'ai^ere.  Si  scon- 
trerà questo  desiderio  per  fin  nei  seno 
del  disinteresse.  Ma  codesta  peste  gene- 
rale, ^interesse  particolare,  codesta  feb- 
bre lènta,  codesta  < consunzione  di  ogni 
civile  società  avrebbe  mai  potuto  pren- 
dere radice  là  dove  non  solamente  non 
avrebbe  trovato  alimento , ma  neppure 
il  più  lieve  .ferménto  pericoloso?  Non  si 
potrebbe  dunque  negare  > l’ evidenza  di 
questo  principio  che  là  dove  non  vi  esi- 
stesse proprietà,  non  vi  potrebbe  nè  anco 
esistere  veruna  delle  sue  spaventevoli  con- 
seguenze. ' ' 

Diderot  dà  qui  un’idea,  dell’equità  na- 
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turale  , ed  accenna  come  se  ne  possano 
prevenire  gli  effetti  funesti.  L’equità  na* 
turale  è , nell’  ordine  generale  dell’  uni- 
verso, il  risultamento  d’uno  stato  di  cose 
infinitamente  saggio,  nel  quale  niun  ente 
può  nuocere  ad  un  altro  senza  una  ca- 
gione accidentale  di  moto  o di  esisten- 
za. Essa  sarebbe  pure  rimasta  neU’uomo 
quello  che  è,  una  ripugnanza  insupera- 
bile per  ogni  alto  non  naturale,  una  legge 
dettata  dal  sentimento,  sancita  dalla  ra- 
gione, approvala  dal  cuore.  L’uomo,  al 
sicuro  dal  bisogno,  non  che  avesse  scon-  ^ 
trato  di  continuo  ostacoli  i quali  scemano  ^ 
o turbano  lo  stato  di  quiete  dell’ ente 
ragionevole , ma  avrebbe  avuto  un  solo 
oggetto  delle  sue  speranze,  un  solo  mo- 
tivo delle  sue  azioni , il  bene  generale , 
perchè  il  suo  particolare  ne  sarebbe  stato 
la  conseguenza  infallibile.  Chi  non  vede 
che'  questa  ^morale  sarebbe  stata  capace 
delle  dimostrazioni  non  solamente  più 
chiare,  ma  ancora  più  semplici,  e più 
.facili  all’  intelligenza  di  tutti  ? Chi  può 
^dubitare  che  l’educazione,  togliendo  dalia 
morale  i suoi  precetti,  non  dovesse  dare 
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per  lo  meno  altrettanto  donainio  e ere* 
dito  su  tutti  i cuori  a verità  chiarissime 
ed  utili  all-  universale  , quanto  1’  educa- 
zione consueta  ne  dà  a migliaia  di  anti- 
cipate opinioni  ridicole?  Secondo  la  teo- 
rica di  Diderot,  l’educazione,  prevenendo 
ogni  spezie  di  cattiva  abitudine,  lascie- 
rebbe ignorare  agli  uomini  che  sono  ca- 
paci di  diventare  perversi. « 

11  nostro  filosofo  dalle  obbiezioni  stesse 
che  i moralisti  potrebbero  movere  contro 
la  sua  asserzione , trae  un  argomento 
comprovante  quanto  l’educazione  retta 
secondo  queste  norme  sarebbe  efficace. 
Di  fallo  se  gli  potrebbe  dire  : Noi  con- 
fessiamo che  sino  ad  oggi  la  politica  e 
la  motale  presero  abbaglio  nel  rimediare 
ai  mali  politici  e morali  dell’  umana  ge- 
nerazione : ma  cesserebbe  perciò  di  esser 
vero  che  la  loro  impotenza  non  deriva 
tanto  da  essi  quanto  dalla  cattiva  volontà 
degli  uomini , i quali  sono  nati  con  in- 
clinazioni viziose,  che  si  giungono  solo 
a domare  colla  forza?  Poniamo  a cagion 
d’ esempio , due  fanciulli.  Come  prioui 
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cominciano  a distinguere  gli  oggetti , già 
scorgesi  in  essi  uno  spirito  di  controver- 
sia, di  disputa,  d’impazienza,  di  capar- 
bietà. L’ uno , comechè  se  gli  aia  dato 
quello  che  mostrava  colle  sue  grida  di 
desiderare  , vuolè  tattavolta  aver  tosto 
ciò  che  al  suo  cospetto  si  è dato  all’  altro 
fanciullo.  Talora  vedonsi  pure  codestr 
deboli  automi  contendere  con  calore  ed 
animosità  d’  un  lieve  piacere , tristo  an- 
nunzio delle  passioni  che  più  tardi  li  pa- 
droneggieranno , della  discordia  che  re-' 
gnerà  un  giorno  tra  loro. 

Diderot  risponde,  che  i fanciulli , non 
essendo  ancora  provveduti  che  di  un 
istinto,  il  quale  non  è gran  fatto  più 
raflìnato  di  quello  d’ alcuni  animali  che 
ei  addimesticano,  avranno  pure,  a guisa 
di  essi  animali,  soltanto  accessi  momen- 
tanei di  collera,  occasioni  passeggiere  di 
dissensione,  cagionate  da  un  sentimento 
vivo  e rapido  di  alcun  bisogno  o di  al- 
cuna inquietudine , e tali  da  metterli  tal- 
volta in  concorrenza  per  possedere  una 
Boia  e medesima  cosa.  Ma  sì  fatte  dispute 
e'  contese  di  breve  durata  che  nascono 
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tra  aniinali  d’ una  medesima  spezie hanno 
per  essi  si  poche  conseguenze , in  gene- 
rale, che,  se  l’uomo,  simile  ad  essi,  ri- 
manesse circoscritto  ad  un  picciolo  nu- 
mero di  facoltà  , non  andrebbe  più  di 
essi  soggetto  a collera,  a gelosia  od  a qual 
altra  passione  abituale,  nè  avrebbe  più 
dì  essi  alcuna  volontè  determinata  capace 
di  recarlo  ad  atti  brutali.  In  questo  modo 
non  avrebbe  bisogno  delle  leggi  morali 
più  che  r animale,  e non  sarebbe  più  di 
esso  cattivo  e guasto  verso  i suoi  simili. 

Ma  come,  giusta  la  sentenza  .di  Dide- 
rot, converrebbe  che  1*  educazione’ fosse 
diretta  per  prevenire  questo  vizio.?  Sic- 
come nell’ uomo  lo  sviluppo  della  ragione 
succede  al  sentimento  cieco,  là  natura  lo 
destinò  pure  ad  essere  il  più  dolce , il 
più  facile  a condurre  di  tutti  gli  ammali: 
e sarebbe  appunto  divenuto  tale,  se  altri  - 
£1  fossè  dapprima  valso  macchinalmente 
di  cotale  sentimento  stupido  per  avvez- 
zarlo alle  .incrioazioni  ed  alle  abitudini 
pacifiche  ; la  ragione  avrebbe  in  appresso 
recata  a perfezione  Y opera  incominciala  : 
j esse  non  era  destinata,  checché  »e  dicano 
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i filosofi,  a combattere  in  noi  le  paisiooi 
tempestose , o a prevenire  disordini  che 
non  avrebbero . esistito  mai,  se  l’uomo 
fosse  stato  convenevolmente  preparato, 
ed  in  qualche  modo . addimesticato  >C0Q 
un’  educazione  conforme  ,ai  -principii , di 
Diderot.  Non  avrebbe  avuto  io  allora  altrp 
bisogno  che  di, far  uso  d^lla  sua  menta 
per  conoscere  i vantaggi  d’ una  società 
saggiamente  ordinata  , e per  goderne. 
Avvezzo  dall’  età  più  tenera  a confor- 
marsi alle  leggi , non  avrebbe  mai  pen- 
sato ad  infrangerle.  Niun  sospetto  di 
mancare  d’  aiuto  e delle  cose  necessarie 
od  utili  avrebbe  destato  in  lui  inclioa- 
' zioni  smodate.  1 padri  avrebbero  pruden- 
temente allontanata  ogni.idea  di  proprietà. 
Sarebbesi  prevenuta  o distrutta  ogni  spezie 
di  rivalità  nell’uso  de’ beni  comuni  a tutti 
gli  uomini.  Come  sarebbe  .egli  stato  allora 
possibile  che  T uomo  concepisse  soltanto 
l’ idea  d’ involare  per  forza  o per  inganno 
ciò  che  ninno  avrebbegli  contrastato? 

Diderot  conviene  però  che,  a malgrado 
di  tutte  le  più  saggie  precauzioni  che  si 
poteano  adoperare  a norma  del  suo  si- 
stema di  educazione  , vi  sarebbero  pu^ 
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sempre  tra  gl!  uomini  occasioni  di  dispute  . 
e di  disordine  ; nna  cotali  lievi  irregola- 
rità sarebbero  passeggere  ‘ non  meno  che 
le  cagioni  e le  circostanze  che  le  avreb-» 
bero ‘fatte  nascere.  Siccome  la  cagione 
generale  e permanente  di  ogni  disunione 
non  esisterebbe  ,'  ed  il  cuore  umano  non 
onderebbe  più*  esposto  a lunghe  e vio- 
lente scosse , non  sarebbe  più  nè  anco 
turbato  da  inquietudini  crudeli,  è mani- 
festo che  1’  uomo  non  potrebbe  contrarre 
-veruna  abitudine  viziosa  capace  di  cor- 
romperlo. Oltre  a ciò , le  anticipate  opi- 
nioni pacifiche  della  sua  educazione  avreb- 
bero costantemente  fiancheggiata  la  ra- 
gione , la  quale  non  si  sarebbe  d’altronde 
trovata  ingombra  da  una  folla  incalcola- 
bile d’idee  false.  ' 

La  teoria  morale  e politica  di  Diderot 
tende  generalmente  ad  avvicinare  1'  uomo 
al  suo  stalo  di  natura , nel  quale  un’  in- 
clinazione amorevole  , rincalzala  dalla  ra- 
gione la  quale  si  sviluppa  insieme  col- 
l’età, stabilisce  la  virtù  e combatte  il 
Tizio.  Ma  andò  a gran  partito  erralo  sulla 
Datura  dell’  uomo.  Se  questo  fosse  com- 


Digilized  by  Google 


433 

|K)sto  di  senso  e di  ragione  per  modo 
che  amendue  fossero  insieme  in  armo* 
Dia , ed  avessero  in  lui  un’  energia  pro- 
porzionala, se  i bisogni  che  nascono  nella 
società,  e la  necessità  di  ovviarvi,  non 
generassero , secondo  la  natura  de’  loro 
oggetti  e delle  stesse  relazioni  sociali , la 
propensione  all' egoismo  anziché  propen- 
sioni benevoli,  e se  la  prima,  poiché  la 
sensibilità  predomina  sulla  ragione  nella 
giovinezza  , non  fosse  più  potente  delle 
altre , si  potrebbe  attendere  dalla  morale 
di  Diderot  l’ effetto  che  se  ne  promet- 
teva. Ma  1’  esperienza  di  lutti  i tèmpi  e 
di  tutti  i popoli  dimostra  il  contrario. 
Le  nazioni  anco  più  selvagge  e più  lon- 
tane da  ogni  civiltà , quelle  i cui  bisogni 
SODO  tuttavia  più  semplici  , quelle  alle 
quali  si  dovrebbe  conseguentemente  ac- 
cordare la  maggiore  semplicità  di  pro- 
pensioni e d’  inclinazioni,  la  maggiore 
preponderanza  di  propensioni  benevoli 
sulla  propensione  dell’  egoismo  , 'dimo- 
strano nelle  loro  azioni  il  medesimo  egoi- 
smo che  vedesi  stabilito  tra’  popoli  in- 
civiliti. Io  generale  non  si  può  agire  sulle 
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ioclinazioni  che  colle  leggi  della  ragione: 
epperò  conviene  che  il  Ipro  tenore  sia 
determinato  dalla  ragione, istessa  , e che 
la  loro  applicazione  lo  sia  dall’  esperienza. 
1 filosofi  possono  tra  loro  disputare  in- 
torno alla  maniera  con  che  vogliono  es- 
sere determinate.  Una  morale  razionale 
falsa  e mai  concepita  può  corrompere  le 
azioni  deir  uomo  : ma  l’uomo  non  diviene 
nè  virtuoso  nè  felice  perchè  si  assecon- 
dano in  lui  le  inclinazioni  naturali. 

' » * 

Cap.  XXI. 

Storia  della  Filosofia  in  ^lemagna , della 
metà  del  secolo  XVllI.*^  sino  a Kant. 

' Circa  la  metà  del  diciottesimo  secolo, 
i dotti  deir  Alemagna  cominciarono  ad 
essere  versati  nella  lingua , nella  lettera- 
ture e nella  filosofia  de’  Francesi  e degli 
Inglesi , e questa  nuova  conoscenza  non 
solamente  fe’  loro  sentire  le  imperfezioni 
della  loro  propria  favella  ed  il  cattivo 
^ gusto  de’ loro  compalriotti  in  tutto  ciò 
che  perteneva  alle  lettere  ed  alle  arii^ 
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non  .splamente  II  confortò  a purgare  Tir 
dioma  e’I  gusto  della  loro  nazione  ed  s a 
recarli  al  grado  che  erano  ne’  pòpoli  vi- 
cini; nsa  ancora  spirò  nell’ animo  loro  un 
vero  fastidio  pel  wolfianismo  ed  il  metodo 
scolastico  che  avevano  fino  a quel  tetnpo 
dominalo.  L’andamento  strettamente  si- 
stematico della  dottrina  di  Wolfio  pareva 
arrestare  il  volo  dell’ ingegno,  ed  opprir 
merlo  di  catene  sotto  il  cui  i.peso  - soot 
combeva.  Vedevano  che  lo  spirito  di 
sistema  regnava  pur  anco  in  alcune  scrit- 
ture filosofiche  date  alla  luce  fuori  del- 
r Alemagna  : ma  cotale  spiriro  si  mostrava 
senza  affettazione,  e libero  e sciolto,  ed 
esprimeva  solamente  T ordine.  naturale  e 
necessario  in  ogni  parto  del  raziocinio  j 
unito  ad  una  esecuzione  facile  e ad  uno 
stile  elegante.  I manuali  stessi  de’  filosofi 
estranei  alla  Germania  erano  oltre  ogni 
dire  più  gradevoli  a leggere  che  alcuno 
di  quelli  che  avevano  veduta  la  luce 
sino  a quel  tempo  tra  gli  Alemanni.  Se 
dunque  alcuni  uomini  d’  ingegno  , cre- 
sciuti secondo  l’  usanza  adottata  ^ furono 
imbevuti , nella  loro  giovinezza  de’ prin- 
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cipii  domioaiiti , &i  sentirono  in  appresso 
presi  da  più  alla  maraviglia  agli*  alletta- 
menti della  iGlosofia  forestiera,  e la  cura 
«he  si  diedero  di  studiarla,  contribuì  anco 
a destare  io  essi  maggior  avversione  per 
)e  dottrine  tra  essi ‘ ricevute.’ 

I motteggi  lanciati  contro  il  pedanti- 
amo  alemanno  dai  dotti  francesi  stanziati' 
alla  corte  di  Federico  il  Grande,  non 
atrdaroDO.a  vuoto.'  La  filosofia  usuale  , 
agevole  a comprèndere , e vantaggiosa  a 
tutte  le  classi'  della  società  , che  gl’  In- 
glesi principalmente  ' coltivavano  con  sì 
gran  cura  ue’loro  fogli  settimanali,  era 
stata  quasi  del  tutto  trasandata  in  Aie- 
magna. Era  naturale  che  lo  studio  ,di 
questo  ramo  sì  importante,  per  la  sua 
influenza  sullo  spirito  e sul  cuore , che 
gli  assicura  un’  utilità  immediata  , fece 
poco  a poco  aver  a vile  la  metafisica  che 
iosegoavasì  nelle  scuole  e ne’  libri.  Da 
ciù  si  comprende  agevolmente  come  una 
folla  d’ Alemanni , soprattutto  tra  le  per- 
sone gentili , presero  a predileggere  si . 
Tivameote  la  favella  e le  scritture  dei 
'Francesi;  e concepirono  sì  alto  disprezzo 
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per  la  letteratura  de)  loro  .paese.  Quale 
contrasto  non  preseulavasi  all’ animo  di 
un  Alemanno  che  dava  un’  occhiata  allo 
stato  in  cui  languiva^  1’  idioma  e la  let* 
teratura  della  sua  patria , dopo  avere  gu> 
stato  in  Parigi  le  dolcezze  della  conver- 
sazione più  brillante , còlte  tutte  le  squi* 
sitezze  della  lingua  francese,  e meditate 
le  opere  de' più  valenti  scrittori  di  queh 
la  nazione  ! In  Alemagna  non  trovava 
per  così  dire,  che  una  scienza  pesante 
ed  affettata , forme  ruvide  e sistemati- 
che, lingua  aspra,  incolla  ed  inflessihi' 
le , finalmente  una  dizione  stucchevole 
per  la  sua  prolissità.  Gli  scritti  degli 
Alemanni  non  gli  offerivano  cosa  che  al- 
lettasse lo  spirito,  commovesse  il  cuore, 
niente  che  potesse  sedurre  e cattivare 
l'immaginazione,  non  urbanità  nelle  fog- 
ge , non  ischiettezza , non  ilarità , non 
finezza  nelle  arguzie , non  leggerezza  ed 
arte  nelle  composizioni , non  eleganza  e 
scelta  ne’  vocaboli.  All’  incontro  trovava 
cella  letteratura  francese  1’  unione  di  tutte 
queste  amabili  qualità  , delle  quali  «cer- 
cava indarno  la  più  lieve  orma  in  quella 


Digilized  by  Google 


428 

deli’  Alemagn.a.  Dovea  daoque  darsi  con 
entusiasmo  allo  studio  dell’  una , e non 
prendersi  più  pensiero  dell’  altra , ed  ab- 
bandonarla ai  dotti  de’  coilegj , non  ostan- 
te tutta  la  veemenza  con  cui  gli  scola- 
stici declamavano  contro  la  superiorità  ac- 
cordata ai  forestieri,  e contro  il  disprezzo 
per  la  propria  dottrina  , della  quale  si 
compiacevano . tanto  di  magnificare  l’ ec- 
cellenza ed  il  pregio.  , ■ 

Di  quà  derivò  anche  la . predilezione 
che  Federico  il  Grande  ebbe  per  la  nar 
zione  e la  letteratura,  francese.  Questo 
principe  imparò  da  prima  la  lingua  ^ter 
desca , siccome  sua  lingua  materna , e 
poscia  la  francese  siccome  quella  del  gran 
mondo  o dalle  gentili  brigate.  Studiò  il 
volfianismo  nella  sua  giovinezza , e si 
applicò  seriamente  a questa  dottrina.  Le 
sue  letture^  lu  sue  opere  filosofiche.,  e 
lat  sua  stima  per  Wolfio  ne  sono  la  pro- 
va. Ma  nel  medesimo  tempo  meditò  gli 
scritti  de' Francesi , la  cui  filosofia  operò 
sopra  di  lui  in  modo  qua.si  magico.  Ep- 
però  ebbe  assai  cari  i dotti  Francesi,  ne 
fece  degli  amici  e de’  favoriti , si  ricreò 


•»» 
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dalle'  sue  penose  fatiche  scnveodo  con 
essi  o versi  o argomenti  filosofici , e fino^ 
al  termine  de’suoi  giorni  pare  che  igno* 
rasse  o per  lo  meno  non  credesse  che 
la  letteratura  alemanna  fessesi  perfezio- 
nata al  punto  di  poter  emù  lare  la  francese. 

Gli  Alemanni,  oltre  il  francese,  stu- 
diarono ancora  l’ inglese,  che  coltivarono 
fino  dal  diciassettesimo  secolo.  Gl’Inglesi 
ebbero  per  tempo  il  loro  Shakespeare  ed 
il  loro  Milton , e la  prima  parte  del  se- 
colo diciottesimo  fu  pure  1’  età  d’  oro 
della  loro  letteratura.  In  questo  tempo 
fiorivano  presso  di  essi  Pope  , Swift , Bo- 
liogbroke , Addisson , Steele  , Shaftesbu- 
ry , Thompson  , Berkeley , Home  , ed 
una  schiera  d*  altri  poeti  o prosatori  clas- 
sici. Tuttavolta  gli  Alemanni  non  ebbero 
relazioni  così  dirette  e frequenti  cogli 
Inglesi  come  coi  Francesi , per  modo  ohe 
la  letteratura  di  questi  mantenne  tra  essi 
gran  tempo  la  preminenza  sù  quella  di. 
tutte  le  altre  nazioni j Ma,  perchè  si  ap- 
profittassero veramente  del  sapere  de’ loro 
vicini  ,•  era  mestieri  ^he  purgando  il  loro 
gusto , si  avventurassero  confideotemeota . 
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a mettere  in  luce  tentativi  originali  e 
(F  un  genere  nuovo  i nella  loro  favella. 
Tali  furono  a cagion  d’ esempio  i Eremi- 
sche  Beylroege  ( miscellanee’ di  Breme), 
i cui  autori  sono,  i .primi  che  1’ Aiema- 
gna allega  giustamente  con  orgoglio.  Tali 
furono  ancora  i parti  di  Gellert , di  Rab- 
oer-,  d’  Ebert , degli  Schlégels  , di  'Kae- 
stner,  di  Klopstok,  di  Gaertner,  di  Gie- 
secke,  di  Lessing,  d'Abot,  di  Nicolai, 
di  Raraier  e di  tanti  altri.  Dovettero  es- 
sere anche  vivamente  stimolati  dalla  pre- 
senza di  parecchi  de’  più  rinomali  fran- 
cesi in  Berlino  , dal  disprezzo  che  questi 
aifettavano  pei  letterati  e i dotti  d' Ale* 
magna,  finalmente  dagli  onori  de’ quali 
vedeangli  ricolmi  dall’eroe  del  tempo, 
e dai  principi  ne’  cui  dominj  eglino  stessi 
erano  nati.  Cosi  il  gusto  si  purgò,  e coo- 
seguentemeote  la  filosofia  si  perfezionò 
in  Alemagna , circa  la  metà  del  diciotte- 
simo secolo.  ! ‘ 

• La  passione  .delle  amene  lettere  doroi- 
nanle  presso  i dotti  ed  anche  presso  le 
persone  gentili  fece'  a poco  a poco  met» 
tere  io  non  cale  la  metafisica,  la  quale, 
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per  qualche  ^tempo  almeno , rimase  quasi, 
affatto  confinata  nel  recinto  delle  scuole;  e, 
sfuggì  solo  ad  un’ intiera  dimenticanza  per*( 
che  necessaria  alia  teologia , scienza  nella, 
quale  ninno  poteva  in  allora  salire  io  fama 
die  appoggiandosi  ai  precetti  della  filo» 
sofìa.  Epperò  parecchi  Alemanni  lascia- 
rono del  lutto  l’antico  metodo,  ed  in 
luogo  di  sottomettere  la  metaGsica  alle 
idee  della  filosofia  razionale  ^ si  diedero 
di  preferenza  alia  psicologia  empirica  ed- 
alia  morale.  Lock  avea'  già  loro  aperta 
questa  via  col  suo  libro  sopra  l’ intelletto 
umano,  e quanto  più  il  lockianismo ac- 
quistò seguaci  in  Alemagna  , quanto  più 
i filosofi  inglesi  e francesi  mostrarono  di 
aver  cara  la  psicologia  empirica , tanto 
più  ancora  si  tenne  in  pregio  un’  analisi 
empirica  qualunque  dell’ essenza  deilVa- 
' nima  nella  quale  si  scontravano  osserva- 
zioni o conclusioni  novelle.i  Questa  via 
pareva  essere  la  migliore  e la  più  sicura . 
p<er  mettere  la  filosofia  d’accordo  colle 
altre,. scienze , e colla  pratica  reale  della 
vita.  Ee  - ricerche  erano  per» se  stesse  age- 
volmente intelligibili e si  accomoda vaao 
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ad  un’  espowaione'  varia  e piacevole  , e' 
tulli  coloro  che  si  sentivano  capaci  di* 
riflettere 'Sul  loro  proprio  stato  iotrinse-' 
co  , poleaao  prendervi  parte.  Per  sì  fallo 
modo  una  folla  di  circostanze  diverse  si' 
unirono  per  risvegliare  generalmente  T a- 
more<  dello  studio  della  filosofia  empirica 
intorno  all’essenza  dell' anima,  conside- 
rata sotto  r aspetto  così  teoretico  come 
pratico.  Si  entrò  perfino  nella  lusinga 
che  la  conoscenza  della' natura  empirica  » 
dell’uomo,  fondata  -sopra  una  sicura 
esperienza  , twminerehbe  per  condurre* 
ad  una  metafisica  meno  vaga  e meno 
sterile  di  quella  dègli  antichi.  In  effetto, 
siano  quantp  vuoisi' imperfette  le  ricer- 
che, empirico-psicologiche  alle  quali  si 
attese  in  quel*  tempo,  furono  ciò  non 
ostante  di  grande  aiuto  alla  metafisca., 
a tacere  della  viva  luce  che  sparsero  ve- 
ramente sulla*  natura  dell'  uomo  , quale 
l’.esperienza  ci  mostra  a conoscerla.  Esse 
selciarono  la  via  ai  moderni  per  intra-' 
prendere  le  loro  fatiche  più  profonde. 
Esse  diedero  a divedere  fino  a qual  punto 
possiadio  fidarsi  dell’ empirismo , quando* 
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si  tratta  di  stabilire  ana‘ scienza  de’ primi 
principii  delle  Conoscenze  e delle  azioni. 
Fino  a che  si  rimaneva  nell’ ignoranza  a 
tale  riguardo  , si  sarebbe  continuato  a 
credere  che  lo  studio  attento  della  natura 
empirica  dell’  uomo  potesse  un  giorno 
condurre  a risulfamenli  capaci  di  tenere 
il  luogo  di  principii  certi , e sommini- 
strare ad  un  tempo  ragioni  sufficienti 
per  credere  alle  verità  che  rileva  mag- 
giormente alTuomo  di  conoscere  , l’esi- 
stenza di  Dio,  la  provvidenza,  Timmor- 
taiità  dell’anima,  e lo  stato  di  rimune- 
razione morale,  (i) 

(ij  Siccome  niuu  periodo  della  storia  della  rilosoHa 
è tanto  fecondo  di  scrittoli  quanto  la  seconda  mretà  del 
diciottesimo  secolo,  segnatamente  presso  gli  Alemanni , 
mi  scosterei  troppo  dal  mio  disegna  , se  volessi  mento- 
vare qui  tutte  le  opere  anche  de’principali  u più  celebri. 
Mi  restringerò  dunque  . ad  accennare  alcune  produzioni 
letterarie  , nelli;  quali  i titoli  dei  libii  filosolici  moderni 
sono  riferiti  in  modo  assai  compiuto  secondo  1’  ordine 
delle  materie  , e che  si  potranno  vedere  all’  uopo  per 
più  ampie  notizie.  Michel  Hissmann,  ^nleituni;zur  Kenni- 
nifs  cter  ausei  lesene/i  licuraiur  in  alien  Theiltn  der 
Philotophie  } in  8.°,  Goeltingen  und  Lemgo  , ijj8.  (In- 
struzione  per  servire  alla  conoscenza  delle  migliori  opere 
su  tutti  i rami  della  lìlosolia  ).  — JerómemNieoUts  Ey~ 
ring  , Eerzeichniss  derjenigen  Schrijlen  welclie  die^ 
litteraiur  der  philosophischen  undi  Schoenen  iVisten^ 
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Tra  i principali  e più  rinomati  filosofi 
alemanni  che  coltivarono  la  psicologia 


schafìen  und  Kiienslen  in  den  Jahrén  177^  und  1776 
nuimachen , in  8.®,  Goetiingen' , 1776-1778.  (Catalogo 
(Ielle  opere  che  compongono  la  letteratura  della  filosoBa, 
delle  scienze  e delle  arti  negli  anni  J775  e 1776).  — 
Jéan-Chrètien  Brigleb  EinUitung  in  die  phìloiophi$chen 
ff-isientoha/ten , neist  einem  Abritte  der  Getchichte. 
derselben  , nnd  einem  V erzeichnitte  der  V ornehmsten 
philosophischen  Schfiflen-,  in  8.“  , Cobarg , 1789.  ( In* 
troduzione  alle  scienze  BlosoBche  , con  uno  sbozzo  della 
loro  istoria , ed  una  nota  delle  principali  opere  di  filo- 
iofia  ).  — Charles-fJenri  Heyenreich  , Encyclopoedische 
EinUitung  in  das  ttudium  der  Philotophie  nach  den 
Reduer/nUien  unseres  Zeitaiters , in  8-°  , Leipzig  , 179?» 
( Introduzione  enciclopedica  allo  studio  della  filosofia 
appropriata  ai  bisogni  del  nostro  secolo  ).  — Sjslema- 
titches  f'erzeichnitt  der  in  der  philosophUchen  und 
poedagogischen  Litteratur  in  den  Jahren,  1785-17901^ 
Keransgekoinmen  , in  4 Pena  , 1795.  ( Catalogo  si- 
atetnatico  delle  opere  pubblicate  in  Alemagna  e fdiJri 
sopra  la  letteratura  filosofica  e pedagogica  ) : quest’  o- 
pera  è una  ristampa  del  Repertorio  generale  della  gazzetta 
letteraria  di  Jena-  — Jenn-André  Órtlojff' . Handbuch  der 
litteratur  der  Philosophie  nach  alien  ihren  Xheilen  , 
in  8 ° Ertangen  , 1798.  ( Manuale  della  letteratura  di 
tutte  le  parti  della  filosofia). — Tra  i libri  che  possono 
servire  alla  storia  della  filosofia  di  questi  ultimi  tempi 
viene  annoverato  : Fon  Eberstein  , 'F^ ertath  einer  Get- 
ehichte  der  Logik  und  Metaphisik  bey  den  Deutschen 
von  Leihnitz  bij  aùf  gegen  woerlige  zei't , in  8.°  , Bai- 
le  j 1794.  ( Saggio  d’  una  Storia  dèlia  logica  e della  me- 
tafisica presso  gli  Alemanni,  daLeibnizio  fino  al  1794  }• 
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d’accordo  colla  log^ica,  la  nielafisica  e la 
morate  si  annoverano  Mendelssoho,  Sul- 
zer  , Ebherard  , Plalncr  , Telens  , Feder 
ed  altri. 

> Mosè  Mendelssohn  nacque,  nel  1739, 
in  Dessau,  da  genitori  poverissimi.  Stu-' 
dio  da  giovinetto  in  Berlino  le  lingue  an-^ 
ticiie , le  matematiche  , la  fìlosofia  e le 
amene  lettere  , unitamente  agli  scritti  dei 
Rabbini,  tra  gli  altri , quello  di  Maimo- 
nide.  L’occasione  gli  fu  presentata  nella 
casa  di  commercio  nella  quale  era  occu>. 
pato  dall’età  di  quattordici  anni,  e dove 
conobbe  alcuni  dotti  che  diventa?ono  in 
appresso  i corifei  della  letteratura  ale- 
manna , e fra  questi  Leasing  e Niccolai. 
Leasing  terminò  di  formare  e perfezio- 
nare in  lui  il  buon  gusto:  gl’ insegnò  il 
greco  , e gli  fece  tradurre  Piatone.  Men- 
delssohn  morì  nel  1785. 

La  sua  prima  opera  filosofica  intito- 
lata : Briefe  neber  die  Emptindungen 
( Lettere  sopra  le  sensazioni),  venne  alla 
luce  io  Berlino,  nel  l'jSSr.  Mendelsohn 
prese  in  essa  segnatamente  a rischiarare; 
la  natura  delle  sensazioni  piacevoli  e spia- 
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cevoll,  e per  consegnenza  quella  dt-lla  ■ 
perfezione  ed  imperfezione  dei  sensi.  Più 
tardi,  applicò  i risultameiiti  di  cotali  in- 
vestigazioni alia  teorica  delle  amene  let- 
tere. Le  Letteratur  brìefe  ( Lettere  sopra 
la  letteratura)  furono  pubblicate  in  quel 
tempo,  e l’autore  v’inserì  parecchi  arti- 
coli filosofici , tra  gli  altri  alcune  let- 
tere sui  primi  opuscoli  di  Kant.  Più  avan- 
zato in  età,  ebbe  abbastanza  di  modestia 
e di  buona  fede  per  confessare  che  era  • 
egli  stesso  maravigliato  del  modo  con  cui 
avea  giudicato  Kant  nella  sua  gioventù, 

' ir  siiti  Phoedon,  oder  Ueber  die  Un- 
sterblichkeit  der  Seel  (Fedone  o sopra 
rimmortalità  dell’anima  ) riuscì  più  gra- 
dito de’  suoi- scritti  anteriori.  Le  grazie 
delio  stile  e dell’esposizione  collocarono 
questo  libro  fra  le  prime  opere  filosòfi- 
che di  buon  gusto,  che  fossero  venute 
in  luce  io  Alemagna,  e deesi  anche  dire 
che  uiun  altro  poteva  in  allora  per  tale 
rispetto  essergli  paragonato. 

La  prova  principale  ch’egli  recava  del- 
r immortalità  dell’anima,  è questa:  L’a- 
nima esprime  sempre  un  soggetto  il  quale. 


1 


Digitized  by  Google 


abbraccia  e raccoglie;  essa  deve  dunque 
essere  semplice.  Ma  per  la  legge  di  con- 
tinuità, il  semplice  non  può  nascere  e 
perire  successivamente,  e non  può  che 
esistere  ad  un  tempo.  Ora,  tutti  gli  ef- 
fetti avvenendo  successivamente  e per 
frattempi,  e non  essendovi  frattempi  fra 
r esistenza  e la  non  esistenza,  il  passag- 
gio dell’anima  dalla  vita  alia  morte,  cioè 
dall’esistenza  alla  non  esistenza,  non  può 
intervenire  per  un  principio  intrinseco 
di  essa  anima.  Ma  non  può  concepirsi 
che  l’anima  , sia  annientata  da  < una  so-, 
stanza  intrinseca,  o semplice  o compo- 
sta, e non  si  può  nè  anco  attendere  l’an- 
nientamento  dell’anima  dalla  bontà  e dulia 
• sapienza  di  Dio.  L’anima  dee  dunque  es- 
-sere  immortale. 

Quest’  argomento  ha  parecchi  difetti , 
e non  è soddisfacente.  La  semplicità  sup- 
posta dell’anima  non  è provata,  e non 
.potrebbe  esserlo.  La  legge  di  continuità 
è solo  applicabile  agli  oggetti  de’  sensi 
esteriori,  e non  a quelli  del  senso  intrin- 
seco, qual  è l’anii^a.  La  materia  nello 
' spazio  non  può  perire,  tuttoché  l’unione 
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delle  parti  possa  essere  cambiala,  e che, 
sotto  questo  aspetto,  i fenomeni  esteriori 
«comincino  e finiscano.  Ma  si  concepisce 
•chiaramente  la  cessazione  successiva  e 
graduale  d’un  oggetto  del  senso  interiore. 
Quand’  anche  si  ammettesse  che  la  so- 
.stanza  dell'aniaia  sopravviva  alla  morte 
del  corpo,  ne  seguirebbe  solamente  la  so- 
pravvivenza del  soggetto  semplice  dell’a- 
nima, che  avverrebbe  per  avventura  senza 
^coscienza  deU’identità  di  persona,  sì  che 
immortalità  cesserebbe  di  esistere  nel 
senso  in  cui  la  speriamo  e desideriamo. 

II  più  moderno  ed  il  più  celebre  de- 
gli scritti  di  Mandelssohn  è intitolato 
Morgenstuenden  (Mattinate);  in  esso  s’in- 
gegna di  dimostrare  il  teismo  con  argo- 
menti teoretici  che  suppone  incontrasta- 
bili. Da  prima  stabilisce  alcuni  assiomi 
notevoli. 

1. ®  Ciò  che  è vero  e reale,  deve  es- 
■ sere  conosciuto  tale  dal  pensiero  positivo. 
‘Una  cosa  della  quale  il  pensiero  positivo 
non  conosce  1’  esistenza , non  esiste  ve- 
ramente. 

2. °  Una  cosa  della  quale  niun  ente 
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pensante  non  può  concepire  la  non  esi- 
-slensa,  esiste  veramente. 

' 3."  Perchè  Tassioma:  A è B,  sia  vero, 
conviene  che  il  pensiero  positivo  possa 
conoscere  un  legame  tra  il  soggetto  e 
l’attributo.  Questo  legame  posa  o sul 
materiale  della  conoscenza  dell’oggetto, 
cioè  sulla  possibilità  o Timpossibilità  di 
pensare  cotale  oggetto , o sulla  forma 
della  conoscenza  dell’ oggetto,  cioè  sul 
desiderio  o l’ assenza  del  desiderio.  Se , 
dunque,  dall’idea  A si  inferisce  l’esistenza 
reale  dell’  attributo  B,  A è B , o perchè 
'A  non'  può  concepirsi  altrimeute  che 
con  B , o perchè  non  può  diventare  al- 
trimenti che  con  B , un  oggetto  di  ap- 
provazione e d’  assentimento.  Di  qua  se- 
gue immediatamente  che  se  l’assioma  A 
non  è B,  è non  men  vero  che  l'assioma 
A è B,  questo  non  può  divenire  reale, 
se  non  in  quanto  che  è il  migliore,  e che 
non  potè  essere  approvato  e condotto  a 
realtà  da  una  cagione  la  quale  sceglie. 
In  altri  termini:  di  due  cose  egualmente 
concepibili,  quella  sola  è reale  che  è la 
■migliore. 
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Meadeisshon  mise  ionanzi  questi  as- 
siomi per  fondarvi  sopra  la  sua  teolo- 
gia teoretica.  Secondo  il  primo , quello 
che  ogni  realità  posa  sul  pensiero  e che 
per  conseguenza  lo  spirito  solo  può  co- 
noscere gli  oggetti  inamediati,  l’esistenza 
di  Dio  deve  essere  conosciuta  dallo  spi- 
rito. Ma  questo  assioma  non  si  applica 
che  allo  spirito  logico  : quello  che  deve 
essere  reale , deve  anche  poter  essere 
pensato;  alfinconlro  il  semplice  pensiero 
non  stabilisce  la  realtà  degli  oggetti.  L’as- 
sioma dell’ autore  prova  solamente  resi- 
stenza d’  un’  idea  razionale  astratta  , alla 
quale  niun  oggetto  corrisponde. 

^ L’assioma:  Una  cosa  di  cui  niun  ente 
ragionevole  non  concepisce  la  non  esi- 
stenza, esiste  realmente,  serviva  al  nostro 
filosofo  per  sostenere  una  delle  antiche 
prove  dell’  esistenza  di  Dio.  Il  mondo 
nella  sua  casualità  è incomprensibile  ad 
ogni  ente  intelligente , ove  non  si  am- 
metta l’ esistenza  di  Dio.  Ma  qui , dalla 
incomprensibilità  subbiettiva  della  non  esi- 
stenza di  Dio,  si  conchiude  ancora  il  con- 
trario , r esistenza  obbiettiva  della  Divi- 
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DÌtà.  Quando  troviamo  la  non  esistenza 
di  alcuna  cosa  incomprensibile,  dobbiamo 
per  verità  ammettere  questa  alcuna  cosa 
in  ideaj  ma  possiamo  solo  ammetterla  in 
idea  , e , secondo  questa  semplice  idea , 
ci  è impossibile  di  sapere  se  un  oggetto 
le  risponda  realmente.  . • . » ’ 

Tj  altro  assioma  dell’  autore  : Di  due 
cose  egualmente  concepibili,  una  cagione 
la  quale  sceglie,  dovette  scegliere  la  mi- 
gliore, non  è che  un  principio  della  no- 
stra riflessione  eleologica,  senza  che  sia 
in  modo  alcuno  costante  che  rintelllgenza 
suprema  sia  o no  attaccata  a questo  prin- 
cipio. Si  può  pensare  egualmente,  o che 
il  mondo  non  fu  niente  aflatlo  creato,  o 
che  lo  fu  come  mondo  finito  con  difetti 
ed  imperfezioni.  M4  di  questi  due  penr 
sieri-  il  secondo  è |Ì  migliore.  Dunque, 
la  causa  cteatrice  dovette  eflettuarc  il 
mondo,  malgrado  i difetti  e le  imperfe- 
zioni che  vi  si  scorgono.  i . 

, ìEccq  la  prova  stabilita  da  Mandelssoliq 
deir  esistenza  di  Dio:  conviene  non ‘so- 
lamente che  tutto  quello  che  è possibile, 
sia  pensalo  comeipossibile  da  un  qualsiasi 
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ente  peasante,  ma  è d’uopo  ancora  che 
tutto  quello  che  e reale,  lo  sia  ancora  come 
reale.  Ciò  che  niun  ente  pensante  immagina 
possibile,  non  Io  è in  effetto,  e quello  che 
uiun  ente  pensante  concepisce  reale,  noa 
può  avere  realta.  Tolgasi  da  una  cosa 
qualunque  l’ idea  d’  un  ente  pensante  die 
codesta  cosa  è reale  o possibile , si  è , , 
con  questo,  distrutta  la  cosa.  Le  cagioni 
^che  pertengono  alla  possibilità  ed  alla 
.realità  di  ciascuna  cosa  sono  sì  in/ìnile, 
che  nè  un  solo  ente  finito,  nè  tutti  gli 
enti  finiti  presi  insieme,  potrebbWo  con- 
cepirle con  perfetta  chiarezza.  Niun  ente 
^finito  può  pensare  la  realtà  d’  una  cosa 
nella  maniera  più  perfetta  come  reale , 
ed  ancora  'meno  può  concepire  la  possi- 
hililà  e la  realtà  di  tutte  le  cose  esistenti. 
Vi  dee'^dunque  essere  un  ente  pensante 
o una  intelligenza , 'la  quale ‘pensi  1' in- 
sieme, di  tutte  le  possibilità  come  possi- 
bile, e r insieme  di  tutte  le  realtà  come 
reale,  e che  lo  pensi  nella  maniera  più 
perfetta , cioè  che  vi  deve  essere  una 
intelligenza  infinita , ed  è Dio. 

Si  può  rispondere  a questa  pretesa 
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)3rova  >di  Mandeissolin  : È Evidente  che 
un  ente  pensante  dee  poter  pensare  tutte 
ie  realtà  che  per  lui  esistono.  Ma  qui  si 
suppone'  r esistenza  un  ente  pensante , 
e r esistenza  della  realtà  in  generale  non 
dipende  da  cotale  supposizione.  La  pos> 
sibilità  di  essere  pensato  non  è un  attri- 
buto che  pertenga  necèssariamenle  ad  un 
cgge'tlo , ma  esprime  soltanto  una  rela- 
zione degli  oggetti  colla  nostra  facoltà  di 
conoscere;  gli  oggetti  in  se  stessi  possono 
esìstere  , siano  da  noi  pensali  o no.  Sup- 
poniamo dunque  che  non  vi  sia  ente 
pensante,  non  sarebbe  un  argomento  della 
non  esistenza  obbiettiva  delle  cose.  Se  ci 
rappresentiamo  il  móndo  fisico  come  un 
oggetto  reale,  possiamo  rimoverne  tutti 
gli  uomini  col  pensiero , e tullavolta  il 
mondo  continuerà  a seguire  il  corso  della 
natura.  Un  meccanico  può  anco  fare  una 
macchina,  senza  concepirne  la  possibilità 
intrinseca.  ’ 

• Mcndeissohn  sul  finire  della  sua  vita 
si  trovò  impegnato  contro  Jacobi  io  una 
calda  disputa  la  quale  è del  più  gran 
momento  per  la  storia  delia  filosofia , 
non  solamente  perchè  dà  cagione  di  trarre 
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Jo  spinosls-mo  fuori  dell’  obblivione  la 
cui  era  immerso,  o di  dipingerlo  meglio 
giusta  lo  spirito  del  suo  inventore  , ma 
ancora  percbe  manifèsto  per  la  prima 
volta  la  propria -dottrina  di  Jacobi , : la 
quale  fece  epoca  nella  dottrina  filosofica. 
Jacobi  annoverava  Lessing  tra  suoi  amici^ 
avvegnaché  Mendel ssohn  lo  ignorasse  , 
perche  dopo  aver  tenuta  una  continua 
coi  I ispondenza  amichevole  col  secondo 
di  questi  dotti,  l’aveva  in  appresso  ab- 
bandonata a poco  a poco.  Le  loro  lettere 
versano  tra  le  altre  cose  sullo  spinosisrao, 
e Lessing  sostiene  che  non  conosce  si- 
stema filosofico  piu  capace  di  appagare 
la,  mente.  So  niente  di  piu\  sono  queste 
le  parole  di  Lessing."  Questi  non -di  venne 
certo  seguace  di  Spinosa  che  invecchian* 
do^'Nella  sua  giovinezza  era  stato<  teista: 
per  lo  meno  Mendelssohn  gli  attribuiva 
' cotale  mo(jlo  di  .pensare  , giudicandolo 
dalle  confessioni  fattegli  per  Ip  innanzi. 
Dopo  la  morte  di  Leissing,  Jacobi  pub- 
blico, che  era  spiaosista , e narrò  varii 
aneddoti  e parecchi  fatti  a rincalzare  la 
$ua  asserzione.  Mendelssobu  la  trovò  ifìr 

I 
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giuriosa  alla  memoria  deiramioo,  e si 
diiTuse  in  aspri  molleggi  i .quali  davano 
a • divedere  quanto-  tosse  offeso.  Gli  era 
avviso  che  Lessing  avesse  sollanlo  avuto 
;in  aoiroo  di  scherzare,  , che  , si  compia- 
cesse di  sostenere  talvolta  paradossi  sia 
per  vedere  che  co^a  ne  seguirebbe , sia 
anco,  per  mettere  , alla  prova  l’ingegno 
di  quelli  che  volessero  dichiararsi  contro 
di  lui,  ma  che  in  sostanza  fosse  sempre 
stato  scriameute  lontano  dalT  approvare 
lo  spinosismo.  Jacobi,  irritato  giustamen- 
te, ne, diede  più  chiare  spiegazioni , con- 
tenute-nelle  sue  Briefe  ueber  die  Lehere 
des  Spinosa  ( Lettere  sulla  dottrina  di 
Spinosa  -).  Mendclssobn  , leggendo  cotale 
libro  , prese  , troppo  tardi  pel  suo  onore, 
a conoscere  un  filosofo  che  gli  entrava 
a pezza  ' innanzi  in  penetrazione  d’ inge- 
gno ed  io  dottrina.  , 

Giangiorgio- Sulzer , amico  di  Mendels- 
shon , .passò ( egli  pure  la, più  grap  parte 
della  vita  ai  Berlino.  Nacque  in  Wioter- 
thour  nella  Svizzera,  studiò  la  teologia  in 
Zurigo,  ed  ottenne,  nel  174I)  un  posto 
di  predicatore,  al  quale  riuuuzi,ò  poco 
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dojX)  > per  accettare  quello  di  institutore 
In  casa  d’  un  ■ suo  ' amico  -,  e diventò  ia 
appresso  intendente  itìr'Magdeburgo.  Nel 
«T7'47  , fu  nominato-  professore  di  male- 
magiche  nel  <€olieg^  di  Ivaclirànsthal  in 
©eriino  V «Mpiit^  lardai  membro  delTacca*- 
demift  di  èssa  citlài-f  AIcui»  tempo  prìmlt 
detla^  Sua  inotlèfi  fece  do 'viaggio  in  pa- 
tria per  "mòti  vo  di  sanRày  e gli  deb»- 
©fame  nn  Giornale  importante'  di  questo 
idaggior  Uscì  di '▼itSI  Ilei  1779.  ' » 

Questo  filosofò  ubiva  vaste  cognizioni 
iti  matematioa , in  -tecnologia , in  fisica , 
‘-cd  in  esletW.VEtà*  liB  uotBO> animato  da 
nn  vero- spirito  filosofico^  -e,  ohe  lo  ren*- 
deva^prà  prege volo  po' adefi^'àmici,  dotato 
di  ^ttna  tara  afiTabilità^r  e di'  una  grandè 
noTdiaUlà.>^lb^'euo  titòki  principale  alla 
kima  della  posterità  è eentoa  dub^o  la  sua 
Theorie  der  schoenen  kuemien  ( Teoria 
delle  ballO' atti-^^  dalla  quale  dispose  gli 
atticiolr  in  ordine  alfabeiiod,  e che  pub- 
bilicò  40  Lipsia;! dal  - 1774  -01  s 774.  Que- 
•fnpera  > contribuì  maravigliosamente  ai 
progressi  delle  lettere  e delle  belle  arti 
in  Alemagna , e non  ostante  tutte  lei  ini' 
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perfezioni  che  vi  si  scorgono , soprattutto 
nella  prima'  edizione , è un  libro  assai 
utile  ed  instrutlivo.  Dopo  la  sua  morte, 
diversi  dotti  l’hanno  corretto,  arriccdiito 
di  aggiunte , continuato  ed  anche  rifuso 
del  tutto.  Il  suo  Kurzer  Begriff  atler 
TVissenscìiaften  ( Idea  compendiosa  di 
tutte  le  scienze  } è anche  un  libro  uti- 
lissimo, un’enciclopedia  molto  conve- 
niente alle  scuole , per  uso  delle  quali 
fu  scritta.  Per  verità,  altri  trattati  piu 
recenti  e migliori  gli  tolsero  la  preroga- 
tiva di  servire  di  guida  nell’  educazione 
dotta;  ma  nel  tempo  che  venne  alla  luce, 
non  se  ne  conosceva  cosa  veruna  somi- 
gliante e sovvenne  ad  un  difetto  che  tutti 
sentivano.  Pubblicò  ancora  altri  libri  di 
educazione,  dai  quali  non  si  ritrae  in 
oggi^quel  vantaggio  che  si  potrebbe  e td 
dovrebbe. 

* Nel  fatto  della  filosofia , deve  >la  sua 
fama  ad  una  serie  di  Memorie  staccate , 
che  racoòlse  nel  1773,  coriitolo  di  p^er- 
mischie  phìlosophische  Sohriften  { Opere 
varie  di  filosofia  ).  Le  più  rilevanti  sono 
le  Memorie  sopra  l’ immortalità  dell’ani^ 
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ma , considerata  come  oggetto  della  fisica. 
Si  studiò  anche  di  sviluppare  l’idea  pa- 
radossale, che  r immortalità  deir  anima 
non  dipende  necessariamente  dalla  sua 
semplicità,  e che  un  materialista , purché 
ammetta  solamente  un’anima  distinta  dal 
corpo,  può  egli  stesso  sperare  ragione- 
volmente un’altra  vita  dopo  la  morte. 

Tra  queste  memorie  ve  ne  ha  una  in 
cui  analizza  l' idea  della  ragione.  Vi  attri- 
bu  isce  la  facoltà  di  ragionare  all’  influenza 
delle  idee!  acquistate  dai  setìsi  sull’  atten- 
zione. Il  perfezionamento  della  ragione 
nell’  uomo  è dunque  legata  a quello  del- 
r organizzazione.  La  migliore  organizza- 
zione per.  la  ragione  è quella  che  per- 
mette all’  uomo  di  ricevere  la  maggiore 
quantità  d’  impressioni  , quella  in  oltre 
io  cui; ciascuna  patte  del  sistema  nerveo 
gode  del  grado  convenevole  dj.  sensibi- 
lità, e dove, ninna  di  esse  domina  sulle 
altre,  per  modo  che  esiste  .una  simpatia 
liberai. tra  tuUe  le  parti  dell’  organizza- 
zione. Sulzer  mette  la  favella' nel  numero 
delle  condizioni  necessarie  per  lo  sviluppo 
della  ragione.  Se  essa  mancasse,  la  testa 
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sarebbe  piena  dMmmagini  d’oggetti  senza 
poter, fìssare  ed  impiegare  le  idee  gene» 
rali , le  quali  sono  designate  solo  con  vo- 
caboli. Ora  esse  idee  sono  assolutamente 
indispensabili  per  l' impiego  propriamente 
della  ragione.  11  perchè  Sulzer  sostiene, 
a buona  ragione,  cheiil  difetto  della  fa- 
vella negli  animali  è una  prova  dell’  as- 
senza della  ragione dn  essi,  o ’chedevesi 
per  lo  contrario, considerare  per^un  ente 
ragionevole, quello  il  quale  ha  una  lin- 
gua logicamente,  costrutta  , per  quanto 
possa  essere  d'  altronde  imperfetta  e di- 
fettosa. r . • ; , 

In  un’altra  memoria  svolge  d’idea  del- 
l’Ente eterno,  ed  arreca  ad,  un  tempo 
una  prova  della  sua  esistenza.  Se  non  si 
ammette  un  ente  eterno,  bisogna  per  lo 
meno  confessare  che  tutte  le  cose  acci- 
dentali hanno  la  ragione , della  loro  .esi- 
stenza in  un’  altra  cosa.  Ammettere  una 
serie  aU’infinito  sarebbe  un’assurdità.  TuU 
tavia  si  nega; questo  Ente  eterno.  È dunr 
que  mestieri  che  il  nulla  sia  stato  la  car 
gione  deir  universo  : perciocché  il  nulla 
precede'  tutto  quello  che  è o che.  fu.  Ma 
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sarebbe  questa  .un'assurdità  aosora 
giure.  Per  conseguenza  conviene  che  vi 
aia  un  Ente  eterno,  il  quale  sia  TauCore 
del  mondo.  Questo  argomento  appresenta 
la  seguente  diiBcoltà:  è niente  affatto  as- 
surdo r ammettere  una  serie  infinita  di 
cause  ; all’  incontro  , la  ragione  ci  porta 
a supporla  ; senz&cli^  l’idea  d’ un  Ente 
eterno  , Creatore  >delle  cose , trao  quella 
di  una  serie  infinita  d’  effetti;  si 'che  qui 
la  serie  degli  effetti >è  non  meno  eterna 
che  la  serie  delle  cagioni,  il  ohe  implica 
contraddizione.  i 

In  un’altra  Meiìioiia  ancora  fa  prova 
di  rischiarare  la  natura  delie  idee  oscure, 
e di  spiegare  come  incontra  sovente  che 
1’  uomo  giudichi  ed  operi  non  solamente 
senza  ragioni  evidenti,  ma  ancora  contro 
lutti  i motivi  evidenti.  Le  idee  oscure 
non  sono  che  sentite,  e talvolta  lo  sono 
con  una  grande  eifìcacia , ma  esse  non 
sono  pensate,  in  luogo  che  le  idee  chiare 
sono  per  verità  pensate  , ma  frequente- 
mente sentite  con  assai  poca  vivacità.  Il 
perchè  un  uomo  può'  scorgere  una  cosa 
chiarissimamente,  e decidersi  tuttavia 


Digilized  by  Google 


4^1 

contrario,  perchè  la  forza  d’altre  idee 
oscure  sentite  lo  dispone.  Uu  furfante , 
quando  commette  una  cattiva' azione,  ne 
conosce  talora  l’ atrocità  rael  modo  più 
chiaro^  ma  certe  idee  oscure  che  ha,  lo 
determinano  ciò  non  ostante  a farla.  Sulzer 
consiglia,  per  rendere  i’inEuenza  delle 
idee  chiare  più  polente,  di  convertirle 
il  più  che  si  può  in  idee  sentite,  aOia- 
chè  possano  contrappcsare  le  idee  oscure. 
) Giovanni  Augusto  Eberhard  fu  prima 
predicatore  in  Garlotlenburgo , vicino  a 
Berlino.  Si  levò  io  grido  presso  i dotti 
colla  sua  Apologie  des  Sokrat&s  ( Apo- 
logia di  Socrate),  ed  ottenne  la  appresso 
una  cattedra  di  fìlosoOa  alla  Halle.  Una 
delle  sue  opere  più  rilevanti  è io  scritto 
coronato  che  pubblicò  nel  1776  col  ti- 
tolo di;  Theo  rie  des  Denkens  und  Tmh 
pfindens  (Teoria  del  pensiero  e del  sen- 
timento), ohe  gli  valse  anco  di'  essere 
ammesso  neU'accademia  di  Berlino.  I prin- 
cipii  della  psicologia  di  Wolfio  sono  svolti 
più  ampiamente  in  questo  libro  , deter- 
minati con  maggior  precisione  , e per 
molti  rispetti  rettificati , tuUocchè  <Ebe« 
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rhard  non  sia  pervenato  a dar  loro  mag« 
giore  evidenza.  Il  principale  scopo  del- 
l’opera è di  dimostrare  che  la  forza  ra- 
dicale per  cui  r anima  pensa  e sente , è 
una  sola  e la  stessa  , e di  conchiudere 
poscia,  da  questa  unità  della  forza  radir 
cale,  che  l’aoima  è una  sostanza  semplice. 

1 punti  principali  del  ragionamento  di 
Eberhard  sono  i seguenti  : 

1.  Le  facoltà  di  sentire  e di  pensare 
hanno  una  scambievole  influenza  1’  una 
sull’altra.  A comprendere  cotale  influen- 
za, è.  d’uopo  cercar  di  conoscere  la  re- 
lazione che  esiste  tra^  le  due  facoltà , e 
la  forza  radicale  primitiva  dell’. anima. 
L’essenziale  delia  forza  primitiva  dell’ar 
nima  altro  non  può  essere  che  quello 
che  appartiene  in  comune  a tutti  i fe- 
nomeni di  essa  forza , e la  facoltà  di 
pensare  non  meno,  che  quella  di  sentire 
devono  unirsi  egualmente  , questo  ri- 
guardo, r una  coir  altra.  Se  1’ anima  è 
materiale,  per  quanto  sottile  se  ne  sup- 
ponga la  materia,  quand’anche  si  accor- 
dasse il  pensiero  ad  una  parte  di  questa 
materia  ed  il  sentimento*. ad  nn’allra,  non 
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si  giunge  però  a concepire  come  una  di 
codeste  facoltà  possa  agire  sirH’altra.  La 
forza  radicale  dell'anima  alla  quale  il 
senlimenlo  ed  il  pensiero  voglionsi  rife- 
rire, non  può  essere  composta  ed  estesa: 
è d’ uopo  che  sia  semplice.  Basta  anche 
r ammettere  una  sola  forza  radicale  per 
{spiegare  con  essa  in  modo  soddisfacente 
lutti  i fenomeni  psicologici.  Ma  siccome  la 
forza  radicale  d’ una  cosa  è ciò  che,  in 
essa  cosa,  contiene  la  ragione  sulficiente 
di  tutti  gli  accidenti,  fa  di  mestieri, 
malgrado  la  sua  semplicità,  che  sia  una 
sostanza.  All’  unità  della  forza  radicale 
deU’anima  si  riferisce  anche  la  coscienza 
che  l’anima,  non  ostante  le  alternative 
di  pensare,  di  sentire,  d’agire  e di  vo- 
lere, ha  da  essere  I’  unico  e medesimo 
oggetto  di  tutti  si  fatti  fenomeni  : il  che 
non  sarebbe  possibile  se  non  esistesse 
un  principio  unico  che  comprendesse  la 
ragione  di  tulle  queste  determinazioni. 
Poniamo  che  de  differenti  operazioni  del- 
1’  anima  dipendano  da  forze  primitive  dif- 
ferenti ed  indipendenti  le  une  delle  al- 
tre. La  forza  A ignorerebbe  lutto  quello _ 
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che  concerne  1’  altra  forza  B.  U anima’ 
non  potrebbe  neppure  passare  da  una 
modificazione  ad  un'altra,  dal  sentimento' 
al  pensiero , e reciprocamente , percioc- 
ché una  forza  dovrebbe  alfora  distrug- 
gere le  altre , o farle  entrare  in  azione , 
e nqn  vi  sarebbe  motivo  per  determi- 
narvela. 

H.  Tutte  le  operazioni  dell’  anima  po-‘ 
sano  ii>  ultima  analisi  sopra  le  idee.  Se 
dunque  l’ essenza  della  forza  radicale  con- 
siste in  ciò  che  è comune  a tutte  le  ope- 
razioni dell’  anima  , questa  forza  altro  non 
può  essere  se  non  se  una  facoltà  di  for- 
marsi idee. 

III.  L’animasi  vede  passiva  nello  stato' 
di  sentire  , -ed  attiva  in  quello  di  pensare. 
Non  ba  dunque  la>  coscienza  della  libertà 
quando  sente  , perciocché  le  'manca  per- 
fino quella  dell’ attività.  Ninno  può  cam- 
biare a suo  talento  'la  sensazione  che 
prova,  e nel  passaggio  sia  da  una  sen- 
sazione ad  un'  altra  , sia  dal  sentimento 
al  pensiero,  manchiamo  d’ idee  interme- 
die che  ci  diano  la  coscienza  di  questo 
passaggio.  D’altronde  , nelle  sensazioni 
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r anima  si  occupa  maggiormente  di  so 
stessa,  può  meno  distinguersi  dalle  sean 
sazioni  , soprattutto  quando  queste  sono 
assai  gagliarde  , e che  reprimono  sino  ad< 
un  certo  punto  la  facoltà  di  pensare. 
All’opposto,  quando  pensa,  ba,  la  co> 
scienza  dell’ attività  ; è nello  stato  d’idee 
chiare  ; distingue  se  stessa  dalle  idee  e 
dai  loro  obbietti  ; ha  la  coscie  nza  della 
libertà  perchè  tien  dietro  air  una  o al- 
T altra  di  cotali  idee.  , 

. IV.,  Si  può  dunque  precisare  nel  nsodo 
seguente  la  differenza  tra  il  sentimento 
ed  U pensiero  in  generale:  i.°  le  idee 
dello  spirito  esprimono  l’ unità,  e le  sen- 
sazioni la  pluralità  : 3.^  le  cose  sono  rap- 
presentate simultaneamente , o Je  une< 
colle  altre , nelle  idee  dello  spirito , ma. 
isolate  ,,  o ,in  seguito  le  une  dopo  le.  al- 
tre , nelle  sensazioni  ; 3.°  le  cose-  sono 
rappresentate  come  caratteri  nelle  icleet 
dello  spirito , e.  come  parti  nelle  sensa-. 
zioni. 

V.  11  pensiero  ed  il  sentimento  hanno 
per  qualità  comuni  le  seguenti  : amendue, 
sono 'possibili  per  mezzo  d’idee,  mal’ a-.. 
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nima  essfendo  una  facoltà  d’avere'  idee, 
amendue'  non  possono  essere  che  modi- 
ficazioni d’ una  sola  e medesima  forza  ra- 
dicale. Se  dunque  il  pensiero  è impedito 
dal  sentimento,  e se  i|  sentimento  lo  è 
alla  sua  volta  dal  pensiero,  è T anima  sem- 
plice'e  circoscritta  élla  stessa  che  impe- 
disce le  sue'  proprie  operazioni.  Ma  per- 
chè le  idee  isolate  dell’  anima  siano  pia- 
cevoli , è mestieri  che  si  possano  tutte 
riferire  ad  un’  idea  principale  unica. 

VI.  U immagine  chela  sensazione  pro- 
caccia, è un’  apparenza,  della  quale  vuoisi 
cercare  la  ragione  sufficiente  così  nella 
natura  dell’ oggetto  come  nella  limitazione 
del  soggetto.  Gli  oggetti  delle  sensazioni 
possono  dunque  parere  differentissimi , 
secondo  che  l’anima  abbraccia  più  o me-' 
no  , o,  in  generale,  in  altro  modo  i 
caratteri  del  moltiplice.  Quello  che  è’ 
meramente  pensato  esprimendo  un’  unità 
che  non  ammette  pluralità  , non  è qui 
lo  stesso  ; gli  oggetti  della  sensazione 
possono  piacere  all’  uno  , spiacere  all’  al- 
tro , ed  essere  indifferenti  ad  un  terzo  ; 
gli  oggetti  meramente  pensati  debbono 
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essere  pensati  e riconosciuti  nel. medesimo 
modo  da  tutti. 

, VII.  Siccome  pensare  e sentire  con- 
sistono amendue  in  idee  , il  passaggio 
dall’  uno  all’  altro  non  può  farsi  che  col- 
l’associazione'delle  idee.  Perchè  il  pen- 
siero divenga  sentimento,  è bisogno  che 
l’ anima  , nella  serie  delie  sue  idee  , ne 
scontri  una,  che  ne  svegli  ad  un  tempo 
un  numero  considerevole  d'altre.  Sicco- 
me queste  idee, non  sono  distinte  a ca- 
gione della  loro  forza  e diversità,  si  uni- 
scono in  una  sola  sensazione , la  quale 
padroneggia  1’  anima  sino  a che  il  senti- 
mento diventi  dal  suo  canto  pensiero,  e 
che,  nel  numero  delle  idee,  una  acqui- 
sti abbastanza  di  vivacità  per  recare  l’ a- 
nima  ad  analizzarla,  a distinguerne  i ca« 
ralteri  ed  a seguirli  ulteriormente.  In  ol- 
tre , la  coscienza  è intuitiva  nello  stato 
di  sentire  , e simbolica  io  quello  di  pen* 
sarei  Quando  si  sente,  l’idea  deH’oggetto 
è più  chiara,  e l’ anima  è mossa  io  modo 
speciale  da  cotale  oggetto  ; quando  si  pen- 
sa , r idea  del  segno  è più  chiara , ma 
i Far  Mod.  T.  XIJ.  .30 
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la  coDOscenza  dell’  oggetto  è appunto  per 
questa  ragione  meno  vivace. 

Vili.  Ogni  sensazione  è accompagnata 
da  desiderio  o da  avversione.  La  mede- 
sima cosa  avviene,  è vero,  per  tutte  le 
idee , e per  conseguenza  sino  ad  un  certo 
punto  ancora  per  gli  oggetti  pensali^  ma 
essendo  le  sensazioni  incomparabilmente 
più  forti  e più  vive,  il  desiderio  e l’av- 
versione sono  qui  mollo  più  vivaci  che 
per  tutto  altrove,  ed  hanno  sovente  l’e- 
nergia, e la  vivacità  d’una  passione.  Nella 
passione  un  gran  numero  d’idee  oscure 
di  piacere  e di  dispiacere  si  uniscono  in 
una  sola  sensazione  , e di  qua  nascono 
motivi  potenti  i quali  Oon  sOno  chiara- 
mente pensieri , ma  sono  soltanto  sentili, 
e che  spingono  immediatamente  all’at^ 
to.  Eberhard  dalla  natura  del  pensiero  é 
del  sentimento  non  meno  che  dalle  scam- 
biévoli loro  relazioni,  deduce  alcune  re- 
gole utili  di  pratica.  Siccome  lo  stato  di 
•eutire , quando  diventa  vivissimo , pre- 
vale sullo  stato  di  pensare,  e lo  fa  ces- 
sare , convien  evitar  tutto  quello  che  po- 
trebbe commovere  troppo  vivamente  i 
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Seosi  , distrarli,  ed  eccitare  in  noi  pas- 
sioni. La  calma  dello  spirito  è dunque 
una  delle  condizioni  più  necessarie  e più 
indispensabili  per  la  meditazione.  L' atti- 
vità spontanea  , quando  si  pensa , dipende 
dalla  nostra  libertà;  più  I’ anima  esercita 
questa  libertà  , e più  può  dominare  sulle 
sensazioni.  . . 

Le  Neue  vermischte  Schriften  ( Novelle 
opere  miscellanee  ) di  Eberhafd  compren- 
dono alcune  pregevoli  investigazioni.  Vi 
si  distingue  innanzi  ; tratto  una  Memoria 
contro  un  Discorso  sopra  la  verità  e r er- 
rore, inserita  da  Steinbartb  ne’  suoi  Phih- 
sophische  Unterhaltungen  (Trattenimenti 
filosofici).  Steinbartb  sosteneva  che  avvi 
una  soia  verità,  meramente  relativa.  Le 
leggi  del  pensiero  sono  necessarie,  ma 
ogni  uomo  giudica  dalle  idee  che  ha 
degli  oggetti , per  modo  che  il  suo  giu-.- 
dizio,  rispetto  a questi,  non  La  mai 
che  uoa'  verità  relativa.  La  verità  e i’  er-r 
rore  differiscono  solo  perchè  uno  cono- 
sce maggiormente  le  cose , ed  un  altro 
meoro.  Quando  un  uomo  cade  in  inganno, 
bk  manca  solamente  la  conoscenza  di  al- 
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cune  qualità'  e di  alcune  determinazioni 
deir  oggetto.  Niuno  può  conoscere  la  ve- 
rità assoluta.  Tutto  ciò  che  chiamasi  ve- 
rità , è relativo. 

Eberhard  protesta  a buona  ragione  con- 
tro questa  pittura  della  verità,  giusta  la 
quale  l’errore  diventa  relativamente  vero, 
dacché  un. uomo  Io  crede  tale,  perchè 
il  contrario  non  è falso  io  se  stesso.  | 
Quando  noi  accordassimo  che  niuna  cono*  ^ 
scenza  è assolutamente  vera,>  si  procede- 
rebbe tuttavolta  Iropp’  oltre  conchiudendo 
che  ogni  conoscenza  è vera  solamente  in 
modo  relativo  , e che  per  conseguenza , 
r errore  istesso  è relativamente  vero.  Da 
ciò  segue  solo  che  la  nostra  conoscenza 
non  ha  che  una  verità  parziale,  da  jcui 
non  siamo  per  anco  autorizzati  a dichia- 
rarla falsa,  0,  se  si  conviene  che  è vera , 
a dire  eh’  essa  non  ha  che  una  verità  re- 
lativa. 1 principii  che  consistono  in  idee 
essenziali  semplicissime  js  sono  assoluta- 
mente veri  , o possono  essere  conside- 
rati come  tali.  Se  ammettesi  che  tutti  gli 
assiomi  : contradditorii  .siano  egualmente 
veri,  si  distruggono -con ciò  affatto  tutti 
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i caratteri  della  verità,  e si'. rende  vano 
l’impiego  della  ragione  umana.  * • 
Ernesto  Plattner,  professore  di  fisiolo- 
gia io  Lipsia  , è uno  de’  filosofi  moderni 
più  fornito  d’ ingegno  e di  dottrina.  Ab« 
biamo  di  lui  tre  opere  , classiche  nel  loro 
genere , e che  vogliono  essere  studiate 
da  tutti  coloro  che  si  danno  alla  filoso- 
fia , e sono  i suoi  Philosophische  apho- 
rismen  ( aforismi  filosofici  ) , che  si  pos- 
sono avere  per  un  manuale  sistematico 
di  filosofia  in  generale,  la  sua  Neue  An- 
ihropologie  Juer  Aerzte  und  fVetweis& 
( Nuova  antropologia  pei  medici  e le  genti 
del  mondo)  , e le  sue  'Questiones  phisiolo- 
gicae.  Quest’  ultimo  libro  comprende  pa- 
recchie Memorie  importanti  ed  istruttive 
, intorno  a diversi  punti  della  psicologia 
e deir  antropologia.  - 

Non  cadendo  qui  in  acconcio  l’accen- 
nare le  opinioni  ed  asserzioni  per  cui 
egli  si  rende  I singolare , toccherò  sola- 
mente i caratteri  che  pertengono  in  pro- 
prio alla  sua  filosofia  ed  alla  sua  ma- 
niera. Egli  era  , propriamente  parlando  , 
più  leibniziano  che  seguace  d’ alcun  altro 
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sistema  moderno.  Tuttavia  non  approvò 
senza  restrizione  la  dottrina  di  Leibnizio, 
il  quale  gli  deve  all’ incontro  molte  modi- 
ficazioni e correzioni.  Rimase  fedele  al  suo 
illustre  predecessore  solamente  ne’ grandi 
principii,  e segnatamente  in  ciò  che  con- 
cerne la  teorica  delle  facoltà  intellettuali. 
Ebbe,  in  oltre,  il  merito  di  applicare  le 
sue  conoscenze  anatomiche,  fisiologiche 
c medicali  alla  psicologia  ed  all’antropo- 
logia , e di  contribuire  per  tal  modo  assai 
al  perfezionamento  delle  due  scienze.  La 
sua  Novella  Antropologia  ha  un  solo  iu- 
convenienle  il  quale  non  permette  a cia- 
scuno di  trarne  profitto,  ed  è che  richiede 
la  conoscenza  dell’ anatomia  , della  fisio- 
logia e della  favella  tecnica  di  questi  due 
rami  dell’umano  sapere.  Impertanto  essa 
è per  molti  un  tesoro  del  quale  non 
hanno  la  chiave,  e questo  spiega  il  per- 
chè non  fu  a pezza  accolta  con  quell’ap- 
plauso che  si  doveva,  avuto  riguardo  al 
merito  intrinseco  che  1’  intelligente  vi 
scopre. 

Air  esposizione  dogmatica  del  sistema 
della  filosofia  uni  la  storia  de’  principali 
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dògmi  della  scienza;  perciò  la  sua  fatica 
ha  maggior  pregio  ancora.  Il  suo  stile 
offre  pure  una  particolarità  noteroie , ed 
é eh’  egli  dispose  i vocaboli  quali  si  suc- 
cedono secondo  la  forza  logica  delle  idee 
senza  adottare  le  inversioni  prescritte  dal- 
l’uso della  lingua  tedesca.  Un  si  fatto 
metodo  è tollerabile  in  aforismi , ed  ha 
anco  talora  i suoi  vantaggi  e le  sue  grazie: 
in  oltre  egli  seppe  sovente  con  maestria 
evitare  o coprire  quello  che  ha  di  disgu- 
stoso. Ma  esso  , offende  ben  tosto  il  buon 
gusto  e r orecchio  nei  lunghi  periodi  e 
nelle  frasi  non  sciolte.  Epperò  parecchi 
autori  non  conseguirono  il  loro  scopo 
ne’  tentativi  che  fecero  per  imitarlo. 

Gian-Niccolò  Telens  , prima  professore 
di  filosofìa  in  Kèel , poscia  consigliere  di 
stato  in  (ìopenhague  , diede  un’  analisi 
'esattissima  delle  facoltà  di  sentire  e di 
pensare  ne’  suoi  Philosophische  F'ermche 
ueber  die  menschliche  Natur  und  ihre 
Entwìckelung  ( Saggi  filosofici^  sopra  la 
natura  deli’  uomo  ed  il  suo  sviluppamen- 
to  ) , i cui  due  primi  volumi  videro  la 
luce  iu  Lipsia  nel  1777.  Vi  unì  altre  • 
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ricerclie  su  oggetti  spettanti  alla  metafi- 
sica,  sull’essenza  deirauima  in  generale, 
sull’  immortalità  dell’  anima  e sul  libero 
arbitrio.  Quest’opera  non  vuol  essere  tra- 
scurata dallo  storico  della  blosoHa  nel 
periodo  che  scorse  immediatamente  dopo 
Kant,  e,  messa  anche  da  parte  questa 
considerazione  , vi  si  trovano  idee  pre- 
gevoli per  la  filosofia  veduta  dal  lato 
scientifico. 

Sarebbe  impossibile  lo  sviluppare  l’ an- 
damento tenuto  da  Tetens  senza  diventare 
troppo  prolisso , e ciò  non  ostante  si 
corre  rischio  , non  entrando  in  particolari 
alquanto  estesi,  di  non  darlo  a conoscere 
abbastanza  chiaramente.  Toccherò  dunque 
leggermente  alcuni  risultamenti  che  l’ au- 
tore tirò  egli  stesso  dalle  sue  ricerche. 

Le  operazioni  deirintellettó  umano  ri- 
chiedono tre  sole  facoltà  dell’  anima , il 
sentimento  , l' immaginazione  ed  il  pen- 
siero. Ma  sentire,  immaginare  e pensare 
sono  gli  effetti  di  una  sola  e medesima 
facoltà  radicale , e differiscono^  solo  gli 
uni  dagli  altri  perchè  il  loro  principio 
opera  in  direzioni  differenti  sopra  oggetti 
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differenti,  e con  più  o menct  di  attività 
spontanea , in  quanto  che  si  manifesta 
ora  come  ente  sentente , ora  come  ente 
immaginante  ed  ora  come  ente  pensante/ 
11  sentimento  é'ia  recettività  sono  un 
solo  e medesimo  potere  dell’  anima.  Per 
lo  contrario,  immaginare  e pensare  sono 
le  conseguenze  della  forza  attiva  colia 
quale  l’ anima  prodace  alcuna  cosa,  quan- 
do senti. 

L’ anima  possiede  dunque  la  recettività 
e l’attività,  o come  sogliamo  esprimerci 
oggidì , la  spontaneità.  L’ immaginazione 
ed  il  pensiero  si  occupano  di  modiGca- 
zioni  già  sentite;  l’attività  dell’ anima  qui 
è intrinseca.  Ma  1’  anima  opera  anche  cam- 
biamenti che  non  sono  idee,  sia  quando  « 
produce  . novelle  determinazioni  del  suo 
stato  intrinseco,  sia  quando  agisce  fuori 
di  se  sopra  il  suo  corpo.  Spiegando  questa 
attività,’  ella  esce,  per  cosi  dire,  da  se 
stessa.  Se  si  vogliono. chiamare  sensazioni 
I nuovi  cambiamenti  che  l’anima  produ- 
ce, perchè  devono  di  fatto  essere  sentiti, 
tutti  . gli  efietti  possibili  dell’anima  si 
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possono  ^riferire  a due  classi , le  sensa- 
2Ì0DÌ  e le  idee. 

Tetens  chiamava  forza  di  attività  o 
volontà  il  potere  che  ha  l’ anima  di  pro- 
durre nuovi  cambiamenti , perchè  diffe- 
risce non  meno  dal  semplice  sentimento 
che  dall’ immaginazione  e dal  pensiero. 
Accordava  dunque  all’ anima  in  generale 
tre  poteri  radicali:  i.®  il  sentimento  il 
_ quale  comprende  la  recettività  per  le 
impressioni  degli  oggetti , e per  le  ope- 
razioni immediate  dell’  anima } 2°  l’ in- 
telligenza che  è la  facoltà  d’ immaginare 
e di  pensare  ; 3.“  la  volontà  o la  forza 
d’ attività.  In  quanto  che  l’aoima  produce 
cambiamenti  originali  ó vuoi  nel  suo 
proprio  stato , o vuoi  nel  corpo , essa 
possiede  la  spontaneità',  o,  per  adoperare 
altri  vocaboli , sentiamo  in  noi  una  fa- 
coltà di  libertà,  ' > 

' Egli  avvisava  essere  impossibile  il  di- 
mostrare che  cotale  facoltà  esista  vera- 
mente , e che  r uomo  posseda  la  liber- 
tà , nel  senso  eh’  essa  sarebbe  la  prima 
cagione  dinamica  capace  di  cominciare  o 
di  cambiare  un’  azione  senza  alcun  mo- 
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tivo  estrinseco.  Gl’  indeterminisli , die’  e- 
gli  , non  fanno  che  allegare  una  sola  os- 
servazione compiuta  a fiancheggiare  la 
loro  asserzione  : perciocché  , in  tatti  i 
casi  di  cui  possono  valersi  per  rincalzare 
il  loro  sistema,  è chiaro  fino  all’evidenza 
che  noi  non  conosciamo  tutte  le  circo- 
stanze individuali,  che  influiscono  sopra 
un’azione.  Quando  un  uomo  passeggia, 
è persuaso  che  avrelihe  potuto  passeg- 
giare in  qualsivoglia'  altro  luogo  , c fa 
in  sua  mano  la  scelta  del  cammino  óve 
si  trova.  Sente  dunque  in  se  un  potere 
di  libertà,  ed  opera  secondo  questo  sen- 
timento. Ma  se  esamina  attentamente  tutte 
le  circostanze  che  lo  indussero  a recarsi 
da  quella  parte  , ed  a scegliere  quel  cam- 
mino, scopre  che,  in  tutti  i casi,  vi 
erano  motivi  esterni  che  ve  lo  determi- 
narono. Epperò  si  può  dimostrare',  col 
sentimento,  la  libertà  psicologica  dell’a- 
nima  , ma  non  la  sua  libertà  metafisica, 
la  quale  sembra  per  lo  contrario  in  con- 
traddizione colla  stessa  esperienza.  Te- 
tens  però  portava  opinione  che  la  libertà 
psicologica  basti  pei  bisogni  morali  del- 
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r uomo  ; poiché  la  metafisica  potrebbe 
ella  stessa  esistere  obbiettivameote , tut» 
tocchè  Dori  ci  sia  dato  di  poterla  conce- 
pire e’  dimostrare. 

Avvegnaché  il  nostro  filosofo  sembri 
qui,  fino  ad  un  certo  punto,  determini- 
sta, era,  all’ incontro,  indelerminista  in 
tutta  la  forza  del  significato.  Diede  a di- 
vedere la  gran  differenza  che  vi  ha  tra 
le  nostre  idee  della  materia  e quelle  che 
la  coscienza  ci  dà  d’un  ente  che  sente 
e pensa.  Gli  argomenti  de’  materialisti 
sono  in  parte  da  lui  ribattuti  con  molta 
sagacità,  ed  in  modo  molto  soddisfacente. 
Si  credeva  autorizzato  dal  sentimento  del- 
l’io ad  ammetterne  la  semplicità,  il  che, 
secondo  lui,  significava  la  semplicità  del- 
l’anima stessa,' ed  a credere  che  quest’a- 
nima si  compone  di  parti  che  non  sono 
distinte  e separate  per  modo  che  il  cam- 
biamento di  una  di  esse  si  estenda  a 
tutto  l’insieme,  e che  l’io  è una  sostanza 
specificamente  diversa  da  tutto  ciò  che 
rappresentiamo  come  un  organo  corpo- 
reo. Dal  ridursi  che  fa  il  moltiplice  al-; 
V 'unità  nella  conoscen^,  conchiudeva 
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anche , come  Mendeissohn  , che  1’  anima 
è incorporea;  ma  pure  attribuiva  a que- 
st’ anima  una  estensione  ideale , e non 
una  estensione  di  spazio,  credendo  spie- 
gare cosi  essere  possibile  che  il  molti- 
plice  esista  nell’anima  come  unità;  giac- 
chè  i materialisti I avevano  sempre  tratto 
daU’incoraprensibilità  di  cotale  riduzione 
un  argomento  contro  la  semplicità  del- 
r anima.  ’ > 

Tetens  spiegava  l’associazione  delle  idee, 
nel  modo  seguente:  la  sensazione  lascia,, 
non  meno  nel  cervello  che  nel  soggetta 
dell’  anima , alcune  tracce  le  quali  pro- 
curano a questa  la  facilità  o l’ attitudine 
di  ricevere  modificazioni  analoghe  alia 
sensazione 'antecedente.  '£  qui  è riposta 
la  memoria.  Le  idee  si  associano  del  tutto: 
Hivolontariamente  per  mezzo  di  essa  me- 
moria;'quando  noi  non  la  applichiamo 
in  maniera  speziale , cioè , che  non  la 
volgiamo  ad  idee  particolari.  > 

Gian-Giorgio*Eurico  Feder  fondò  le  sue 
opinioni  filosofiche  sopra  ricerche  .psico-: 
logiche.' Fu  prima  professore  delle. lingue 
gréca  ed  ebraica  nel  ginnasio  di  Cobur- 
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go;  di  là  fu  chiamato  a Gottinga,  dove, 
per  una  lunga  serie  danni,  si  meritò  la 
stima  generale  per  la  sua  affabilità  e per 
la  vasta  sua  doltnna.  Ottenne  in  appresso 
l’impiego  di  direttore  del  Collegio  di 
sau-Giorgio  in  Hannover. 

' Ne’  suoi  primi  passi  nella  carriera  Iet> 
teraria  salì  in  nome  pel  nuovo  Emilio , 
libro  nel  quale  i principi!  ragionati  del* 
r educazione  sono  esposti  nella  maniera 
più  interessante,  e per  un  Manuale  ale- 
manno di  logica  e di  metafìsica  scritto 
con  più  (ino  discernimento,  e disposto  in 
ordine  migliore  di  tutte  le  opere  latine 
del  medesimo  genere  usate  in  allora  nelle 
università  e nelle  scuole.  Li  suoi  sforzi 
miravano  soprattutto  a rendere  la  filo-  - 
sofia  più  agevole  airiotelligenza  del  vol- 
gare degli  uomini,  e dì  mostrarla  sem- 
pre in  armonia  colla  sperienza  e col  con- 
sorzio reale  della  vita.  Unì  perciò  la  lo- 
gica alla  psicologia,  e fece  valere  que- 
st’ultima  quasi  di  propedeutica  all'altra 
sia  per  diflTundere  una  più  viva  luce 
sulla  logica,  sia  per  renderne  più  grato 
lo  studio,  segnatamente  ai  'giovinetti»  In 
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psicologia  si  accostò  più.  da  .vicino  al  lo- 
ckinianismo  che  al  sistema  combinato  di 
Leibpizio  e di  Wolfio.  Bigello  t le  idee 
innale,  e fece  procèdere  tulle  le  cono- 
scenze. dalla  sperienza  derivando  pure 
da  questa  sorgente  le  idee  dello  spazio 
c del  tempo , e conseguentemente  anco 
le  matematiche.'  . • < 

Avendo  seguito  e studiato  molto  at- 
tentamente i progressi  della  letteratura 
illosoGca,!  dovette  naturalmente  apportare 
di<  tempo' in -tempo  alcune  modificazioni 
alle  sue  idee,  e se  ne  rinvengono  argo- 
menti onorevoli  per  lui  nelle  diverse  edi- 
zioni di  esso  Mannaie,  di  cui  niuna  so- 
miglia le  precedenti,  e ciascuna  delle  quali 
comprende  risultamenli  di  meditazioni  più 
profonde,  e' di  un  più  maturo  giudizio. 
!Le  sue'opinioni  cambiarono isegnatameote 
negli  ultimi  anni  della  sua  dimora  in  Got- 
tinga, per  'l’influenza  della < filosofia  di 
Kant,  e per  le  contese  che  •' intorno^  ad 
essa  sostenne.  ' ' . . 

Nella  metafisica  egli  era  eclettico.  Pose 
iti  non  cale  molte  materie  che  sono  di 
loro  natura  troppo  .aride  e >soUilqd asciò i 
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una  folla  di  ’quistioni  iodecise,  e>  mise 
ÌDQaozi  gli  argomenti  prò  e contro,  senza 
tirarne  il  più  lieve  risultamento  dogma- 
tico. Ma^  in  'generale,' ebbe  sempre  ri- 
guardo ^ al  senso  . comune , per  nqn  ur- 
tarlo in  veruna’  cosa,  senza  che  ciò  non 
ostante  possa. > venire  imputato  di  aver 
menomato  il  merito  delle  speculazioni 
filosohche , le  quali  .noni  debbono  mai 
neppur  esse  «essere  contrarie  al  senso  co- 
mune. Le  dottrine; 'deir esistenza  .di  Dio^> 

• della  Provvidenza,  della  libertà  e dell’im-, 
mortalità  delU anima  sono,  .pei  bisogni, 
pratici, «quelle  ohe  benno'più  particolar-r 
mente  un  caraltere^dc^raatico  nella  sua 
filosofia.  Si  : rendono  anche  singolari  le 
seguenti  partioolàrità  nella  sua  metafisica.^ 
Essa  :è  . assolutamente  opposta,  al  li-; 
dealismo.  ; ;p»dec  ^^dhiara  I mera  logoma- 
chia la  {disputa,  iutorófo  alla  realtà  o ,all» 
non  teallàìoBbihttiva  delle  cose,  la  quale 
■ àvear  cotanto ' docupato  i filosofi  ne’  dieci 
acni  scorsi  innanzi  a lui.  L’idealista  è 
'Astretto  a confessare  che , nell’  uomo^  ia 
islatOf  di  sàuita,  'V.’,ba  una  certa  appa-. 
TènzaI obbiettiva;  rappreseutante  gU  og- 
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gQUi  6(]  i loro  stati , la  quale  è sempre 
somigliante  a se  stessa  e regolare.  Di 
fatto  l'idealista  non  nega  le  sue  proprie 
idee  che  rimandano  a cotale  apparenza 
obbiettiva.  Ma  quello  ch’egli  chiama  ap- 
parenza obbiettiva  costante  e regolare, 
tutti  gli  altri -uomini  lo  chiamano  realtà. 
La  disputa  sopra  la  verità  subbiettiva  ed 
obbiettiva  non  è dunque  in  sostanza  che 
una  logomachia:  l’idealista  ammette  che 
le  nostre  sensazioni  ci  fanno  solamente 
conoscere  ciò  che  una  cosa  è pei  nostri 
organi  de’  sensi,  e conseguentemente  an- 
cora ciò  che  essa  può  essere  per  la  no- 
stra intelligenza;  ma  gli  uomini  non  po- 
trebbero avere  altra  conoscenza,  da  que- 
sta in  fuori.  Se  dunque  l’apparenza  co- 
stante é per  noi  una  realtà,  e se  le  cose 
altro  non  sono  che  quello  che  ci  sem- 
brano essere  per  efietfo  delia  sensazione 
naturale,  dobbiamo  chiamare  stati  ob- 
biettivi di.  queste  medesime  cose  gli  stati 
in  cui  ci  si  appresentano.  È dunque  as- 
surdo il  pretendere  che  tutti  gli  uomini 
non  sentano  bene , perchè  non  sentono 
realmente  una  cosa  nel  medesimo  modo. 
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Egli  stabilisce  ìulorno  a ciò  i prìncipli 
seguenti  : 

. 1.  La  cesa  che  tutti  gli  uomini  non 
possono  pensare  altrimenti  da  quello  che 
è , è vera  e reale.  ^ 

II.  Quello  che  sembra  naturalmente 
bello  a tutti  gli  uomini , lo  è anche  real- 
mente. 

III.  Quello  ohe  sembra  giusto  o in- 
giusto a tutti  gli  uomini  , in  forza  di 
propensioni  o di  sentimenti  naturali  , Io 
è realmente. 

a.®  Pretende  che  il  principio  della  ra- 
gione sufficiente  sia  un  effetto  della  con- 
cordanza di  tutte  le  osservazioni.  Il  per- 
chè lo  fa  provenire  anche. dall’esperien- 
za, credendo  di  potere,  io  questo  modo, 
seguire  una  via  lot^m^dia  tra  Home  e 
Kaut.  Il  principio  tWIa  ragione  sufficiente 
non  deve  esigere  "accidentale,  ma  deve 
avere  la  certezza , perchè  tutte  le  osser- 
vazioni, -non  eccettuatane  una  sola,  lo 
comprovano.  Non  deve  tuttavia  essere  un 
principio  intellettuale  puro  ed  innato  di 
sintesi , come  Kant  lo  supponeva.  Su 
questo  punto  1’  opinione  di  Feder  è im< 
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pugnata  dal  fatto  che  non  è propriamente 
parlando  l’esperienza  che  comprovi  il 
principio  della  ragione  sufiicienle  ; per- 
ciocché r esperienza  fa  solo  conoscere  la 
successione  dei  fenomeni,  e non  la  loro 
relazione  causale  necessaria. 

Oltre  alla  psicologia  , alla  logica  ed 
alla  metafìsica , Feder  si  applicò  spezial- 
mente alla  filosofìa  pratica.  A tacere  dei 
suoi  manuali  sopra  i diversi  rami  di  que- 
sta parte  della  scienza,  abbiamo  un  suo 
gran  Trixltato  della  volontà  unìana  che 
è uno  de’ migliori  su  tale  argomento,  e 
che  riuscì  sommamente  utile  alla  teoria 
delle  facoltà  dell’anima,  ma  in  ispezialilà 
alla  morale  empirica.  Avrò  io  appresso 
occasione  di  far  sapere  sino  a qual  punto 
r autore  fosse  antagonista  di  Kant , in- 
torno ai  principii  della  filosofia  pratica. 

Il  suo  metodo  popolare  , il  suo  eclet- 
tismo in  perfetto  accordo  collo  stato  in 
cui  la  filosofia  si  trovava  prima  che  ap- 
parissero le  opere  di  Kant , ed  il  suo 
modesto  scetticismo  per  rispetto  agli  og- 
getti che  la  loro  natura  rende  proble- 
matici, e che  lo  saranno  sempre,  leva- 
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rono  in  grande  rinomaoza  ì suoi  manua* 
li  , i quali  servirono  per  alcun  tempo  di' 
fondamento  all’ insegnamento  fìlosoGco  ia 
mollissime  scuole  ed  Università  dell’ Ale- 
magna.! Giò  I non  1 ostante  , tra  le  contesta- 
zioni eccitale  dai  sistemi  di  Kant , di  Rei- 
nold  e di  Eichle,  intervenne  alcuna  volta 
che. si  fu  ingiusto  versoi  di  lui  non  meno 
che  verso  parecchi  .altri  partigiani  del- 
r antico  metodo  d’insegnare  e di  esporre 
la  filosofia. 

• Alla  .storia  de’ filosofi  fin  qui  mentova- 
ti,. debbo  unire  .una -notizia  storica  di 
alcuni  altri  scrittori  riguardevoli,  che  vis- 
sero anche  primachè  apparisse  il  critici- 
smo. Tale  è,  per  esempio  , Hermaon-Sa- 
muele  Reimaro  , nato  - in  Amburgo  nel 
1694;  e professore  nel  ginnasio  di  essa 
città,  dove  trapassò  nel  176$.  I suoi 
manuali. .di .'logica  avanzano • tutti  quelli 
de’ sum^^  prédecessori  in  chiarezza  e pro- 
fondità. La  sua  logica' derivata  dal  prin- 
cipii  della  concordanza  e della  contrad- 
dizione , fu  gran  pezza  tenuta  a buon 
diritto  per  un  libro  classico,  e lo  é an- 
cora oggidì.  Pure  i suoi  Abhmdlun^en 
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utbtr  die  natuerliche  T%eofog/e.(  Trattali 
sulla  teologia  naturale)  , i quali  vennero 
la  prima  volta  alla  luce  nel  1754)  of- 
frono un  maggior  grado  ,;d’ iropOrtaDM 
alla  filosofia  scientifica.  - 
1 Reimaro  provava  cosmologicamente  l’ cr 
sistenza  di  Dio  colla  necessità  della  créa-' 
zione  dell’  uomo  < e degli  animali.  Non  si 
può  dunque  spiegare  naturalmente  il  co- 
minciamenlo  di  codesta  creazione , poiché 
la  materia  non  comprende  nè  il  princi- 
pio della  vita,  nè  quello  d’- un’ 'organiz- 
zazione armonica,  ed  è perciò  mestieri, 
per  rendersene  ragione,  avere  riguardo 
ad  una  causa  intelligente  soprannaturale. 

Dimostra  ancora  questo  dogma  in  altra 
maniera  , coll’  indififerenza  della  natura 
per  r esistenza  o la  non  esistenza.  Niuna 
cosa  esiste  nella  creazióne  materiale  per 
1’  amore  di  se  stessa;  essa  non«  conosce 
- neppure  nè  se  stessa  nè  le  altre  cose  ; 
dunque  potrebbe  esistere;  éd  anco  nod 
esistere  , ed  in  questo  caso  non  vi  sarebbe 
niente  di  perduto.  Sotto  questo  aspetto 
il  mondo  non  ha  perfezione  fisica  intrin- 
seca. lEppure  esistendo'  la  natura  inerte 
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e conlribuendo  armoDicaraenle  alla  pro- 
duzione d’  un  tutto  unico , avvegnaché 
ciascuna,  cosa  considerata'  ■ in  se  ^stessa 
' operi  in  maniera  cieca,  vi  »deve  essere 
nel  mondo  un  fìne  che  sia  fuori  di  cia- 
scuna'cosa  individuale,  ed  è bisogno  che 
esista'  uii>  ente  il  quale,  dall’ un  iato, 
prescriva  questo  fine  alla  natura  , e , dal- 
r altro,  ve  la  conduca.  Le  cose  indivi- 
duali possono  esistere  per  le  sostanze 
che  iseotooo  e ragionano  ; ma  essendo 
queste  pure  accidentali , e tendendo  pure 
al  fine ì deir  universo,  conviene  ammet- 
tere fuori  di  esse  una  sostanza  divina  che 
rende  loi  scopo  del  mondo  possibile,  e 
che  l’esprime  ella  stessa.  Dunque  la  natura 
inerte  non  meno  che  la  natura  vivente 
e ragionevole,  esiste  per  la  Divinità,  c 
dee  tenere  da  lei  d’esistenza. 

I Reimaro  negava  l’ eternità  -della  crea- 
zione, del  mondo,  e supponeva,  che 
fu  creato  nel  tempo.  E certo,  Dio  non 
potè  imprimere  le  sue  qualità  al  mondo, 
nè  creare' un,  mondo  da  tutta  1’ eternità, 
perchè  «sarebbe  per  ciò  stata  nècessark 
una  serie  di' cagioni  infinita,  e ciò  non«^ 
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dimeno  caduca.  Quando  dunque  Dio  volle 
creare , fu  obbligato  a fario  nel  tempo , 
cioè  a dire  che  il  mondo  ebbe  un  comin* 
ciamento.  L’ autore  derivava  le  qualità  di 
Dio,  io  parte  dall’idea  d’  un  ente  oeces* 
sario  , ed  in  parte  dalle  intenzioni  neces- 
sarie le  quali  si  manifestano  nel  mondo, 
lo  generale  ha  il  merito  di  aver»  molto 
sviluppato  la  teologia  naturale  e di  averla 
recata  al  più  alto  grado  di  certezza  mo- 
rale di  cui  sia  capace. 

Si  studiava’  di  provare  colla  sensazione 
l’ incorporalità  dell’  anima.  Egli  è sempre 
un  solo  e medesimo  soggetto  in  noi  che 
raccoglie , riceve  ed'  elabora  le  'diverse 
impressioni.  Dalla  incorporalità  dell’anima 
' ne  deduceva  T immortalità.  Tra  le  altre 
ragioni  che  allegava  a fiancheggiare  que- 
st’ ultimo  dogma , fondavasi  pure  sulle 
disposizioni  o capacità  dell’uomo,  il  cui 
scopo  non  potrebbe  conseguirsi  in  questa 
vita  corporale  , e che  non  possono  tut- 
tavia essere  senza  scopo. 

Le  JBetmchtungen  neber  die  Kunsltriebe 
derTfùere  ( Considerazioni  sopra  l’istinto 
degli  animali.),  pubblicate,  nel  1762,  sono 
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un’opera  egualmente  rinomatissima  di 
Heimaro.  Li  suoi  studii  fisico  teologici  lo 
condussero  a questa  fatica , la  quale  è ri* 
masta  unica  nell  suo  genere  presso  gli 
Alemanni;  ed  a malgrado  di  tutte, le  pene 
che  si  diedero'  i dotti  delle  nazioni  fore* 
stiere,  la  psicologia  degli  animali  ,è  tut* 
torà  un  campo  quasi  inpolto.  Le  osserva- 
zioni del  nostro  filosofo  hanno  per  ri- 
aullamento  che  gli  animali  che  si  accostano 
maggiormente  all’ uomo,,  hanno  l’ immar 
ginazione  e la  memoria  , ma  sono  prive 
della  facoltà,  di  dedurre  astrazioni,  e del 
giudizio,  in  una  parola,  deir.intelligenza. 

Si  rende  soprattutto:  singolare  la  distin- 
zione che  stabilisce  tra  le  facoltà  pratiche 
deU’animfi  degli  {animali  e quella  dell'  uo- 
mo. L’;9t^alei,.t|oo  ha  libertà;,  epperò 
non  è .{oapacej  dircoosiderare  le  sue  azio- 
ni : jmfi  4Ì  r'egge’  in  t tutto  , quello  che  in- 
traprende, a norma  dell’ impulso,  deU’i- 
stinto,  e de’ senlimenti  animali.  « ' 

Poco  dopo  Reimaro  la  logica  scientifica 
divenne  1’  oggetto  delle  speciali  e pro- 
fonde investigazioni 'di  GiaOnenrico  Lam- 
bert, il  quale  ebbe  i.  natali,’  nel  i^aS, 
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in  Mulilhausetì  , nel  Sundgan.  Suo  padre, 
rifuggito  francese,  era  un  povero  sarto  , 
che  potè  a mala  pena  fare  alcune  pic- 
cole sp^e  per  1’ educazione  del.  figliuolo, 
il  quale  passò  ia  sua  giovinezza  in  gra- 
vissimi stenti.  Nel  1745,  diventò  aio  dei 
figliuoli  d’ un  signor  de  Sales,  che  con- 
dusse alle  università , e che  accompagnò 
in  appresso  ne’  loro  viaggi.  Salì  poscia  in 
fama  per  le  sue  opere  sopra  le  mate- 
matiche e la  filosofia.  Federico  il  Grande 
lo  creò  membro  dell’  accademia  'delle 
scienze  di  Berlino  ed  intendente  generale 
degli  edifizi.  Morì  nel  1777. 

Il  più  noto  de’  suoi  libri  sopra  la  fi- 
losofia vide  ia  luce  nel  1764  ed  è inti- 
tolato Neues  organon  (Nuova  logica). 
Prese  ad  esaminare  più  a fondo  ed  a 
perfezionare  la  logica , ed  a tal  fine  scelse 
una  novella  terminologia , per  renderla 
più  capace  di  essere  esposta  con  metodo 
matematico.  Plocquet  aveva  già  avuta  la 
medesima  idea  io  Tubiogue.  L’arte  sil- 
logistica é particolarmente  debitrice  di 
grandi  progressi  a^ Lambert , e la  sua 
Nuova  logica  è un’  opera  classica  per 
FU.  Mod.  T.  XII.  ai 
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quelli  ché  Terranno  penetrare  addentro 
in  questo  ramo  di  filosofia.  L’  autore  vi 
mise  tanta  precisione,  che  , per  esempio, 
si  diede  anco  a ricercare  la  ragione  delle 
particolarità  di  ciascuna  figura  sillogisti» 
ca  , e ne  indicò  i vantaggi  ed  i difetti.  ' 

Debbo  mentovare  pur  anco  , siccome 
degna  di  particolare  attenzione  , la  sua 
teoria  delle  idee  semplici  sulla  quale 
stabilisce  il  suo  architettonico,  o la  scienza 
de’  principii  della  conoscenza.  Ogni  ana>  | 
lisi  delle  idee  composte  conduce  ad  idee 
semplici.  Quanto  più  contiuuiamo  code- 
sta analisi  , tanto  più  la  nostra  conoscenza 
scientifica  dev’  essere  puro  pensiero  j e 
diventerebbe  puro  del  tutto , se  cono- 
'scessimo  tutte  le  idee  fondamentali  sem- 
plici , se’  le  avessimo  disegnate  con  vo- 
caboli , e se  conoscessimo  il  principio 
'della  possibilità  del  loro  accozzamento. 

La  sperienza  ci  somministra  solamente 
r occasione  della  coscienza  di  codeste 
idee  fondamentali  , le  quali  risedono  , 
quanto  alla  possibilità,  nell’intelletto,  di 
cui  esse  non  sono  in  realtà  che  prodotti. 

SI  vede  che  Lambert  tenne  una  via 
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eguale  a quella  di  Kant,  a dovere  sta- 
bilire la  teoria  della  pura  ragione  : fu 
soltanto  tratto  in  errore  dalla  preoccu- 
pata opinione  che  le  idee  fondamentali 
debbano  essere  semplici  , e gli  mancava 
in  ispezialità  un  carattere  col  cui  aiuto 
potesse  stabilire  una  differenza  specifica 
tra  la  sensibilità  e la  ragione.  Rispetto  a 
quello  che  concerne  le  funzioni  propria- 
mente dette  deir  intelletto  , la  sintesi  e 
r analisi , non  ne  conobbe  nè  anco  chia- 
ramente le  sorgenti  , nè'  le  ragioni  delle 
loro  relazioni , non  solamente  col  ‘pen- 
siero, ma  ancora  colla  conoscenza.  Nella 
sua  indagine  delle  idee  semplici , cadde 
nello  stesso  abbaglio  , in  cui  Locke  era 
dianzi  caduto  , ammettendo  la  semplicità 
delle  idee  che  i sensi  soli  non  possono 
dividere,  ma  che  si 'possono  scomporre 
dalla  ragione  : epperò  annoverava,  a ca- 
gion  d’  esempio  , tra  le  idee  semplici  , 
r estensione,  la  solidità,  il  moto,  1’  esi- 
stenza , la  durata , la  successione , Y uni- 
tà , la  coscienza , la  forza  motrice , la 
volontà , ec. , e coll’  aiuto  di  queste  idee 
fondamentali  credeva  di  avere  Uslricala 
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la  via  d'  una  scienza  de’  principii  che  in- 
dicava col  noiàe  d’ architettonico.  Voleva 
che  le  verità  metaGsiche  generali  fossero 
composte  d’ idee  semplici.  Ma  la  sua  ina; 
presa  tornò  a vuoto  per  ciò  appunto  che 
non  era  stato  felice  nella  sua  investiga- 
zione delle  idee  fondamentali  semplici, 
e che  confondeva  le  pure  intuizioni  del 
tempo  e delio  spazio  colle  idee  razionali 
di  questo  medesimo  spaziò  e tempo.  Si 
leggono  , per  esempio  nel  suo  arcbifet- 
lonicò  gli  assiomi  seguenti  : ogni  tempo 
ha  un  dato  cominciamento  ; ogni  cosa 
deve  esistere  nello  spazio  , ec.  i * 

Mentre  che  Reimaro,  Ploucquet,  Lam- 
bert ed  altri  gareggiavano  di  zelo  per 
dare  alla  logica  ed  alla  metafisica  un  ca- 
rattere strettamente  più  scientifico  e più 
vero,  i dotti  videro if apparire  un  filosofo 
il  «iti  nome  richiama-) ancora  in  oggi  alla 
mente  .ricordanze  assai  vive,  e che  tenne 
un  sentiero  affàltOiOpposto.  È questi  Gio- 
vanni i Bernardo  Basedow,  il  quale  merita 
di  aver  luogo  nella  storia  della  filosofia, 
non  pure  per  la  rivoluzione  che  tentò  di 
fare  e che  mandò  ad  eflfelto  riguardo 
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air  educazione , ma  ancora  per  l’origina- 
lità delle  sue  idee  e del  modo  con  cui 
considerò  la  stessa  filosofia. 

L’ istoria  della  sua  vita  essendo  com- 
plicatissima', non  è possibile  di  narrarla 
qui  minutamente,  e ne  accennerò  solo  le 
più  notevoli  circostanze.  Egli  era  figliuolo 
d’  un  parrucchiere,  e nacque  io  Amburgo 
nel  1723.  Fu  allevato  nel  ginnasio  delia 
sua  città  natale , ed  imparò  i primi  ele- 
menti delle  umane  conoscenze  da’  profes- 
sori di  quel  ginnasio,  a parecchi  de’  quali 
dimostrò  molta  stima  e gratitudine  in  ap- 
presso , anche  dopo  di  avere  di  già  con- 
cepita r idea  del  suo.  proprio  sistema  di 
educazione.  Studiò  in  appresso  in  diverse 
imiversità  , e passò  poscia  alcun  tempo 
in  Allona  ed  in  Amburgo , occupato  a 
dare  lezioni  particolari  od  a scrivere  so- 
pra la  filosofia  e la  pubblica  istruzione, 
sino  a die  giunse  a fare  stabilire  il  col- 
legio dello  Philantropia  nella  città  di 
Dessau , dove  sostenne  contro  parecchi 
de’ suoi  colleglli  molte  dispute,  che  ven- 
nero quasi  tutte  a notizia  dell’  univer- 
sale, ed  essendo  poco  onorevoli  alle 
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diverse  parti , impedirono  più  che  ogni 
altra  cosa  allo  stabilimento  di  prosperare.' 

Besedow  fu  fuor  di  dubbio  un  uomo 
straordinario:  aveva  un  giudizio  finissimo, 
ed  un  carattere  naturalmente  buono  : ma' 
il  suo  temperamento  ardente  ed  appassio- 
nato lo  rese  troppo  frettoloso  ed  incon- 
siderato nel  concepire  e nei  mandare  ad 
efl'elto  li  suoi  divisamenti.  Li  concepiva 
tostamente , e li  eseguiva  con  sommo 
calore,  il  quale  però  in  breve  s’  intiepi« 
diva , e sovente  abbandonava  un  disegno 
- con  non  minore  prestezza  con  che  Tavev» 
intrapreso  per  adottarne  tosto  un  altro, 
Imperlanlo  nella  sua  carriera  pedagogica 
i disegni  ed  i precetti  si  succedevano  ra- 
pidamente , senza  darsi  la  briga  di  me- 
ditarli intieramente , o senza  perseverare 
nell’ effettuarli.  Cou  questo  carattere  -e 
questo  modo  di  procedere,  non  dee  re- 
care maraviglia  che  abbia  preso  dei  fu- 
nesti abbagli  nella  sua  riforma  di  educa- 
zione, che  abbia  guastato  il  bene  che 
> suoi  concetti  potevano  produrre,  e che 
aveva  in  animo  di  fare.  La  sua  condotta 
gli  suscitò  un  numero  prodigioso  di  ne- 
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mici'i  quali  soslennero  T aulico  metodo 
con  altrettanta  veemenza  ed  animosità, 
con  quanta  egli  crasi  fatto  ad  attaccarlo, 
e cotali  contestazioni  fecero  emergere 
alcuni  difetti  del  nuovo  modo  di  pubblico 
ammaestramento  che  voleva  introdurre. 
Altre  circostanze  sfavorevoli  si  unirono 
contro  di-  lui.  Amava  molto  il  vino,  e 
gli  accadeva  sovente  di  beverne  di  sover-. 
chio;  ora  come  li  suoi  affari  erano  quasi 
sempre  dissestali,  fu  talvolta  costretto 
ricorrere  a spedienli  poco  delicati,  col 
solo  pensiero  di  strappare  danaro  dal 
pubblico.  Parecchie  delle  sue  opere,  par- 
ticolarmente sul  finire  della  sua  vita , 
altro  non  furono  che  speculazioni  mer- 
cantili : per  lo  che  terminò  col  cadere 
in  discredito  non  solamente  come  mae- 
stro , ma  anche  come  scrittore.  Finì  di 
vivere  nel  1785. 

Prima  di  dare  a conoscere  i suoi  pen.- 
samenti  sulla  pubblica  istruzione , accen- 
nerò due  delle  sue  prime  opere  sopra  la 
fdosofìa:  Philalethiey  oJer  none.  Ansich- 
ien  in  die  Tf'ahrheit  und  Rsligion  der 
p^ernun/ty  bis  in  die  Grenzer  der  Offinr 
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òarung  (FiìaìelÌ3,  o idee  novelle  sulla 
verità  e religione  della  ragione  sino  ai 
limiti  della  rivelazione  ) ; Theoreiisches 
System  der  gesunden  Vernunfei  ( Sistema 
teoretico  della  sana  ragione.)  Il  suo  scopo 
nel  fare  di  pubblica  ragione  questi  due 
libri  fu  di  volgere  lo  studio  della  filoso- 
lìa  a prò  dell’ uomo,  di  assicurarne  per 
suo  mezzo  la  felicità,  e di  mettere v in, 
melabsica  la  fede  in  luogo  delle  dimo- 
strazioni.  Il  perchè  definì  la  filosofia  1'  e- 
sposizione  ragionata  delle  conoscenze  che 
possono  essere  di  una  utilità  generale  , 
la  divise  in  antropologia  e teologia , ed 
adopeiò,  nel  modo  con  cui  la  svolse, 
una  popolarità  di  cui  non  crasi  per  anco 
in  Alemagna  veduto  1’  esempio. 

Ogni  sapere  , come  tale  , gli  sembrava 
precario  , e T idea  stessa  della  verità  pa- 
reagli  vana  cd  incerta.  La  verità,  diceva 
egli  , è quell’  importanza  de’  nostri  pen- 
sieri , la  quale  fa  eh’ essi  sono  ricevuti 
con  un  assentimento  durevole  , quando 
vogliamo  pensare  in  modo  da  dover  es- 
sere felici.  La  verità  diventa  così  una 
cosa  del  tutto  individuale  e subbiettiva^ 
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perocché  dipende  dalle  idee  individuali 
che  ciascuno  si  forma  delia  sua  felicità, 
e l'idea  della  verità  volge  sempre  intorno 
al  medesimo  circolo  di  quello  delia  fe- 
licità. 

Basedow  trae  di  qila  le  seguenti  con- 
clusioni : 

i.°  Tutti  i nostri  giudizi!  sensuali  sono 
veri , in  quanto  che  gli  oggetti  sono  pen- 
sati realmente  e con  approvazione  dalle 
facoltà  intellettuali; 

a.“  Tutti  i principi!  che  si  credono  , 
sono  veri,  sì  tosto  che  sono  compresi; 

3.°  Tutti  i raziocioii  de’  quali  ci  sen- 
tiamo convinti,  sono  veri , dacché  ci  sov- 
veniamo bene  di  essi  principii. 

L’autore  dava  a questa  ultima  spezie 
di  certezza  il  nome  di  certezza  mate- 
matica. 

Accordava  all’analogia  maggiore  impor- 
tanza che  niuno  de’  suoi  antecessori  avea 
fatto,  e pretendeva  che  sia  la  sola  mae- 
stra! fedele  che  esista  fuori  del  dominio 
delle  matematiche.  Sopra  di  essa  sola  vo- 
lea  stabilire  il  principio  della  ragione  suf- 
ficiente, e non  concedeva  che  si  facesse 
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uso  di  cotale  principio  se  non  io  quanto 
si  può  ragionare  per  analogia.  Davate  in- 
cora un  altro  nome,  chiamandola  1’  as-’ 
stoma  principale  delle  cagioni  o della  re* 
golarità  degli  effetti.  Accordando  una  sì 
possente  autorità  al  senso  comune,  ri- 
gettava tutti  i sistemi  filosofìci  i quali 
sembra  che  lo  contraddicano  , 1’  ideali* 
smo,  la  dottrina  delle  monadi,  e V ar-> 
monta  prestabilita, 

Il  sistema  delle  monadi  fu  quello  che 
impugnò  maggiormente , ed  a ribatterlo 
adoperò  tra  gli  altri  il  ragionamento  se- 
guente; Se  la  dottrina  delle  monadi  è 
contraria  al  buon  senso  nelle  due  monadi 
A e essa  lo  ò anche  in  tutte.  La 
monade  A pensa  quello  che  interviene  in 
essa  e nella  monade  B ; ma  essa  non  fa 
che  immaginare  j dunque  mentre  pensa 
se  stessa , pensa  alle  sue  idee  ; ma  è tut- 
tavia mestieri  che  cotali  idee  abbiano  un 
oggetto;  ora  T oggetto  può  essere  soltanto 
la'  monade  B ed  il  suo  stato  : dunque 
quando  la  monade  A pensa  alla  mona- 
de B , pensa  una  maniera  di  pensare  di- 
versa daila  sua  propria:  non  può  esistere 


Digilized  by  Googl 


49» 

di  ciò  veruna  cagione  in  se  stessa;  ina  se 
le  idee  delle  monadi  non  hanno  ogget- 
to, esse  pare  sono  nulla.  Non  era  questo 
un  ragionamento  solido  e concludente. 

Per  provare  l’ esistenza  di  Dio , voleva’ 
gli  assiomi  seguenti  ch’egli  teneva  per  in- 
contrastabili. 

I.  L assioma  della  cagione.  Tutto  quello 
che  ebbe  un  comincia  mento',  deve  la 
sua  realtà  ad  una  cagione  anteriore.  È 
questo  un  fatto  di  osservazione  generale. 

II.  V assioma  della  cagione  ragionevole. 

La-  maniera  diversa  con  cui  le  cose  ri- 
spondono' ad  un’  iotenzioné  regolare,  non 
esiste  senza  intenzione , e questa  corri- 
spondenza è continuamente  operala  da 
una  intenzione  ragionevole. 

III.  V assioma  deli’ armonia  del  mondo.  \ 

Badesow  cercava  di  dimostrare  sì  fatta 
armonia  colla  contemplazione  del  mondo 
fìsico.  ' 

IV.  L assioma  della  preponderanza  dei 
bène  nelV  unwerso. 

V.  L' assioma  che  ogni  serie  di  cagioni 
e <T  effètti  si  fonda  sopra  una  sola  ed 
unica  cagione  prima. 
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Quando  si  accordano  colali  as»iom  è 
di  fatto  facilissimo  di  dimostrare  T esi- 
stenza di  Dio.  . ; 

La  Filaletia  di  questo  filosofo,  soprat- 
tutto nel  primo  fuoco  dell’  entusiasmo 
ch’  egli  destò  in  Alemagna,  contribuì  as> 
sai  a far  proscrivere  la  severità  scientifica 
di  tutte  le  ricerche  sulle  quali  ella  versa. 
Essa  rese  la  metafisica  popolare;  se  non 
che  fece  prendere  1’  abitudine  di  circo- 
scriversi a fatiche  aride  e superficiali.  Ciò 
non  pertanto  non  riuscì  del  tutto  vana , 
perciocché  pose  sul  retto  sentiero  i nuovi 
filosofi,  i quali  aveano  terminato  per  te- 
nere troppo  poco  in  conto  le  decisioni 
del  senso  comune  : fece  sparire  fino  ad 
un  certo  punto  la  pedanteria,  e coprì  di 
ridicolo  alcune  vane  sottigliezze.  Vi  si 
rinvenivano  anco  molte  osservazioni  e 
norme,  dalle  quali  si  potea  trarre  noa 
poco  giovamento  nel  corso  ordinario  della 
vita  pratica. 

Per  compiere  la  riforma  che  aveva  in 
animo  di  recare  ad  effetto  sia.,  co’  suoi 
scritti  sia  col  suo  esempio , nella  pub- 
blica educazione,  così  civile  come  dotto» 
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partì  da  massime  generali  giustifisime;  ed 
in  generale  anche  il  fine  a cui  miraV'a,  era 
assai  ragionevole.  Ma  andò  sovente  errato 
nelle  conclusioni  che  tirò  da’  suoi  prin- 
cipii,  nel  modo  con  che  li,  applicò , e 
ne’  mezzi  che  scelse  egli  stesso  o che 
raccomandò  agli  altri.  S’ingannò  princi- 
palmente, perché  fece  troppo  caso  della 
teoria,  e non  interrogò  sempre  >o  non 
abbastanza  sovente  l’esperienza,  la  cui 
voce  è qui  tanto  terminativa,  e che, 
unita  alla  ragione,  è la  sola , guida  sulla 
cui  fedeltà  si  possa  riposare. 

Il  suo  proverbio  favorito  era:  JValu- 
ram  sequere  ducem.  Era  per  lo  meno 
la  massima  fondamentale  che  credeasi , 
dominasse^  in  tutti  i suoi  divisamenti  ri- 
volti a migliorare  il  sistema  di  (educa- 
zione. L’uomo  è dalia  sua  propria  na- 
tura destinato  alla  virtù  ed. alla  felicità: 
tale  conviétie  pure  che  sia  lo  scopo  del- 
r educazione,  acciò  sia  veramente . in  ar- 
monia colla  natura.  Essa  deve  preparare 
IVuomo,  nella  sua  infanzia  e nella  gio- 
vinezza, al  fine  che  consegutscé  DeU’età 
matura,  altrettanto  agevolmente  . e sicu- 
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ramente  quanto  lo  > permettono  le  circo» 
stanze  in  cui  si  trova,  e gli  avvenimenti 
esteriori  condotti  dalla  sorte. 

Ma  per  giungervi,  le  condizioni  se- 
guenti  sono, 'innanzi  tratto,  necessarie: 

I.  Uno  sviluppamento  armonico  del 
corpo  così  rispetto  al  suo  accrescimento, 
alia  sua  sanità  ed  alla  sua  solidità,  come 
Hspetlo  alia  sua  abilità  negli  esercizi!  che 
si  appresentano  piò  frequentemente  nel 
corso  della  vita,  e di  cui  ciascun  uomo 
ha  un  bisogno  necessario,  se'  non  sem.- 
pre,  per  io  meno  in  certe  occorrenze  e 
situazioni;  j! 

II.  Uno  sviluppamento  armonico,  delle 
facoltà  deir  anima  sotto  l' aspetto  teore- 
tico non  meno  che  pratico  e segnata- 
mente morale.  Le  facoltà  deli’auima  deb- 
bono ricevere  dal  maestro  certe  occasioni 
di  manifestarsi  e svolgersi.  Ma  non  con- 
viene esercitarne  una  sola,  ed  in  ispezia- 
lità  la  più  meccanica  di  tulle,  la  memo- 
ria, od  in  un  modo  esclusivo  ed  a disca- 
pito delle  altre;  ma  vuoisi  vegliare  per- 
chè <regni  tra  tutte  uua  certa  armonia.  ' 

- III.  Tra  le  conoscenze  che  s'inculcano 
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assai  per  tempo  al  discepolo,  è da  dare 
il  primo  luogo  a quelle  cbe  sono  le  più 
importanti  per  la  pratica  della  vita,  tut- 
tocchè  per  lo  più  i pretesi  dotti  credano 
quasi  tutti  di  poterne  far  senza,  o di  do» 
verle  anche  tenere  a vile. 

IV.  Il  maestro  dee  sapere  accomodare 
il  metodo  d’ insegnamento  al  carattere 
della  gioventù  io  generale,  ed  alle  ca- 
pacità o disposizioni  individuali  del  suo 
discepolo  in  particolare.  Non  dee  mai , 
o almeno  di  rado  adoperare  la  violenza^ 
ma  li  suoi  sforzi  debbono  avere  in  mira 
di  rendere  lo  studio  un  diletto  pel  fan- 
ciullo, di  eccitare  la  sua  emulazione,  e 
di  mettere  ki  opera  tutti  i mezzi  sugge- 
riti dalle  circostanze  che  lo  possono  con- 
durre al  fine  bramato. 

V.  Lo  studio  delia  morale  non  dee 
neppur  esso  essere  una  cosa  forzata;  ma 
è d’ uopo  che  sia  un  ammaestramento 
paterno  intorno  al  beile  ed  al  male,  il 
convenevole  e lo  sconvenevole,  per  mo- 
do che  il  giovanetto  non  operi  moral- 
mente bene  pel  timore  de’  suoi  superiori 
e degli  assistenti,  o pel  meccanismo  del- 
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rabitu(]iae,  ma  si  per  eflPello  del  pro>^ 
prio  convincimento.  I giovinetti  debbono^ 
imparare  a conoscere  la  virtù  dal  suo' 
lato  favorevole,  ed  il  vizio  dal  suó  lato 
deforme,  acciò  diventino  veramente  uo- 
mini dabbene,  e non  siano  ipocriti,  cioè, 
che  non  abbiano  in  mira  il  loro  proprio 
interesse  quando  faranno  il  bene. 

VI.  Sotto  questo  medesimo  aspetto  è 
da  considerare  lo  studio  delia  religione. 
Si  bandiranno  daH’animo  de'  giovani  tutte 
le  preoccupate  opinioni,  e tutto  quello 
che  non  bene  si  accorda  colla  sana  ra- 
gione. Il  modo  di  adorazione  di  Dio  che 
si  pratica  di  conserva  coi  fanciulli,  deve 
essere  d’accordo  colle  idee  religiose  ra- 
gionevoli. 

Queste  sono  a un  di  presso  le  mas- 
sime principali  professate  da  Basedow , 
e che  crasi  proposto  di  seguire  nella  sua 
riforma  del  sistema  d’educazione  in  ge- 
nerale. Sarebbe  difficile  il  ritrovare  al- 
cuno a cui  potessero  per  se  stesse  non 
andare  a. grado,  e Teccelienza  essendone 
evidentissima,  è agevole  il  pensare  l’ in- 
teresse che  l’autore  inspirò  scendendo 


Digitized  by  Google 


la  prima'VOlta  aell’aringo  letterario.  Tutto 
stava  nella  manierà  di  adoperarle,  e ne' 
mezzi  da  scegliere  per  recarle  ad  effetto. 
Quando  Basedow  paragonava  sì  fatte  mas* 
sime  di  un'a  educazione  ragionevole  con 
quelle  che  dominavano  nel  suo  tempo 
presso  il  volgo,  o quando  le  metteva 
a parallelo  coi  metodi  consueti  di  edu* 
cazione  e di  ammaestramento  ricevuti 
presso  i particolari  o nelle  scuole , do> 
vea  naturalmente  essere  maravigliato  al 
contrasto  assoluto  che  regnava  tra  ciò 
che  Teducazione  era  in  allora,  e ciò  che 
sarebbe  bisognato  che  fosse  per  essere 
conforme  alla  natura  ad  alla  ragione.  : 
L' educazione  fisica  era , sotto  molti 
aspetti,  contraria  alla  natura  ed  alla  sana 
ragione.  La  moda  dei  busti  armali,  di 
stecche  regnava  generalmente  tra  le  don* 
ne , le  quali  non  li  lasciavano  neppure 
quando  erano  incinte.  A tacere  del  danno 
che  cotale  usanza  cagionava  alla  sanità 
delle  madri,  poteva  ancora  avere  un’  in* 
fluenza  funesta  sui  loro  parli.  Lo  stesso 
fanciullo,  soprattutto  quando  era  del  sesso 
fe menino,  poteva  a fatica  reggersi  sulle 
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gambe  che  già  s’imprigioDava  ùel  suo  ba>‘' 
sto , del  quale  si  ave^  cura  di  stringere 
a quando  a quando  i lacciuoli  fino  a 
che  la  taglia  fosse  diventata  piccola  il 
più  che  si  poteva.  Sì  mettevano  anche 
busti  ai  maschi  perchè  crescessero  ritti 
e le  loro  spalle  e le  anche  non  si  diffor- 
massero , tuttocchè  la  precauzióne'  presa 
per  prevenire  cotali  difformità)  fosse  in 
molti  casi  l’unica,  cagione  che  le  produ~ 
ceva.  Si  vedeva  d’altronde  la  medesima 
rigidezza  di  (orma  in  tutte  le  altre  parti 
dei  vestiario. 

A questo  vàio  generale  dell’  educa- 
zione fisica  se  ne  univano  parecchi  altri. 
Molte  madri  non  allattavano  i loro  figli-  * 
noli,  e li  abbandonavano  a balie,  espo-* 
nendo  anco  talvolta  la  vita  e la  sanità 
di  quelle  innocenti  creature  ai  più  gran 
pericoli.  Per  questo  rispetto  i parenti  ve- 
devano la  felicità  fisica  de^  loro  figliuoli 
con  occhio  "abbastanza  ìndifiTereute  per 
immolarla  alla  moda,  al  loro  comodo  o 
alla  galanteria  : da  un  altro  lato  dimo- 
stravano a’  loro  figliuoli  una  tenerezza 
inopportuna . e ridicola  nelle  sue  espres- 
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sioni.  Si  chiudevano  in  una  camera  , e 
si  vietavano  loro  tutti  gli  esercizi  e tutti 
i giuochi  che  potevano  esporli  al  rischio 
di  cadere.  Si  coprivano  dì  abiti  caldi , 
perchè  non  avessero  a dolersi  del  freddo. 
Finalmente  facevasi,  col  pensiero  di  ser* 
bare  la  loro  sanità , tutto  quello  che  si 
sarebbe  dovuto  fare  precisamente  se  si 
avesse  avuto  io  animo'  d' ìnfìevoiiria , e 
renderli  per  tutta  la  vita  deboli  e ca* 
gionevoli.  'Le  balie  e le  vecchie  avevano 
quasi' esse  soie  l’incarico  di  tutto  quello 
che  spettava  alla  prima  educazione  fisi- 
ca,' ed  in  esse  le  anticipate  opinioni,  la 
superstizione  o la  moda  prevalevano  su 
tulio  ciò  che  la  natura  e la  ragione 
prescrivono. 

* Locke  in  Inghilterra,  Rousseau  in  Fran- 
cia-, e Basedow  in  Alemagna,  furono  i 
primi  che  fissarono  l’ attenzione  universale 
su  questo  flagello  dell’  umaua  generazio- 
ne , il  cui  peso  opprimeva  particolar- 
mente le  primarie  classi  della  società. 
Basedow  dipinse  da  prima  coi  più  tetri 
colori  le  assurdità  dell’  educazione  fisica 
adottata  nel  suo  tempo.  Raccomandò  di 
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mettere  ai  fanciulli  vesti  leggiere  , che 
cedessero  ai  moti  del  loro  corpo  senza 
comprimerlo,  e che  lo  guardassero  dai 
rigori  della  stagione  senza  renderlo  però 
troppo  sensitivo  al  freddo.  Proscrisse  con 
orrore  i busti  armati  di  stecche,  e tutto 
quello  che  stringeva  contro  natura  il  cor- 
po o alcuna  delle  sue  parti.  Introdusse 
per  anco  tra’ suoi  discepoli  un  modo  par* 
ticolare  di  vestire,  capelli  tagliati  e senza 
polvere , un  collo  nudo , senza  cravat- 
ta , ecc.  usanza  in  oggi  universale,  ma 
che  parve  in  allora  assai  strana , e che 
le  persone  procedute  nell’  età  biasimava- 
no altamente. 

Basedow  consigliava  in  oltre  , o piut- 
tosto insisteva  sulla  necessità  di  rendere 
robusto  in  ogni  modo  il  corpo  de’  fan- 
ciulli , particolarmente  de’  maschi  , con 
esercizi  a cielo  scoperto,  al  freddo,  alla 
pioggia:  è d’uopo  spirare  coraggio  nel- 
r animo  del  fanciullo,  è d’  uopo  renderlo 
abile  negli  esercizi  pericolosi,  il  salto, 
il  corso , il  nuoto  , affìnchè  in  appresso 
possa  fuggire  un  rischio  reale  che  il  caso 
può  far  nascere  sotto  i suoi  passi.  Gli 
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esercizi  della  ginnastica  tengono  dunque 
tino  de’  luoghi  principali  nell’  educazione 
de’ fanciulli,  secondo  il  metodo  del  no- 
stro autore,  ed  in  ciò  avea  ragione  : sola- 
mente portò  la  cosa  lino  all’  esagerazio- 
ne , e cadde  cosi  in  un  estremo  ripro- 
vevole. Poteva  , a cagioti  d’  esempio  , 
raccomandare  un  vestimento  più  agiato 
e più  naturale , e conformarsi  ciò  non 
ostante  alle  usanze  ricevute,  dacché  non 
potevano  essere  nocevoli , per  non  met- 
tere i suoi  dÌ8cepk>li  troppo  in  contrasto 
colla  moda  , e per  non  farli  parere  pic- 
coli mostri.  Era  ben  da  aspettare  che 
gli  imitatori  di  Basedow  , ed  anche  i suoi 
discepoli,  darebbero  in  breve  troppa  im- 
portanza all’  esteriore  , sì  renderebbero  a 
questo  riguardo  colpevoli  di  eccentricità, 
e spiacerebbero  per  tal  modo  alla  parte 
più  ragionevole  dell’universale.  In  effetto 
si  abituarono  per  tempissimo  a prendere 
di  qua  forme  paradossali  nel  loro  proce- 
dere, in  cui  ogni  paradosso  era  un  atto 
dì  demenza. 

Basedo^y  trovava  ancora  , nella  maniera 
con  cui  sì  formava  la  utente  de’  fanciul- 
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li , sia  che  se  we  volessero  fare  semplici 
cittadini , sìa  che  venissero  destinati  alle 
scienze,  vizi  analoghi  a quelli  che  1’ edu> 
cazìone  fìsica  appresentava.  Nelle  basse 
scuole  del  popolo , o nei  modo  di  edu* 
cazione  praticato  tra’ particolari , tutto 
mirava  assolutamente  ad  arricchire  Ja 
memoria  de’ fanciulli,  supponendo  che  il 
giudizio  si  sviluppi  da  se  col  procedere 
deir  età.  Cotale  metodo  , perchè  se  ne 
abusava,  non  pure  rendea  già  per  se 
stesso  martiri  i fanciulli , ma  tirava  anco 
loro  addosso  in  molti  casi , asprezze , colpi, 
privazioni  o altre  punizioni  , che  togliea 
loro  ogni  de.siderio  d’ imparare  , e che 
facea  loro  tenere  la  scuola  in  conto  di 
nna  spezie  di  casa  di  correzione.  La 
loro  mente  rimaneva  sempre  incolla  e 
chiusa;  bastava  che  sapessero  recitare  la 
loro  lezione  a memoria  ; del  resto  non 
si' metteva  importanza  che  fossero  o no 
idioti,  nè  si  pensava  all’uso  che  un  gior- 
no potrebbero  fare  delle  conoscenze  che 
venivano  loro  con  tanta  cura  inculcate. 

Ed  in  che  consistevano  per  lo  più  sif- 
fatte conoscenze,  che  il  giovinetto  era 
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obbligato  d’  imparare  per  forza  , anche 
quando  era  suo  pensiero  di  darsi  ad  un 
^mestiere?  erano  l’alfabeto  latino  e gre* 
co,  una  terminologia  grammaticale  inin- 
telligibile, il  catechismo,  l’epoca  delia 
morte  degli  imperatori  romani  ' ed  altre 
somiglianti  frascherie.  Di  quale  uso , do- 
mandava Basedow  , sarannogli  tutte  que- 
ste beile  cose  nell’età  matura?  Che  im- 
portano al  sarto  , al  calzolaio,  al  torni- 
tore, eco.  gli  squarci  di  latino  od  anche 
di  greco  che  imparò  col  sudore  della  sua 
fronte , il  catechismo  dei  quale  non  com- 
prende il  vero  senso , od  i fatti  di  hitin 
momento  tratti  dalia  storia  di  popoli  da 
gran  tempo  annientati , e che  non  si  ha 
neppure  il  buon*  senno  d’ estrarre  da 
quella  della  sua  patria  ? si  conduca  per 
lo  contrario  nella  campagna  questo  me- 
desimo giovane  il  quale  ha  per  avven- 
tura frequentato  assiduamente  le  scuole 
sino  al  SUO- quindicesimo  anno,  e non 
sarà  capace  di  distinguere  il  fromenlo  o 
l’orzo  , o la  segala  o l’avena,  cognizione  > 
che  gli  tornerebbe  a maggior  prò,  • gli 
sarebbe  anche  più  necessaria.  Se  gli  dica 
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di  scrivere  una  lettera  che  abbia  ii  senso 
comune,  se  gli  dia  una  regola  d’anime» 
tica  a fare  , se  gli  faccia  tenere  un  li- 
bro di  entrata  e d'  uscita , e con  tutto 
il  suo  latino  non  sarà  in  grado  di  farlo. 
* L'  esattezea  di  ootali  osservazioni  do» 
veano  saltare  agli:  occhi  di  i chicchessia  , 
ed  ri  Sólo  impiccio  era  di  cambiare  il 
metodo',  per: metterne  in  luogo  di  esso 
un  altro  più  convenevole.  -Epperò  siccome 
si  erano  fino  a quel  tempo  troppo  affa- 
ticati i ifanciulli , sì  « cadde  nel  vizio  op- 
posto , quello'  di  voler  rendere  .loro  age- 
Yole  ogni  cosà.  In  vece  che  fino  allora 
erano  stati  costretti  ad  imparare  sem- 
pre a mente,  non  dovetleio  oramai  più 
che  toccare  leggermente 'Ogni  cosa  pas- 
sando : si  fece  prendere  loro  l’ abitudine 
di  proporre  quistioni  ai  loro  maestri , i 
quali/furo^o  tenuti  a rispondervi  ; biso- 
gnò-, rinvenire  mezzi  di  destare  la  loro 
curiosità  ; bisognò  lasciarli  giudicare  di 
tutto  e liberamente  e da  'se  stessi , ed  il 
solo  dovere  del  maestro  fu  di  rellifìoare 
i loro  giudìzi.  Così  operando,  la  mente 
de’  fanciulli  si  sviluppa  , e quando  giua-. 
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gono  alFelà  matura,  il  pensiero  è di  già 
in  essi  esercitato , per  modo  che  non  ab- 
bisognano di  guida  in  ciò  che  li  concer- 
ne , e che  possono  fidarsi  al  loro  proprio 
senno. 

Il  nostro  filosofo  voleva  che  lo  studio 
del  latino  e del  greco  fosse  del  tutto 
bandito  dalla  educazione  propriamente 
parlando  civile,  perchè  esso  è affatto 
inutile  in  questo  caso,  e si  può  ricorrere 
a mezzi  assai  piu  semplici  e più  agevoli 
per  procacciarsi  tutti  i vantaggi  eh’  esso 
studio' 'può  dare.  Per  esempio  la  cono- 
scenza della  grammatica  e la  correttezzj^ 
dello  stile  risulterebbero  egualmente  e 
con  molto  maggior  utile  dei  fanciulli , 
dallo  studio  delle  lingue  moderne,  in 
particolare  dell'  idioma  materno.  Quanto 
alle  altre  scienze  , si  dee  , quando  trat- 
tasi dell’  educazione  puramente  civile  , 
scegliere  quelle  solamente  ebe  saranno 
quando  che  sia  di  qualche  utilità  nel  con- 
sorzio della  vita.  Tali  sono  principal- 
mente l’aritmetica,  la  geometria,  la  geo- 
grafia matematica  e fisica  , la  storia’  na- 
turale, la^  tecnologia,' l’ econonaia,  la  storia 
FU.  Mod.  T.  XII.  a2 
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del  paese  , ecc.  Colali  scienze  . saranno 
utili  uo  giorno  a tutti  i cittadini  indi* 
at  Iuta  mente,  ed  erano  quelle  appunto  che 
venivano  maggiormente  trasandate  nel  me* 
lodo  d’insegnamento  in  allora  usitato.-  • 

■ L’’ autore  credeva  anche  trovare  un 
difetto  essenziale  nell’educazione  dotta 
perchè  tutto  vi  era  egualmente  rivolto 
al  solo  esercizio  della  memoria.  Ma  era 
ancora  assai  più  malcontento  degl^  og* 
getti  scientifici  dell’  insegnamento  istes- 
fio.  Che  si  insegnarle  che  si  impara,  do- 
manda egli , ne’  ginnasi  ? 11  latino  , il 
greco  e l’ebreo.  Quasi  tutte  le  altre  co- 
noscenze sono  subordinate  a cotali  lingue; 
o vanno  tutto  al  più  di  pari  passo  eoa 
esse.  Per  istoria  del  mondo  intendesi  la 
storia  de’  Greci  e de’  Romani , e si  po- 
trebbero rinvenire  non  pochi  dotti  a’quaJf 
la  Grecia  ed  il  Lazio  sono  notissimi,  ed 
ignorano  le  contrade  comprese  nell’ Ale- 
magna, ed  i più  riguardevoli  avvenimenti 
dei  loro  paese.  Non  è da  aspettare , e 
non  è di  fatto  a presumere  che  questi 
dotti  posseggano  una  folla  di  altre  cognì* 
zioni  di  una  utilità  non  meno  generale. 
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La  filosofia  che  iasegnasi  nelle  scuole, 
di  cui  i doni  ragionano  cotanto,  e che 
levano  sì  enfaticamente  a cielo,  che  cosa 
è?  o un  ammasso. di  speculazioni , d’idee 
e di  massime  tolte  dagli  antichi  classici, 
e di  cui  gli  eleganti  filosofi  si  pavoneg- 
giano , o un  tessuto  barbaro  di  defini- 
zioni e di  distinzioni  di  cui  il  più  gran 
numero  non  arreca  la  più*  lieve  utilità 
nella  vita  civile.  > • •• 

La  sana  ed  utile  filosofia  è quella  che 
rischiara  veramente  1’  umana  ragione  y 
che  per  lo  meno  la  sviluppa,  la  eserci- 
ta, r alimenta  e la  rinforza  , che  gl’ in- 
spira una  fede  confortatrice  in  Dio,  nella 
provvidenza  e nella  immortalità  dell’  a- 
Dima  , che  le  inculca  le  norme  sicure  e 
stabili  di  condotta  per  giungere  alla  virtù 
ed  alla  felicità.  Sì  fatta  filosofia  sì  cer- 
cherebbe indarno  nelle  scuole  ; ella  è 
troppo  semplice  per  esse , ella  non  può 
nascere  che  dall’ uso  imparziale  della  sana 
ragione,  la  quale  sì  trova  nelle  scuole 
inceppate  in  mille  modi , non  che  vi  si 
formi. 
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Conformemente  a questa  critica  che 
Basedow  svolse  roinutàmente  e sotto  varii 
aspetti  in  diverse  scritture  , voleva  anche 
sottométtere  ad  una  riforma  totale  1’  in- 
segnamento delle  lingue  dotte , e richie- 
deva che  si  studiassero  in  tutt’ altro  modo 
da  quello  che  fino  ad  allora  crasi  fatto. 
Non  è da  intraprendere  lo  studio  di  essi 
idiomi , particolarmente  del  latino , che 
con  tre  intenzioni  principali  : r.°  per  rac- 
cògliere notizie  sciéntiiìche  dagli  antichi  ; 
3.®  per  formare  il  buon  gusto  ; 3.*^  per- 
chè il  latino  è la  favella  ricevuta  dai  dotti. 
Quanto  a ciò  che  spetta  ai  primo  moti- 
vo , considerandolo  ben  da  vicino  , non 
vale  che  ce  ne  diamo  tanto  pensiero.  Da 
lungo  tempo  si  recò  nelle  lingue  mo- 
derne tutto  quello  che  gli  antichi  ci  la- 
sciarono sulla  storia  , e ciascuno  sa  che 
noi  li  avanziamo  di  gran  tratto  in  tutto 
ciò  che  concerne  le  altre  conoscenze  scien- 
tifiche! Se  taluni  si  danno  alle  antichità, 
queste  uon  possono  perciò  essere  un  fine 
che  determini  generalmente  allo  studio 
della  lingua  e della  letteratura  latina.  Lo 
stesso  coovien  dire  del  greco.  Il  buon 
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gusto  si  forma  egualmente , ed  in  modo 
senza  paragone  più  agevole  e più  grato, 
collo  studio  de'  più  prestanti  scrittori  mo- 
derni , e le  anticipate  opinioni  rappre- 
sentano qui  una  gran  parte.  Senzachè, 
la  maniera  con  che  si  leggono  , e si  in- 
terpretano gli  antichi  nelle  scuole,  non  è 
a pezza  accomodata  a formare  il  buon 
gusto.  La  maggior  parte  di  coloro  che 
ebbero  uno  squisito  discernimento,  non 
lo  dovettero  agli  antichi,  ma  ai  moderni 
che  aveano  letti  , o sul  modello  de’  quali 
si  erano  formati.  Bimane  dunque  solo  la 
terza  circostanza  , quella  che  il  latino  è 
la  favella  ricevuta  dai  dotti.  Sotto  que- 
sto aspetto  Io  studio  n’  è fuori  di  dub- 
bio importante  : ma  si  può  tuttavolta  im- 
parare in  una  maniera  più  semplice  ed 
assai  più  breve  , che  per  lo  più  non  si 
suol  fare.  % ' 

Basedow  consiglia  qui  di  studiare  e 
d’  insegnare  la  favella  latina  colla  prati- 
ca, come  s’impara  e s’insegna  la  lingua 
materna.  Gli  studj  lunghi , faticosi  e mi- 
crologici  che  in  esso  si  sogliono  fare, 
sono  inutili  non  meno  che  tutte  le  mi- 
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nuzie  grammaticali  e criliche.  Non  è' ne- 
cessario di  scrivere  latino  , e se  doves- 
simo farlo,  si  potrebbe  imparare  per  pra- 
tica , come  imparasi  a scrivere  la  pro- 
pria lingua.  Fa  maraviglia  il  vedere  che 
un  errore  contro  la  grammatica  latina 
abbiasi  in  qualche  modo  per  un  delitto 
di  cui  un  dotto  deve  arrossire  , mentre 
gli  si  condonano  con  indulgenza  Cotti  gli 
errori  contro  la  grammatica  della  sua 
lingua , de’  quali  dovrebbe  pur  sentire 
maggiore  vergogna.  Il  tempo  che  si  ri- 
sparmierebbe non  considerando  più  il 
latino  ed  il  greco  per  un  affare  essen- 
ziale , potrebbe  meglio  spendersi  nell’  a- 
cquislo  di  altre  utili  cognizioni  , che  ri- 
sponderebbero veramente  alia  condizione 
di  un  dotto.  ■ ■ 

Eravi  ancora  un  ramo  d’insegnamento  ^ 
cb’  egli  bramava  innanzi  tratto  di  rifor- 
mare, ed  è lo  studio  della  religione.  Per- 
chè questo  studio , fa  con  molta  giustezza 
osservare  , sia  proficuo  all’  uomo  , fa  di 
mestieri  che  le  verità  della  religione  siano 
da  lui  comprese,  e che  ne  sia  intimamen- 
te convinto.  Una  cieca  credenza  disonora 
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la  ragione,  e gli  torna  a vitupero.  Con- 
vien  dunque  dìreggere  lo  studio  della  re- 
ligione in  modo  , ohe  si  accordi  sempre 
colla  sana  ragione,  e che  possa  rendersi 
popolare.  11  perchè  egli  voleva  che  s’ in- 
segnasse propriamente  parlando  la  reli- 
gione naturale,  tuttocchè  cercasse  di  ve- 
lare in  ogni  modo  il  suo , divisamento. 
Dopo 'di  lui  quasi  tutti  gli  scrittori  mo- 
derni sul  pubblico  insegnamento  sì  se- 
gnalarono pel  loro  ardore  ad  assaltare 
r ortodossismo  nell’opera  della  religione, 
e parecchi  di  essi  affettarono  a questo 
riguardo  uno  zelo  spinto  veramente  si«»o 
al  fanatismo. 

Se  si  raccolgono  le  idee  principali  che 
fanno  il  fondamento  di  tutte  le  scritture 
di  Basedow,  si  troverà  la  conferma  del 
giudizio  da  me  proferito  intorno  a questo 
filosofo , cioè  si  confesserà  che  compren- 
dono molte  cose  vere , ma  che  sovente 
esse  sono  anche  imperfette , e che , in 
ispeziaiità-  quando  sono  con  poca  avve- 
dutezza applicate  , e non  molto  saggia- 
mente spiegate , la  sperienza  non  ne  di- 
mostra sempre  la  verità  e la  bontà. 
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La  sua  massima  di  non  tormentare  la 
memoria  de’ fanciulli  ed  in  generale  di 
non  forzare  le  facoltà  della  loro  mente, 
è del  tutto  falsa.  Nell’infanzia  si  è appunta 
la  memoria  che  vuol  essere  a preferenza 
esercitata,  usando  anche,  ov’è  d’uopo, 
la  forza,  perchè  in  questa  età  essa  è più 
capace  di  applicazione,  e che  ne  ha  anco  ' 
più  bisogno.  £ noto  che  va  cogli  anni 
scemando  , segnatamente  quando  non 
venne  esercitata  ne’ primi  anni  della  vita. 
Non  coovien  dunque  trascurare  di  far 
imparare  a mente  ai  fanciulli  ; ma  egli  è 
pur  vero  che  convien  farlo  in  una  ma< 
niera  ragionevole.  Dare  loro  cognizioni 
scherzando,  ed  ogni  volta  che  si  appre-' 
senta  Topportunità,  partorisce  facilmente 
in  essi  r incapacità  di  spirito  per  modo 
che  più  tardi  altro  non  cercano  che  il 
diletto,  e pongono  in  non  cale  o pren- 
dono in  avversione  gli  studi!  e le  occu- 
pazioni dalle  quali  non  sperano  di  trarre 
verno  piacere. 

L’  esperienza  insegnò  che  i fanciulli 
che  ebbero  una  sì  fatta  educazione,  non 
sanno  mai  in  appresso  fare  del  bene  nè 
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per  se,  nè  in  servigio  dello  stato,  perchè 
non  hanno  le  disposizioni  intrinseche  che 
si  richiedono  per  le  scienze,  pel  modo 
consueto  d’insegnamento,  per  la  maniera 
ricevuta  di  pensare,  pei  costumi  adottati 
e per  la  costituzione  dello  stato.  L’edu- 
cazione della  gioventù  deve  essere  acco- 
modata al  mondo  reale,  non  ad  un  mondo 
ideale.  Tutta  la  nostra  letteratura  legasi 
sì  strettamente  a quella  degli  antichi  clas- 
sici, che  questa  vuol  essere  assolutamente 
considerata  per  la  propedeutica  necessaria 
di  quella.  Quegli  che  permette  o consiglia 
la  leggerezza  nello  studio  della  letteratura 
antica,  la  permette  o lo  consiglia  ancora 
sino  ad  un  certo  punto  per  tutto  ciò  che 
pertiene  all’  ammaestramento  in  generale. 
Si  paragonino  due  dotti , 1’  uno  de’  quali 
sia  passato  per  tutte  le  scuole,  l’altro 
non  le  abbia  mai  frequentate;  quantunque 
amendue  abbiano  eguali  conoscenze  ri- 
spetto ad  alcuni  rami  dell’  umano  sapere, 
si  scorge  però  bentosto  che  il  primo  entra 
gran  tratto  innanzi  ali’  altro.  I discepoli 
di  Basedow  ed  i suoi  successori  sentirono 
pur  troppo  gli  effetti  del  metodo  per 
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pratica  e del  disprezzo  che  afFettavano 
per  le  lingue  e la  letteratura  antiche,  ed 
a fatica  la  storia  moderna  potrebbe  alle- 
garne un  solo  che  siasi  levato  in  alta  fama 
nelle  scienze.  Era  dunque  una  massima 
falsa  di  .Basedow  che  suscitò  anco  tutti  i 
veri  dotti  contro  di  lui  e contro  il  sua 
ìnstituto.  Certo  T insegnamento  abbisogna 
d’  una  grande  riforma , e questa  riforma 
fu  già  effettuata  in  parte  dalle  idee  di 
Basedow;  ma  essa  dee  cadere  sulle  cose 
veramente  viziose.  Più  giusto  era  il  giu- 
dizio che  egli  proferiva  intorno  all’  istru- 
zione civile  ed  alle  -scuole  destinate  al 
popolo.  Ora  ce  ne  andiamo  ogni  dì  vie 
piu  persuadendo , e cerchiamo  di  dare 
un  migliore  ordinamento  ad  esse  scuole, 
conformandosi  quasi  ‘ sempre  alle  norme 
da  lai  tracciate.  Per  rispetto  all’ insegna- 
mento della  religione,  verrà  per  avven- 
tura imputato  di  avere  cagionata  una 
soverchia  licenza  ne’ giudizi!  recati  sulla 
religione  positiva  , tanto  più  che  li  suoi 
imitatori  male  interpretarono  sovente  le 
sue  idee,  e ne  abusarono  (i). 

(i)  Le  opere  di  Basedow  sónos  Meihodischer  Unter- 
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La  sua  Filatelia  aprì  la  via  ad  uno 
scritto  filosofico , la  cui  importanza  è tale 
che  credo  necessario  1’  accennarne  breve- 
mente il  contenuto.  Ha  per  autore  Gio- 
vanni Cristiano  Lossio  , professore  in  Er- 
ford , ed  é intitolato:  Physische  JJrsa- 
chen  des  JValinn  ( Cagioni  fisiche  del 
vero  ).  Questi  sono  i punti  essenziali  del 
ragionamento  dell’autore. 

I.  Non  vi  è verità  metafisica  , cioè  a 
dire  che  non  vi  è verità  delle  cose  stesse. 
Possiamo  ben  supporre  1’ esistènza  delle 

• 

vichi  der  Jugend  in  dtr  Religion  und  SiiUnUhre  dir 
yernunfi  ( Istrazione  metodica  della  gioventù  nella  re. 
ligione  e nella  morale  della  ragione  ) ; yorbereiturig 
der  Jugend  zur  Maral  und  natuerlichen  Religion 
( Preparazione  della  gioventù  alla  morale  ed  alla  reli- 
gione naturale  )•,  Kleines  Buch/uer  Eltern  und  Lehrer 
aller  Stoende  ( Manuale  pei  patenti  e pei  maestri  di 
tutte  le  classi  ) ; Methodenòuch  fuer  Voeter  und  Afu  e» 
ter  der  Familien  und  Foelker  ( Manuale  pei  padri  e 
le  madri  di  famiglia  e pei  popoli  ) j Agathokrator , 
oder  von  der  Erziehung  kuenfìiger  Regenlen  (Agato- 
cratore  ovvero  dell'  educazione  di  quelli  che  sono  desti- 
nati a regnare  )j  Ueber  das  phllantrhopin  in  Deetau 
( Sul  Collegio  chiamato  Filantropino  in  Dessau  );  Eie- 
mentarweck  ( Opera  elementare  ) j Praklitehe  Philosu- 
phie  fuer  elle  Stoende  ( Filosofia  pratica  per  tutte  le 
classi  ]. 
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cose , ma  ci  è impossibile  di  conoscere 
la  natura  ed  il  modo  di  esse.  Quando 
dunque  si  ragiona  della  verità,  vuole  in- 
tendersi della  verità  logica  delle  nostre 
idee  , e de’  nostri  giudizi!  sulle  cose  reali 
fuori  di  noi  , la  quale  verità  siamo  ob- 
bligali di  riconoscere  per  la  maniera  con 
cui  nascono  le  nostre  idee.  Ma  la  for- 
mazione delle  nostre  idee , e la  loro  as- 
sociazione per  produrre  le  nostre  cono- 
scenze , sono  r opera  del  pensiero.  Dun-. 
que  tutte  le  indagini  sopra  la  natura  della 
verità  si  riducono  alla  fine  ad  investigare 
il  meccanismo  e 1’  origine  del  pensiero. 

II.  Ogni  verità  non  fa  che  esprimere  I 
una  relazione  delle  cose  a noi.  Se  pen-  , 
siamo  alla  verità  , non  considerati  gli  og-  , 
getti  e gli  uomini  stessi , essa  non  som- 
ministra  più  la  menoma  idea  , ed  é nulla. 
Quando  dunque  diciamo  che  alcuna  cosa 
è vera  o falsa,  non  è che  un  certo  ef- 
fetto del  pensiero. 

IIL  Esiste  tra  gli  oggetti  che  Lossio 
ammette  come  cose  reali  fuori  di  noi , 
tullocchè  nel  medesimo  tempo  come  cose 
sensibili , ed  i cambiamenti  degli  organi 
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una  connessione  per  cui  cotali  oggetti  e 
cambiamenti  sì  comportano  gli  uni  verso 
gli  altri  , i primi  come  cagioni  ed^i  se< 
condi  come,  effetti.  Questa  connessione 
può  chiamarsi  materiale.  rende  im- 
possibile che  non  « provi  la  medesima 
sensazione  ogni  volta  che  t oggetto  agi- 
sce nelle  medesime  circostanze  sul  me- 
desimo organo.  Questo  principio  deve 
anco  essere  messo  innanzi  all’ intelligenza 
comune  degli  uomini  ; perciocché  non  è 
da  essa  rettificato , ed  essa  lo  è da  lui  ; 
è desso  in  effetto  che  c’  informa  dell’  e> 
sistenza  delle  sensazioni.  < 

IV.  Deve  esservi  una  connessione  al- 
trettanto intima  tra  le  sensazioni  estrin- 
seche negli  organi,  ed  i pensieri  che  ne  ^ 
risultano.  Questa  connessione  può  chia- 
marsi formale.  Essa  procaccia  il  principio 
formale  della  ’verità  : E impossibile  che 

là  percezione  del  cambiamento  dello  stato 
d’ un  organo  non  produca  un  pensiero^  e 
che  il  medesimo  pensiero  non  sia  ripro- 
dotto , quando  lo  stato  deW organo  viene 
ad  essere  cambiato  nel  medesimo  modo. 

V.  Sino  a che  un  pensiero  risedè  nel- 
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r anima  , e che  esso  non  può  venire  pa- 
ragonato con  * una  seconda  o ' una  terza 
idea  , esso  non  è nè  ■ vero  nè  falso. 

'>  VI.  Le  impressioni  esteriori  degli'  or- 
gani sono  recate  all’  anima  da  una  cosa 
intermedia , l’ immaginazione , la  quale  è 
in  qualche  mòdo  il  corpo  immediato  del< 
F anima  : è essa  ad  un  tèmpo  organiz- 
zata , e r anima  è da  essa  commossa.  Le 
vibrazioni  delle  fibre  le  arrecano  le  im- 
pressioni, e V anima  reagisce  in  appresso 
per  suo  mezzo  sugli  organi  corporei. 

VII.  Parecchie  idee  non  possono  esi- 
stere ad  un  tempo  nell’  anima , se  l’ im- 
maginazione non  glie  le  recò  siccome  in- 
sieme associate.  Si  è nèlF  organizzazione 
e nel  moto  delle  fibre  che  convien  cer- 
care la  cagione  di  codestò  atto  delF  im- 
maginazione. 

i Da  si  fatte  ricerche  sulla  verità  Los- 
sio  trae  il  risultamento  finale  che  1’  esi- 
stenza delle  cose  fuori  dì  noi  è solo  cer- 
ta , e che  per  lo  contrario  ogni  altra  co- 
noscenza è soltanto  una  relazione  deter- 
minata dalla  nostra  organizzazione  mec- 
canica. 
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Oltre  agli  scrittori  fin  qui  annoverati, 
i quali,  prima  dell’epoca  della  rivolu^ 
zione  più  recente  della  filosofia,  propa* 
garono  o arricchirono  questa  scienza  col 
loro  pubblico  insegnamento  o colle  loro 
scritture,  un  numero  considerevole  d’altri 
dotti,  parecchi  de’  quali  sono  assai  com-' 
mende  voli,  volsero  anche  la  mente  a rh 
schiarare  diversi  rami  particolari,  il  che 
infiui  naturalmente  sullo  stato  della  filo- 
sofìa in  generale.  Per  quello  che  pertiene 
alla  parte  teoretica,  si  prese  a trattare 
in  modo  speciale  la  psicologia , la  teo- 
ria del  buon  gusto , e l’ applicazione  di 
questo  alle  scienze  ed  alle  arti  del  bello«^ 
La  metafìsica  annoverò,  data  proporzio- 
ne , molto  meno  di  zelanti,  e parea  che 
ognuno  consentisse  nel  credere  che  ò 
impossibile  il  poter  giugnere  in  questa 
scienza  ad  un  risultamenlo  dogmatico 
soddisfacente,  Si  appagavano  dunque  di 
probabilità,  o modestamente  si  lasciava 
nel  dubbio  la  cosa.  Per  rispetto  alle  idee 
teorelico-metafisiche  di  Dio,  della  Prov- 
videnza e dell’  immortalità  che  si  uni- 
scono alla  religione  ed  alla  morale  o si 
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avvisava  essere  veramente  possibile  di  pro- 
varle in  un  modo  o neH’altro,  o si  sup- 
ponevano, per  la  loro  necessità  pratica, 
oggetti  d’ una  credenza  razionale  indi- 
spensabile, la  quale  si  fondava  d’altronde 
sulla  rivelazione,  la  cui  divina  autorità, 
tultocchè  già  in  quel  tempo  vivamente 
assaltata,  non  avea  però  ricevuto  ancora 
alcun  crollo. 

, Si  ebbe  infinitamente  più  a cuore  la 
filosofia  pratica  che  la  teoretica.  Il  di- 
ritto naturale  , 1’  etica  , la  politica  , la 
teorìa  dell’economia  politica,  e l’educa- 
zione,  furono  maneggiate  da  scrittori  a’ 
quali  non  si  può  negare  né  ingegno,  nè 
profonda  conoscenza  della  materia , uè 
l’amore  del  vero,  comechè  le  loro  idee 
siano  imperfette,  sovente  anche  del  tulio 
false,  e che  cotali  rami  della  scienza  non 
siano  stati  recati  a quel  grado  di  perfe- 
zione di  cui  erano  capaci.  Quello  che  con- 
tribuì soprattutto  agli  avanzamenti  della 
filosofia  degli  Alemanni,  si  fu  la  cono- 
scenza che  andarono  ogni  dì  più  e più 
acquistando  delle  opere  pubblicate  presso 
le  nazioni  forestiere,  particolarmente  in 
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loghilterra  ed  io  Francia.  Non  solamente 
vi  attinsero  idee  nuove  e più  liberali,  le 
quali  erano  estranee  alla  (ìiosofia  che  re- 
gnava nelle  scuole,  e si  abituarono  per 
tal  modo  maggiormente  a pensare  da  se 
stessi,  e scossero  le  catene  delle  dottrine-, 
e dei  metodi  ricevuti , ma  presero  an- 
cora il  costume  di  esporre  le  opinioni* 
filosofiche  con  più  sottile  discernimento, 
e di  unire  la  profondità  alia  chiarezza, 
l'eleganza  alle  grazie  dello  stile. 

Se  era  già  bastato  per  far  conoscere 
i vizi!  e le  imperfezioni  delia  metafisica 
l’osservare  che  tutti  ì sistemi  fin  a quel 
tempo  inventati  erano  in  contraddizione 
diretta  gli  uni  cogli  altri,  e che  i prò-, 
fossori  o scrittori  non  si  accordavano  in- 
sieme ne’  lo.ro  ragionamenti  metafisici , 
ognuno  rimase  ancora  più  convinto  dalle 
fatiche  degli  enciclopedisti'  francesi,  dalle 
investigaùoni  scettiche  di  Hume,  e dalle 
opere  di  alcuni  altri  difensori  inglesi  del 
materialismo,  i quali,  manifestando  i di- 
fetti della  metafisica,  li  fecero  ad  un 
tempo  valere  a rendere  più  formidabili 
le  armi  colle  quali  attaccarono  h reli- 
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gione  ed  i sistemi  ricevuti  di  morale , 
che  non  si  accordavano  col  materialismo. 
1 filosoii*  e teologi  .alemanni  conobbero 
allora  .che  la  filosofia  della  scuola  non 
somministrava  l’aiuto  di’  cui  abbisogna* 
vano  per  far  fronte  a si  fatti  avversari. 
Tuttavolta  si  avvidero  da  un  altro  lato 
che  era  un  distruggere  la  religioue  il 
gettarsi  nelle  braccia  del  materialismo. 
Ne  dovea  pur  nascere  in  alcuni  un'in- 
dififerenza  assoluta  per  la  filosofia  io  ge<* 
nerale,  ed  in  altri  un  penoso  stalo  d’in- 
certezza , che  non  si  potea  far  cessare 
scegliendo  quello  cbe  pareva  essere  pu\ 
verisimile;  ma  il  risultamento  doveva  es- 
sere ancora  di  aprire  la  via  e guidare  a 
nuove  e profonde  investigazioni  intorno 
ai  principi!  delia  filosofia.  . 

Finalmente  si  convenne  cbe,  tra  i prin- 
cipali dogmi  della  religione  positiva,  ve 
ne  ha  che  la  ragione  non  può  cono- 
scere nè  concepire,  o che  sono  anche  ia 
contraddizione  con  tutte  le  leggi  ragio- 
nevoli della  conoscenza.  Ma  siccome  dal 
suo  canto  la  ragione  non  può  tranquil- 
lare Tuomo  nel  fatto  degli  importanti 
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problemi  della  sua  destiaasione  e delle 
sue  speranze,  che,  airincontro,  lo  smar- 
risce in  un  labirinto  di  dubbiezze,  e che 
tuttavia  la  calma  deH’anima  rispetto  a co- 
tali problemi  è un  bisogno  per  lui  ne- 
cessariissimo , più  non  rimane  che  am- 
mettere la  credenza  ai  dogmi  insegnati 
dulia  rivelazione,  ed  imporre  alla  ragione 
il  dovere  della  modestia  e dell’umiltà, 
allorché  si  falli  dogmi  travalicano  i con- 
fini delle  facoltà  del  nostro  intendimento. 

Per  colai  modo  le  due  parti , teologi 
e filosofi,  si  trovavano  a fronte,  senza 
potersi  comprendere  perfettamente  gli  uni 
gli  altri  intorno  alle  loro  scambievoli  pre- 
tensioni. Nello  stato  d’ incertezza  in  cui 
erano  tutte  le  scienze  le  quali  esercitano 
una  influenza  immediata  o mediata  sulla 
filosofia,  doveva  immancabilmente  inter- 
venire che  il  criticismo,  promettendo  di 
scoprire  e far  dileguare  la  cagioni  di  esso 
stato,  e sembrando  altronde  poter  effet- 
tuare la  speranza  che  dava,  facesse  una 
viva  sensazione , come  fece  di  fatto , in 
tutti  gli  scienziati. 
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SEZIONE  QUINTA. 

STORIA  DELLA  FILOSOFIA  CRITICA. 


Capitolo  I. 

J 

Esposizione  istorica  del  sistema  di  Kant. 

Dopo  avere  espostala  storia  de’  princi- 
pali rivolgimenti  della  filosofìa  moderna 
sino  ai  tempi  a noi  più  vicini , è ora 
opportuno  di  volgere  uno  sguardo  ge- 
nerale sul  complesso  di  questa  scienza, 
onde  farsi  un’  idea  dello  stato  in  cui  la 
trovò  Kant. 

Benché  si  fosse  più  volte  tentato,  già 
da  migliaia  d’anni,  di  stabilire  la  filosofia 
sopra  prificipii  certi , nessuno  però  ne 
aveva  per  anco  ottenuto  l’ intento.  Nes- 
suno di  que’  problemi  che  la  ragion  col- 
tivata dell’  uomo  è per  sua  propria  na- 
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tura  obbligata  di  proporre  a se  mede- 
simo aveva  per  anco  ricevuto  un  scio- 
glimento del  tutto  soddisfacente.  É vero 
che  si  pose  gran  cura  per  iscioglierli , 
anzi  ognuno  credette  di  avere  solidamente 
provata  la  giustezza  delia  sua  soluzione; 
ma  sempre  un  filosofo  vedevasi  confu- 
tato da  un  altro  più  recente,  e nessuno 
era  ancora  riuscito  a dimostrare  la  sua 
dottrina  con  tanta  evidenza , che  meri- 
tasse di  essere  e che  effettivamente  fosse 
generalmente  adottata  come  vera  e si- 
cura; nè  ancor  cessava  la  filosofia  di  aspi- 
rare all’onore,  di  cui  fregiavansi  le  ma- 
tematiche sin  dai  tempi  d’ Euclide,  cioè 
di  venire  annoverata  fra  le  scienze  esatte. 

: 1 filosofi  formavano  molte  sette,  che 
differivano  tra  loro  precisamente  negli  ar- 
ticoli più  importanti  delle  umane  specu- 
lazioni ; e appena  si  trovavano  concordi 
intorno  ai  principii  della  logica,  secondo 
i quali  però  dovevano  tutti  ragionare, 
se  non  amavano  smarrirsi  na’  labirinti 
delle  idèe  chimeriche.  Ma  i pirronisti 
avevano  contrastato  persino  la  validità 
della  logica,  rimproverandola  di  non  po- 
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tere  |[iustificnre  se  stessa,  e di  supporre 
il  principio  del  sapere,  ovvero  degli  og- 
getti del  pensiero , ancorché  essa  deter- 
minasse.. le  leggi  di  questo  ; non  accor- 
dandosi però  sulla  maniera  con  che  il 
pensiero  ed  il  sapere  si  uniscono  in  un 
solo  e medesimo  principio. 

Assai  più  vive  e più  complicate  di- 
spute sostenevano  i filosofi  intorno  ai  di- 
versi punti  di  metafisica.  Cominciando 
dalia  teoria  delle  fonti  della  conoscenza^ 
si  contarono  due  partiti  contrarii,  ì rea^ 
listi  e gli  idealisti , che  suddividevansi 
entrambi  in  molte  altre  sette  subalterne 
aneli’ esse  diflfereqti.  Quanto  alla  natura 
dell’anima,  eranvi  i materialisti  ed  i spi* 
ritualisti,  fra  i quali  ciascuno,  per  così 
dire , avanzava  una  ipotesi  diversa  da 
quella  degli  altri , attese  alcune  partico- 
lari modificazioni.  Rispetto  alla  libertà 
dell’ anima,  era  dagli  indeterministi  dt-r 
fesa,  dai  deterministi  negata.  Mentre  aU 
cuni  pretendevano  essere  l’attual  mondo 
il  migliore  de’  mondi  possibili,  ed  esau- 
rivano tutte  le  forze  della  immagioazion 
loro  per  dimostrare  non  darsi  nè  male 
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fisico  nè  mal  morale,  altri  figuravano  U 
nostro  mondo  come  una  valle  di  mise- 
rie e di  tribolazioni,  come  un  ammasso 
di  mali  fisici,  di  follie  e di  vizii,  che 
non  solo,  controbilanciano  il  bene,  ma 
, Io  superano  di  mollo.  Gli  uni  sudavano 
Cercando  scoprire  le  leggi  del  moto  uni- 
versale, gli  altri  dicevano  non  avere  il 
moto  la  menoma  realità,  esisteva  soltanto 
in  apparenza,  ed  essere  una  mera  illu- 
sione de’  sensi.  Non  minori  dubbii  vi 
aveva  sulle  dottrine  intorno  alla  esis.tenz(i 
di  Dio,  alle  qualità  divine,  alia  Provvic 
denza , ed  « ai  rapporti  che  passano  tra 
l’Ente  Supremo  ed  il  mondo  in  genera- 
lej  sul  qual  argomento  i teologi  filosofi 
dividevansi  in  teisti,  deisti,  panteisti,  na- 
turalisti ed  atei,  nessun  de’  quali  potè 
eliminare  del  tutto  le  altre  sette  dalla 
provincia  della  razionale  filosofia.  Cosi 
pure  nella  estetica  una  quantità  di  opi- 
nioni contrarie  ìncrociavansi  fra  loro , e 
così  nel  gius  naturale,  nella  morale,  nella* 
politica , e nelle  teorie  della  pubblica 
economia. 

. Aggiungiamo  pure  che  ai  tempi  mo- 
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derni  Hume  aveva  quasi  distrutlp  il  prin- 
cipio apparentemente  più  solido  della  co- 
noscenza, cioè  quello  della  casualità,  fa- 
cendo vedere  non  essere  così  general- 
mente suscettibile  di  applicazione  come 
si  crede. 

Versando  però  le  principali  e più  ani- 
mate contestazioni  de’  filosofi  sopra  og- 
getti spettanti  alla  metafisica,  Emanuele 
Kant,  professore  a Konisberga,  che  non 
era  per  anco  onerato , fuor  che  dagli 
amici , come  uno  de’  più  profondi  • filo- 
sofi, e non  conosciuto  dal  pubblico  fuori 
che  per  qualche  opuscoletto  filosofico  , 
propose  a se  medesimo  per  soggetto  delle 
sue  meditazioni  la  seguente  questione  : 
È egli  possibile  che  esista  per  la  umana 
ragione  qualche  cosa  di  somigliante  alla 
metafisica?  (Nella  Critica  della  pura  ra- 
gione; vegga  nsi  i Prolegomeni  di  una 
metafisica  che  potrà  un  giorno  elevarsi 
al  rango  delle  scienze.)  L’ultima  rivolu- 
zione avvenuta  in  filosofia  comincia  dal- 
l’epoca jn  cui  risolvette  di  rispondere  a 
tale  questione.  Dififatto  non  potevasi  dare 
la  soluzion  del  problema  se  non  dopo 
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avere  analizzate  e studiate  le  facoltà  in* 
telleltuali  iu  se  medesime,  e ne*  loro 
più  nascosti  misteri.  Allora  soltanto  di- 
ventava possibile  il  giudicare  con  sicu- 
rezza di  ciò  che  è o non  è suscettibile 
d'essere  conosciuto  dagli  uomini.  Decisa 
che  fosse  la  questione,  quella  della  pos- 
sibilità o impossibilità  della  metafisica  lo 
era.  del  pari. 

Nessun  filosofo  tra  gli  antichi  aveva 
per  anco  intrapreso  di /are  l'analisi  delia 
pura  facoltà  intellettuale  io  se  medesi- 
ma , con  quel  metodo  che  era  indispen- 
sabile di  tenere  per  giugnere  a conclu- 
sioni satisfacenti.  Tutti  i creatori  di  si- 
stemi originali  cominciarono  per  conside- 
rare le  cose  p0r  se  medesime,  senza  prima 
cercare  i principii  della  contemplazione 
nella  pura  ragione , e senza  assicurarsi 
della  certezza -de’  risultati  delle  ricerche 
loro.  Perciò  stabilivano  sistemi  dogma- 
tici, l’imperfezione  de’  quadi  ben  tosto 
era  da  una  imparzial  critica  discoperta , 
ovvero  dopo  essersi  ristucchi  con  inutili 
sforzi  finivano  per  cadere  nello  scettici- 
smo e nell’  indifierentismo. 

FU.  Mod.  T.  XII. 
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È vero  che  Aristotele  fra  gli  antichi, 
e Locke  tra  i moderni  ci  hanno  dato 
una  fisiologia  deirintelletto;  ma  il  lavoro 
di  que’  due  sommi  non  può  in  verun 
modo -^considerarsi  come  una  critica  del 
puro  iutelletto.  Le  opere  loro  si  esten- 
dono soltanto  alle  operazioni  delle  facoltà 
intellettuali,  come  fatti,  senza  che  ab- 
biano per  iscopo  la  ricerca  della  possi- 
bilità di  esse  operazioni,  e quello  di 
quindi  dedurre  la  validità  della  umana 
conoscenza  in  generale.  Sino  a che  non  « 
si  conobbero  i confini  della  ragione,  egli 
era  inevitabile  che  oltrepassando  questa 
i suoi  limiti  si  smarrisse  coll’ ali  della 
immaginazione  per  modo  iperfisico,  senza 
acquistar  nulla  dal  iato  della  conoscenza 
reale,  e senza  che  però  fosse  a lei  stessa 
possibile  di  concepire  come  venisse'  in 
istalo  di  andar  più  oltre  de’  confini  della 
sensibilità  , e quali  fossero  le  cause  che 
ve  la  determinassero. 

Ma  se  male  si  conoscevano  i limiti 
della  ragione , ciò  nascere  dall’  ignorarsi 
la  diderenza  che  passa  tra  le  sensibilità 
e 1- intelletto  > ignoranza  che  faceva  at> 
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fribuire.  aill’  una  ' di  t£fli  (.facoltà  ictò  che 
air  altra  ' spettava  , e che  in  particolare 
poneva  a,  conto  dell’ ióteJletto  assai  pià 
di  quànto  là  natura  sua  gli  comportava 
di  effettuare.  La  parte . die  le  altre  fat 
coltà  teoriche,  della  mente  prendono  alla 
Conoscenza , il  rapporto  reciproco  delle 
facoltà  pratiche  e teoriche  dell’  anima , 
finalmente  il  modo  di  associare  tutte  le 
lacollà  delio  spirito /in>  un 'solò  ed  unico 
complesso , tutte  .quéste  circostanze  riu** 
Dite  racchiudevano  eziandio  una  delie 
cause  pridcipali  della  discordia che  re> 
gnato  avea  sino  allora  tia  i sistemi  filo- 
sofici, tanto  dal  canto  della  teoria,  che 
da  quel  della  pratica.  Non  crasi  riflet- 
tuto ai  caratteri  che  servir  potevano  cfi 
guide  certe  nelle  ricerche,  a fine  di  se- 
parare la  pura  facoltà  siibbiettiva  della 
mente  dall’  obbiettivo'  ,cùi  si  riferisce. 

Kant  già  da  luogo  tempo  avea  tentato 
di  trovare  le  cause  del  .coutrasto  esistente 
fra  i diversi  sistemi  filosofici,'  ed  erasi 
accorto  che  • cessar  non  poteva  fino  ’ a 
tanto  che  non  si  giungesse  a eaicolare  il 
potere  della: pura  ragione.. sopra  dati  in- 
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dubitabili ed  a determinare  il  rapporto 
reciproco  delle  diverse  facoltà  dello  spi* 
rito  tra  di  loro.  Ma  la  difficoltà  princi- 
pale che''  preseotavasi  in  simile  lavoro 
stava  nello  scoprire  codesti  dati  indu- 
bitabili. , ; ' 

* E qui  • lo  scetticismo  di  Hume  gli 
aperse  il  sentiero'  che  poi  tenne  nelle 
sue  speculazioni.  Il  filosofo  scozzese  avea 
messa  in  dubbio  la  verità  obbiettiva  e la 
necessità  dei  principio  della  causalità, 
perchè  non  travide  il  principio  su  cui 
basar  dovrebbe  la  sintesi  tra  la  causa  e 
r effetto,  posto  che  ammettasi  necessaria 
ed  obbiettivamente  vera  codesta  sintesi. 
Sopra  di  che  ebbe-  di  mira  la  teoria  di 
liOcke,  secondo  la  quale  la 'conoscenza, 
anzi  pure  i principii  della  conoscenza, 
che  appariscono  come  necessarii  nella  co- 
scienza , sono  derivati  dalla  sperienza. 
Hume  fece  vedere  che  il  principio  della 
causalità,  eretto  io  preteso  'principio  ne- 
cessario della  conoscenza,  non  può  as- 
solutamente dedursi  dalla  sperienza,  per- 
chè questa  rappresenta  soltanto  una  suc- 
cessione di. fenomeni,  ma  non  la  con*: 
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nessionè  ^ essi , 'che  è così  necessaria 
quaotOc  quelle  ,ché^ imprime  il  principio 
della  .causalità.  L'a>  coscieosa  della  neces* 
sUà  di  tal  principio. dere,  secondo  Humè, 
essere  spiegata  con  l’ abitudine,  che  gli 
uomini,  ipreodendonpecj guida  la  sperien- 
za^  hanno  contratta  di  riguardar  sempre 
certi  fenomeni  come /associati, \ e dii  cre« 
dere,  perché  in  •fatto  di  tlrovauo>>quasi 
sempre  assoQÌatl,i  -che , ubo  ...è. Cagione  ;del- 
l'altro,  e che'convien  vedere  in  ciascun 
d’essi  un  effetto,  il  qual  suppone  un  al- 
tro effetto  che  ne  sìa  la  causa.  • ^ 

'■  Egli  è.facil  capire  cosa  doVea  risultare 
per) là' metafisica  e pel  complesso  deU’u- 
inano- sapere  ,,ida  questo  sistema,  in  cui 
negavàsi  la  verità  obbiettiva  e la  neces- 
sità del  principio  della  cà.siialitèi  Kant 
venne  dunque  condotto  dajJdume  ad  os- 
servare che  per  salvare  l’autorità ^di  que- 
sto, principio^  è assolutamente,  indispen- 
sabile cercare ‘‘il  principio  a prioni  da 
eni  dipende:  la  iOecessitài della  sintesi  nella 
idea  della  .causalità.  Egli  si  accorse  ezian- 
dio chei  Hume  avrebbe  potuto Iparimenli 
estendere  i suoi  dubbii  sidla  idea  della 
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causalità  isInO'  alla  necessità  >ed  alia  < vali» 
dita  obbiefiivo:  di>.tuttlMÌ  giudizi!' srotetiQÌ 
a -priori:,  é>che,ial  pari  delle  matematH 
che  e delle  metafisica,  che  se  costitui- 
scono scienze'  obbiettivamente  reali,  non 
lo'sofìi^e  nobdiveogipno'se  non  in  «guanto 
pi4^  ' tvovarsii  ia-toecessità  de’  giudicii’  sin* 
ieXicW'a  prion,  la  ^verità' (£;  ogni  e qua- 
lunque lìloeofia)  e<di  ógni  umana  cono-^ 
stenza  iq: . genemie , rende  indispensabile 
la  soluzione  del  seguente  problema  ; Co- 
me ’son  essi  possibili*!  giudizi!  sintetici 

a priori?  i'  ^ *<• 

1 - fNeiJa'  sola  pura  ragione,  secondo  Kant, 
vauno  'cercate -le!  cause -prime  di  ognjl 
pensièro  e sapere  de|l’uomp.  Rispetto  al 
pensieri  logico  , i è 'vero  ohe  il  principio 
della  còntraddiziòbe  ne  ,è  senza  dubbio 
il  puro'  principio  razionale  j ma  non -è 
ci ‘tempo  stésso  il  priocipiq  del  sapere, 
il  quale  i all’  incontro  è ancliq  supposto 
dal  pensiero.  Rispetto  alla  conoscenza,  il 
principio  del  pensiero  non  istabilisce  che 
la  -conoscenza  analitica  e non  la  sintetica. 
Dunque  la  question  precedente  come  sie* 
no  'possibili  i giudizii  sintetici  4 priori^ 
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noa  trova  soluzione  nella  logica,,  e per 
conseguenza  la  logica  non  può  ess/sre-il 
fondamento  reale  delle  matematiche  e 
della  metafisica.  Se  per  tale  riguardavasi 
negli  antichi  sistemi  di  metafìsica , ne 
ebbe  colpa  • il  non  avere  riflettuto  alla 
differenza  che  passa  fra  i giudizii  anali- 
tici e sintetici,  e perchè,  nella  ontologia 
per  esempio,  dopo  aver  proceduto  con 
giustezza  airanalisi  della  idea  logica  delle 
cose  si  cadeva  senza  accorgersene  nella 
sintesi,  e credevasi  di  operare  allora  con 
la  stessa  esattezza  di  prima,  fino  che  non 
si  arrivava  a smarrirsi  a poco  a poco  in 
una  quantità  di  contraddizioni,  dalle  quali 
era  impossibile  uscire  e dare  la  soluzione. 
L’analisi  stessa  ha  bisogno  di  essere  pre- 
ceduta dalla  sintesi,  perchè  abbia  luogo; 
non  potendosi  analizzare  se  prima  non 
abbiasi  fatto  uso  della  sintesi;  e sebbene 
a prima  giunta  sembri  facilissimo  Jo  spie- 
gare la  possibilità  de*  giudizii  analitici, 
questa  facilità  però  presto  scompare  ove 
'si. rifletta  che  fa  d’ uopo  prima  di  tutto 
cominciare  dallo  i spiegare  la  possibilità 
de’  giudizi!  sintetici.  ; 
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Le ‘ricerche  pertanto  non  possono  in 
Vet'uh  modo  limitarsi  a fissare- il  princi^ 
pio‘  del  pensiero  nella  ragione , ma  deb- 
bono tendere  specialmente  a far  cono- 
scere il  principio  del  sapere  , e la  con» 
nessiort  sua  col  pensiero. 

• Un  altro  capitai  punto,  non  meno  im- 
portante a schiarirsi , era  quello  di  sta- 
bilire una  linea  di  demarcazione  ben  ri- 
levata. tra  l’intelletto  e la  sensibilità,  tra 
le  intuizioni  e le  idee.  La  difiTerenza  am- 
messa nell’  antica  filosofia  delle  scuole 
crai  soltanto  logica  , non  conteneva  una 
differenza  di  oggetti  speciali-  della  cono- 
scenza , per  conseguenza  non  era  speci- 
fica. Sin  che  codesta  linea  di  demarca- 
zióne rimase  incognita,  non  fii  possibile 
di  spiegare  perfettamente  la  natura  delle 
capacità  dello  spirito  , e la  mutua , rela- 
zione che  hanno  le  une  con  le  altre. 

* Fio  qui  non  feci  che  accennare  in  modo 
'generale  le  ragioni,  il  fine  e la  direzione 
della  fatica  intrapresa*  da  Kànt  ; ora  en- 
trerò nella  discussione  storica  delle  inve- 
stigazioni stesse  di  questo  filosofo,  e dei 
principali  risullamenti  ai  quali  fu  da  esse 
condotto. 
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' Il  priocrpio  die  eerre  xH  fóodameato 
alia  Criiica  della  pura  ragione , e senza 
la  cui  validità  tutti  i sostegni  di  questo 
ediGzioi  crollerebbero',  è'  il  seguente; 
Tutto  quello  che,  nella  conoscenza,  esprit 
me , sulla  testimonianza  della . coscienza , 
una  necessità,  è 'a  priori , e perbene  alla 
pura  ragione  i per  lo^  contrario , tutto 
quello  che-,  nella  conoscenza,  esprime, 
per  testimomaus.*  della  coscienza,  la  ca- 
sualità, o solamente  una  oralità  com- 
parativa, è à posteriori,  e perliene 
sperienza.  Il  necessario  nella  conoscenza , 
consideralo  in  se  stesso,  chiamasi  puro, 
r accidentale , o il  sernplice  generale  com- 
parativo , in  questa  medesima  conoscen- 
za, chiamasi  empirico.  11  complesso  di 
tutte  le  conoscenze  pure , su  cui  posano 
la  possibilità  è la  validità  dell’ umana  co- 
noscenza in  generale  forma  cid  che  vien 
àeWo  filosofia,  trascendentale.  ■ < ' 

La  verità-  del  principiò  precedente  è 
comprovata  dal  fatto  che'  esiste  indubi- 
tatamente nella  coscienza  una  differenza 
essenziale  tra  il  necessario  e l’ accidentale 
della  conoscenza.  Ma  il  necessario  non 
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come  avviene.  Tatti  gli  sfora,  ohe  s.  e- 
cero  per  derivare  il  necessario  <>“'> 

^ nn  reeeono  alla  prova  della. cri. 
”el.è  sono  dalla  sLa  ooscienaa 

* ’ 1 1.1  II  necessario  dell’espenenaa 

contraddetti.  1 - «ina  sorgente  che 

non  può  dunque  avere»".. so  g 

'•  r'^”a!tto'‘laU,.  non  è nella  pura 
cagione,  che  conviene  andar  a ncei-care 
la  cagione  dell’accidentale,  perciocché  la 
para  ragione  non  può  comprendere  altra 
cosa  che  i principi!  formali  della  cono 
scenza  ; .e  gli  oggetti  ai  qual,  essi  pim- 

cipii  della  conoscenza  si  riferiscono,  sono, 
secondo  la  lestimooiania  della  coscienza, 
procacciati  dal  di  fuori  allo  spirito.  L - 
Lerienza  serve  in  qualche  modo  di  sprone 
per  shmolare  U pura  facolta 

e pef  metterla  in  azione , si  che  lu 
appresso  ne  possiamo  acquistare  la  cono- 
:«nza  coll.  riQessione  e coll’astrazione. 
Se  fosse  possibile  di  abbattere  .1  prmci- 
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pio  che  il  necessairio  Uella  conoscenza  è 
a priori , e T accidentale  eli  questa  me- 
desima conoscenza  a posteriori  f non  vi 
sarebbe  più  in  allora  verun  carattere  per 
separare  la  pura  ragione  dall’  obbiettivo 
deir  esperienza.  Ma  non  ostante  tutti  gli 
assalti  mossi  contro  la  filosoGa  di  Kant , 
e non  ostante  tutti  i difetti  e gli  errori 
che  si  scontrano  nel  rimanente  del,  suo 
sistema , ninno  giunse  per  anco  a ribat' 
tere  questo  principio.  Quelli  che  nega- 
rono e beffeggiarono  1’  esistenza  d’  una 
pura  ragione,  non  ispiegarono  però  d’onde 
derivi  la  differenza  tra  ciò  che  è neces- 
sario e ciò  che  è accidentale  nella  cono- 
scenza. Non  ispiegarono  nè  anco  come 
sia  possibile  di  derivare  il  necessario  dal- 
r esperienza  sino  a che  non  si  sarà  data 
questa  spiegazione,  la  filosofìa  critica  sarà 
tranquilla  sulla  guida  che  segue  nelle  sue 
ricerche, 

Se  cominciasi  dal  riflettere  al.  neces- 
sario nella  percezione  per  mezzo  dei  sen- 
si, è > chiaro  che  gii  oggetti  di  essa  per- 
ceziope  non  possono  essere  ehe  oaolUplici, 
percepiti  gli  uni  fuori. degli  altri,,  e g^i 
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uni  dopo  degli  altri,  cioè,  percepiti  nelfo 
spazio  e nel  tempo.  Lo  spazio  è la  con» 
dizione  o la  forma  necessaria  della  per- 
cezione esteriore , ed  il  tempo  è la  con- 
dizione o la  forma  necessaria  = di  tutte  le 
percezioni  in  generale  così  esteriori  come 
interiori  , poiché  fa  d’ uopo  che  gli  og- 
getti esteriori  siano  percepiti  dal  senso 
interno.  Lo  spazio , non  altrimenti  che  il 
tempo  , non  è alcuna  cosa  obbiettiva 
-fuori  di’ noi;  non  è neppure  nulla  ; non 
'è  -una  rolaalonc  delle  cose  inerenti  alle 
•cose  stesse;  non  è .finalmente  unMdea 
astraila-;  ma  lo  spazio  ed  il  tempo  sono 
forme  a priori  : lo  spazio  è la  forma  a 
priori' dei  sensi  esterni,  il  tempo  è la 
•forma  a priori  del  senso  interno  , ed  è 
per  queste  forme  solamente  che  la  per- 
cezione col  mezzo  I de’ sensi  può' avve- 
nire. Se  si  considerano  lo ‘spazio,  ed  il 
tempo  come  semplici  condizioni  subbiet- 
tive  della  percezione,  hanno  certamente 
una  realtà  empirica;  perciocché ‘fanno  es- 
senzialmente e necessariamente  parte  della 
esperienza  esteriore  ed  interiore.  Se  >al- 
r opposto  si  considerano  amepdbe  come 
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obbieltivaménte  inerenti  alle  cose,  hanno 
soltanto  una  realtà  trascendentale  , cioè 
sono  obbiettivamente  semplici  idee,,  alle 
quali  niente  di  reale  corrisponde  , ma 
senza  le  quali  1’  esperienza  sarebbe'  im^ 
possibile.  ' 

* Gli  argomenti  in  favore  della  priorità 
dello  spazio  e del  tempo  sono;  : 

I.  Lo  spazio  ed  il  tempo  sooo,ambe> 
due  idee  fondamentali  necessarie  che  non 
mancano  a veruno,  che  ciascuno  deve 
avere  come  le  ha  , che < ninno  può  fare 
svanire  col  pensiero  , è che  sono  per 
natura  invariabili.  Queste  qualità  < delle 
idee  dello  spazio  e del  tempo  sono  af-  ' 
fatto  incomprensibili,  (kcphè  si  conside- 
rano amendue  come  qualche  cosa  d’ ob- 
biettivo fuori  di  noi , che  vuol  comin- 
ciar ad  essere  percepito  colla  sensazione. 

II.  Per.  conoscere  qualche  > cosa  nel- 
r atto  di  essere  io  alcuna  parte'  od  in 
un  dato  tempo  ,<  è d’  uopo  di  già  sup- 
porre le  idee  dello  spazio  e del  tempo; 
perocché  lo  spazio  ed  il  tempo  non  sono 
per  se  stessi  oggetti  della  sèosazione. 

III.  Lo  spazio  ed  il  tempo  npn  pos- 
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sono  neppur  essere  > idee  astraile.  Sono 
essi  pure  inluizioni,  c quando  si  rdglona 
di  .spazio  e lempo  in  particolare  , di  cui 
vuoisi  in  faltoj  airiraellere  le  idee  astrat- 
te , non  sono  allora  che  limilazioni  dello 
spazio  e del  lempo  io  generale,  i quali 
ullimi  debbono  necessariamente  precede- 
re. Aggiungasj  ancora  che  l’idea  astratta 
dello  spazio  , potendo  solo  comprendere 
i caratteri  comuni  degli  spazi!  particola- 
ri , dovrebbe  essere  altra  dalle  idee  con- 
crete degli  spazii  particolari,  il  che  essa 
non  è ; posciacchè  lo  spazio  in  generale 
non  è nè  più' nè  meno  spazio  che  lo 
spazio  in  particolare.  Il  medesimo  ragio- 
namento si'  applica  anche  al  tempo. 

IV.  Le  idee"  dello  spazio  e del  tempo 
esistono  nella  coscienza  , come  grandezze 
infinite.  Ma  niuna  conoscenza  empirica 
è , nè  potrebbe  essere  io  questo  caso , 
non  potendo  l’esperienza  mai  dimostrare 
.una  grandezzza  inhnita.  • 

• V.  Finalmente  se  le  idee  di  spazio  - e 
'di  tempo  fossero  parti  delF  esperienza  , 
le  pure  matematiche  non  avrebbero  cer- 
tesea  apodittioaj  Si . potrebbe  « dire  sol- 
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làolo  -degli- asàiòmi  maten»aj,ioi  .di  icui.  il 
tempo  e lo  spazio  £oroia(i<A, gli»  oggetti , 
die  SODO  veti  e certi  ,‘3  per  ^quanto  si  è 
sino  ad  ora  osservata , jl^  Datura,  dello 
spazio  e del  tetupa  .AU’JoeoqtvQ  noOi  se- 
ne'potrebbe  ■ sostenere  la  neceMtà,  della 
quale  la,  coscienza  obbliga  ciascuao  iu> 
conlrastabiinoente  a riconoscere  la  verità , 
quando  li  ha  concepiti.' 

Con  viene  1 fare  ancóra,  le  ..osservazjoni 
seguenti  rispetto  alla  teoria  dello  spazio 
e' del' tempo  noli  sistema  <din Kant. 

i.^i'Lo  spazio  è runica  forma  o con- 
dizione necessaria  delf  intuizione  esterio- 
re ; niuna  altra  idea  esteriore  serve,  quan- 
t!  esso,  di  base  a -tutte  le.  altre,,  né  è 
supposta, da  queste,  quanto  esso,,  così 
necessariamente.  Vi  sono,,. -a  dir>  veroi, 
alcune  idee  comuni  allò  percezioni  di  cia- 
scun senso  e cIie,,pef'.queatOr 'rispetto  , 
ne  formano  le  condizioni  ; ;di  .tal  ‘ fatta 
sono  le  idee  della  luce  nelle  percdzioni 
del  senso  ] della  ' tìsta  , é le  icke  diusoli- 
ciilà,.di  caldo  e di  freddo  nelle  ;perce- 
^zioiii  del  senso  .'del  tatto:  'ma  tutte  cotali 
-idee  non  50U0:  d priori ^ piàciié  si  nao- 
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diGeano  divei*samente  > ne’ diversi  .uomini  j 
e nota  poissotata-’^scere  senzacT  esperien* 
za.  Esse  nOn  si.  estèndono  neppure  al  di  ^ 
là  da  certi  sensi , <0  di.  certe  spezie  di 
percezioni 'èsteViòiiG;  nè  abbràTOiano' tutte  - 
le  idee  del 'senso^  esterno  in  • generale  ; 
mentre  'che'  niUQ  oggetto  ‘Jesteriore':?può 
concepirsi  senza  lo  spazio,  e questa  pura 
intuizione  radicale  :non  può  veniré^me* 
no,<se  la  facdità  di  concepire  non  è del 
tutto  annieutata.  ’ d>:. 

2. °  Il  temjio  è Puniòa  forma  o'.con< 

dizione  inecèssariai  delle  < intuizióni . del 
aenso  interno  , e tutte  le  percezioni  degli 
oggetti  esteriori' dovendo  essere  anco  .ri* 
cevute  dal  senso  intèrno , ìi  tempo  è la 
forma  o condizione  di  tutte  le  percezioni 
in  generale.  Tutte  le  sensazioni  deli'  uomo 
sono  nel  tempo  il  quale  solo  le  prece> 
de , e che  è a priori.  ‘ > 

3. °  Lo  spazio  ed  il  tempo  • essendo  le 
condizioni  delle  intuizioni  , hanno^  sol- 
tanto valore  e signiGcato  rispetto  agli  og- 
getti procacciati  dalla  sensibilità,  e fuori 
del  dominio  ' degli  oggetti' sensibili  sono 
vuoti  di  sensp  , e perdono  la  loro  signi- 
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ficazìone.  La  cosa  iu  se  stessa  , cbe  ap« 
parisce  nello  spazio  e nel  tempo,  e che 
forma  la  base  degli  oggetti  sensibili  , è 
per  noi  eguale  a -zero  ed  incomprensibile. 

Questa  teoria  dello  spazio  e del  tempo 
sembra'  essere  in  contraddizione  col  sen* 
timento  cbe  c’informa  sempre  d’ un  mom 
do  spaziato  fuori  di  noi , mondo  nel  quale 
si  moviamo  noi  stessi  , e che  è diverso 
ed  indipendente  da  ‘noi.  Ma ' questa  con> 
trasto  non  è che  apparente.  L’ idea  d’uno 
spazio  obbiettivo  esteriore  può  essere  non 
meno  obbiettiva  che  subbiettiva  , e quegli 
che  si*  rappresenta  lo'spazio  siccome  esi<- 
stente  fuori  di  lui , non  può  fondarsi 
che  sulla  sensibilità  subbiettiva  coll’aiuto 
della  quale  si  figura  lo  spazio  ; ninno  po- 
tendo sentire  lo  spazio  obbiettivo  istesso. 

Se  si  ammette  uno  spazio  obbiettivo, 
cadesi  in  un  dilemma  formato  di  due 
tesi  contradditorie  ',  ciascuna  delle  quali 
trae  con  se  difi^oltà  che  non  si  potreb- 
bero tor  di  mezzo.  O lo  spazio  obbiet- 
tivo’è qualche  cosa  di  positivo,  o no. 
Nel’ primo  caso  è- bisogno  un  altro  spa- 
zio , ove  si  trovi  lo  spazio  obbiettivo  e 
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subbiettivo,  e così  di  seguito  sino  all’in- 
finito. ,NeI  secondo  caso , tutto  il  mondo 
corporeo  si  trova  nel  niente,  cioè  in 
niun  luogo  , il  che  non  è meno  iucom- 
prensiblle.  La  pura  geometria  sarebbe  al- 
lora una  scienza  formala  con  costruzioni 
di  nulla  ^lil  die  contraddice  alla  natura 
di  questa  scienza.  Le  matematiche  sono 
possibili  perchè  lo  spazio  ed  il  tempo 
hanno  dimensioni,  il  primo  in  lungbez* 
za , larghezza  e profondità  , il  secondo 
in  successione  , e che  esse  dimensioni  si 
accomodano  a costruzioni  infinite  ; mentre 
che  il  nulla  non  ha  un  solo  attributo,  e 
non  si  può  conseguentemente  nè  misu- 
rare nè  costruire. 

- E più  malagevole  di  confutare  un’al- 
tra obbiezione  che  si  move  contro  la 
teoria  di  Kant  sullo  spazio  ed  il  tempo, 
o , come  r inventore  egli  stesso  lo  chia- 
mava , contro  r estetico  trascendentale. 
Lo  spazio  è una  condizione  subbieltiva 
della  sensibilità,  ed , è niente  fuori  di 
noi  : ma  i corpi  debbono  apparire  nello 
spazio  ; appariscono  dunque  in  noi , e 
;noD  esistono  dunque 'véramente  fuori  di 
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non  La'Olòsofia  di  Kant  riniove^espres- 
sahaenle  da  .se 'Ogni;  rimprovero  di  t»a*< 
tarialisnio.i/Ma*  in  quale,  mauiera  ‘potrà 
ella'  tultavolta'' sottrarsi'  ad  un  fatto 
rimprovero  ?>  Kant  rifonde  : ]^OQ«y’ha 
diabbio' che  il  corpi  Riconsiderati;  come 
còse  assòlute '^nnon  il  siaino  differenti  ed 
mdlpéndèntilda^noi;  sotto  questo  aspe  l'- 
Io , la  maniera  con  cui  esistono^  é>  per 
noi  idef)  tónto  incoócepime  f>naavlperchè 
ci  àppàrìscanò,  fa  necessariamente  di  me- 
stieri', xhei  'be-  li<  rappreaealtaaior'«neilò 
spazio  e ' nel' tanpo.  La  maniera  .oonf iòni 
}à-  cosa  ('diventa''  fenomeno  o apparizioné^ 
é 'applicabile  sùbbie tlivamente n»  non 
obbietti vamenlel  . > ■<  \ t \ - 

- Questa  risposta  'all’iobbiezione  .prece- 
dente non  basta*  perché  non.  abbiasi^  a 
considerare  il  kantismo' per  un  idealismo; 
perciocché  l’ esistenza  delle'  cose  «in  se 
stesse'  fuori  4sUo  spazio  éi  affatto  ineom* 
prensibile  , sì  che  ^ la  distinzione  stabilìia 
tra  resistenza  etl’capparizione  delle  cose 
noir  é che  un  gioco  di  parole  vuoto  di 
senso.  Se  le  ! pose  debbono  apparire  nel  L9 
spazio;  per;  essere  da  nqi  pércepiteRi  ma 
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che;lo  )spazio  non  sia  che' unMdea  pu- 
pamente  subbieUiva  ,1!'^  apparizione,  ideile 
cose' è ancb’  essa  un.  effetto'.subbieUiTai 
ed,  è qui  ciò  che'  non  concorda  punto 
col  preteso  realismo  del. sistema  di  K,anti 
Come  ohe  sia,  qsiandoi  si  domanda  qualfe 
fruttò  isi  . ricavai rdalla  {teoria  delloespazio 
e'  del  tempo  immaginato  da  Kant,, ai  può 
rispondere:  itu  • •/  -in  .tu  i'-‘  - 'C- 

; ;.n^  :Ess»' ci  indica;- le  sorgenti  degli 
siomJ.  sintetici  a priori , ed  in  partipolare 
fa  conoscere  le  cagioni;  della  possibilità 
deir  esistenza  delle  matematiche,  il  clje 
fino  a quel  tempo  non  avea  luogo,  sia 
che  si  considerassero  d’altronde  il. tempo 
e lo  spazio  per  enti  obbiettivi  , ovvero 
per  idee  astratte,  È 'da  stupire  che  .1- e- 
sistenzà  delle  matematiche,  e le  loro 
particolarità  che  danno  ad  esse  il  primo 
seggio  tra  tutte  le  scienze  empiriche , in- 
nanzi ancora  alla  metafisica  , non  abbiano 
fatta  maggiore ‘impressione  - sugli  .antichi 
filosofi,  e che  questi  non  siansi  data  mag- 
giore sollecitudine,  e rnessoimeggiore  im- 
pegno nel , cercarne  le  cagioni.  Mentre 
le  matematiche  potevano  vantarsi  delia 
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ferma  certezza  de’ loro  assiomi,  deU’ia- 
tuitìvità  de’ loro  oggetti,  del  carattere  di- 
mostrativo del  loro  metodo,  e della'fiissità 
ed.  uniformità  della  loro  terminologia  , la 
metafìsica  non  offriva  nef^ure  uno  di  sì 
fatti  vantaggi.  Pertanto,' se  adesso  po- 
sano sull’  esperienza  o.  sopra  idée  astrat- 
te , hanno  la  medesima  sorgente  delia 
metafisica  c di  tutte  le  altre  scienze.  Don- 
de provengono  .dunque  le  particolarità 
che  distinguono  queste  ultime  ? La  me- 
lafisica I aspira  sovente  , è vero  , alia  cer- 
tezza apodittica  de’ suoi  ; assiomi  , ed  è, 
in  molti  casi,  avvenuto  che  si  seguì  il 
metodo  matematico  nello  stabilimento  dei 
sistemi  metafisici  ; ma  non  potè  mai  so- 
stenere .le  sue  pretese  , né  applicare  il 
metodo  matematico  agli  oggetti  di  cui 
tratta.  Non  potè  mai  giungere  all’ intui- 
tività del  suo- oggetto,  ed  all’uniformità 
della  sua  terminologia;  perocché  i filo^ 
sofi  i quali  erano  ad  un  tempo  valenti 
matematici , serbavano  sempre  la  termi- 
nologia adottata  in  matematica , mentre 
che  modificavano  la  terminologia  metafi- 
sica secondo. che  i bisogni  del  loro  si- 
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sterna  sembravano  ricbiedere.  Ma  le  scien- 
za  emj:ijriche  non  - possono  ‘ rivocare  in 
diibyo  ' la  difiereoto  essenzi^de  chej.esi» 
sle  ‘Ira'-  ib  lorò  caròltérè  e quello  delle 
tnateinatvche.  Le  indagini  di  Kanit.  sullo 
spazio  ed  il  tempo  tolsero  di  mezzo  tulle 
le  dlfficoHà,  e spiegarono  compiutamente 
le’  particolarità  che  lé  matematiche  ap- 
presentano  nella  loro  relazione  colla  oie- 
talisica  e colle  scienze  empiriche; 

- * 3.®  Un  altro  I vantaggio  non  meno  im* 
portante  dell’  estetica  trascendentale  sta 
ueli’ essere  oramai  possibile’. di  segnare 
con  esattezza  i Confini  , tra  il  [dominio 
della  sensibilità  e quello  del  puro  inteb 
letto , perchè  abbiamo  un  mezzo  certo 
di  potervi  giugnere.  Gli  antichi  filosofi 
mal  conoscevano  codesti  confini.*  Consi* 
de ra vano  gii  oggetti  delle  matematidie 
come  idee  astratte , come  prodotti  del 
puro  1 intelletto  , e , cadendo  in  questo 
abbaglio  radicale  , era  impossibile  di  di<> 
stinguere  quello  che  è oggetto  de’  sensi 
da  quello  che  lo  è dell’ intelletto.  Quindi 
avveniva  che  àUribuivasi  alla  metafisica 
più  che. non  può. fare,  che  .credevasi 
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anche  di  pòler  conoscere  coH’  aiuto  : del 
puro  intelletto  un  mondo  intelligibile 
obbiettivo,  del  quale  una. diligente  con* 
siderazióne  fa  scoprire  sempre  la  sorgente 
nella  regione  de’ sensi , e che  la  possìbi* 
lità  delle-  matematiche , non  meno  che 
la  vera  cagione  della  differenza  che  è 
tra  esse  e la  filosofia  , rimaneva  involta 
nelle  tenebre. 

> La  scuola-  di  Leìbuizio  e di  Wolllo 
ammetteva  soltanto  una  differenza  logica 
tra  la  sensibilità  e l’intelletto,  ed  all’ una 
attribuiva  una  conoscenza  diffusa,  all’ ah 
tra  una  conoscenza  chiara  , • e non  indi- 
cava tra  essi  una  differenza  specifica  in- 
torno agli  oggetti  stessi.  Per  lo  contrario, 
secondo  la  teorica  di  Kant , Io  spazio  ed 
il  tempo  stabiliscono  T stremo  confine 
del  dominio  della  sensibilità , e tutto 
quello  che  apparisce  nello  spazio  e nel 
tempo  vuol  essere  annoverato  tra  gli  og- 
getti sensibili.  In  questo  -modo  il  potere 
e 'i  dominio  del  puro  intelletto  sono  se- 
parati da  quelli  della  sensibilità,  e si  può 
indicare  con  maggiore  certezza  sino  a 
qual  punto  l’ intelletto  ha  o no  la  facoltà 
di  conoscere  gli  oggetti. 
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La  sensibilità  considerata  in.se  stessa 
altro  non  può  fare  se  non  se  raccogliere 
un  dato,  moltiplice,  e .portarlo  neliavCO- 
scienza:  per  Jo . contrario  non  può  appre- 
sentare  cotale  moltiplice  come  una.,im- 
magioe  unica,  ed  è circoscritta  anche  alla 
semplice  V commozione  immediata  ed  at- 
tuale prodotta  dagli  oggetti , senza  che 
possa  rinnovare  antiche  iraiuagjni.  È que- 
sto un  efietto.  prodotto  da  una  facoltà 
' diversa  dalla  sensibilità , dall’ immagina- 
tiva, la,  quale, jdel  pari  che  la  sensibilità, 
è pura  o empirica;  ed  è,  suo  uffizio  il 
rinnovare  di  continuo  le  parli  elementari 
del  : moltiplice  della  materia  che  la  sen- 
sibilità. ammassa  a.  mano  a mano  , e di 
conservarle  presenti  alla  coscienza,  men- 
tre che  la  sensibilità  passa  dall’ appren- 
sione d’  una  parte  a quella  d’  un’  altra , 
e di  compietnid»  sintesi  del  mulliplice 
in  un.a  immagine  unica.  Siccome  essa  per 
tal  modo'  aiuta  ad  un  tempo,  a stabilire 
la  possibilità  della  conoscenza , chiamasi 
trascendentale , e dicesi  produttiva  perchè 
produce  se  stessa  originalmente,  e non 
si  circoscrive  a rinnovare  antiche  imma- 
gini degli  oggetti.  . . t 
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Quanto  all’  immaginazione  empirica  , 
ella  si  occupa  a richiamare  le  antiche 
immagini  nella  coscienza^  o a raccoglierne 
le  parti  in  modo  da  formare  un  nuovo 
tutto.  11  modo  di  questa  operazione  sta 
nell’  apprensione  , nella  riproduzione  e 
nella  sintesi.  L’ apprensione  si  effettua 
secondo  la  legge  della  fissità , la  ripro- 
duzione secondo  le  regole  dell’  associa- 
zione delle  idee,  e la  sintesi  secondo  ciò 
che  Kant  chiama  legge  dell’ affinità,  leggo 
per  cui  le  sole  idee  capaci  di  essere 
combinate  sono  quelle  che  hanno  aflloità 
insieme  in  qualsivoglia  modo.  Ali’ imma- 
ginazione empirica  , pel  suo  uf&zio  essen- 
ziale di  rinnovare  antiche  idee,  vieti  dato 
il  nome  di  riproduttiva. 

La  sensibilità  nou  fa  che  sentire  ed 
avere  intuizioni;  T immaginazione  si  re- 
stringe a produrre  immagini , le  quali 
però  non  sono  ancora  conosciute  come 
oggetti,  ed  è per  questa  ragione  che 
r intelletto  le  pensa  a norma  delle  sue 
leggi.  Tutto  quello  die  l’ intelletto  fa , 
consiste  nel  separare  e combinare  un 
dato  moltiplice , atto  in  cui  tutlavolla 
Fit.  Mod.  T.  XII.  a 4 
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ogni  aDalisi  suppone  una  sintesi.  Una 
unione,  del  moltiplice  in  una  unità  nella 
coscienza  è un’  idea  ; T intelletto  può 
dunque  essere  definito  la  facoltà  di  for- 
mare idee. 

La  logica  generale  insegna  le  regole 
della  forma  delie  idee,  non  avuto  riguardo 
al  loro  contenuto.  Ma  la  possibilità  e la 
validità  del  contenuto  delle  idee  sono'  ' 
esaminate  dalla  logica  trascendentale.  Le 
idee  sono  pure  o empiriche.  Le  prime 
esprimono  il  modo  di  associazione  delia 
materia  stessa;  le  altre  esprimono  ad  un 
tempo  il  moltiplice  dato  per  l’intuizione. 

Le  idee  pure  senza  intuizione  sono  vuote 
di  senso,  nel  medesimo  modo  che  le 
semplici  intuizioni  senza  idee  non  hanno 
Terna  significato. 

La  sensibilità  non  facendo  che  riceverei 
una  data  materia  per  commozione , è un 
potere  di  recettività,  in  vece  che  l’intel- 
(etto  combinando  la  materia  per  formarne 
un’  unità  nella  coscienza , è un  potere 
di  spontaneità.  Là  sensibilità  somministra 
all’idea  il  moltiplice  scorto  per  intuizio- 
ne : f immaginativa  ibrma  la  coscienza 
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deir  unità  in  esso  moltlpllce,  e la  stia 
associazione  in  un  tutto.  Ma  1’  unità  di 
essa  associazione  nella  coscienza  , unità 
per  cui  si  conosce  per  un  oggetto  il 
tnollipiice  scorto  per  intuizione,  è ua 
atto  dell’ intelletto.  Siccome  la  forma  delle 
idee  posa  principalmente  sull’  unità  del- 
r associazione  dei  moltiplice  io  tiu  tutto, 
si  dee  vedere  in  lei  sola  un  prodotto 
dell’  intelletto.  Le  forme  delle  idee  si 
mostrano  di/Terenti  nella  coscienza  ; ep- 
peró  non  si  possono  trovare  le  leggi  della 
pura  conoscenza  intellettuale,  se  non  se 
formando  , secondo  un  principio  certo , 
una  tavola  compiuta  di  tutte  codeste 
forme.  Tutto  quello  per  cui  un  molti- 
pllce  indeterminato  può  essere  pensato 
come  oggetto  dall’  intelletto,  si  riduce 
alla  quantità,  alla  qualità,  alla  relazione 
ed  alla  modalità,  e sopra  di  queste  quattro 
basi  si  possono  stabilire  tutti  i modi  pri- 
mitivi d’  azione  dell'  intelletto  , i quali 
procurano  l’unità  obbiettiva  alla  uiateria 
d’  intuizione. 

Kant  indica  i modi  d’azione  primitivi 
dell’ intelletto  con  .un  nome  tolto  alia 
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filosofia  d’ Aristotile,  quello  di  categorie', 
per<?liè , se  si  considerano  in  se  stessi , 
sono  essi  che  determinano  quello  che  pud 
dirsi  a’ pr/ori  degli  oggetti:  Le  categorie 
non -sono  idee,  ma  solamente  forme  di 
idee,  ed  il  loro  sviluppamento ‘e  lo  svi- 
luppamenlo  dell’  impiego  primitivo  del- 
r intelletto  stesso,  e dei  diversi  modi  di 
esso  impiego.»  r 

La  semplice  sintési  che  l’ intelletto  fa 
delle  parti  dell’identico  , indipendente- 
mente dalla  materia  con  cui  la  sintesi 
si  forma,  è' la  pura  quantità.  Quando  si 
applica  questa  quantità  alla  successione 
del  tempo  a priori , come  immagini  del- 
T immaginaliva  trascendentale  che  rende 
sensibili  le  categorie,  essa  è o unità,  o 
pluralità  , o generalità.  Questi  tre  gradi 
della  sintesi  di  grandezza  sono  dunque  le 
categorie  di  quantità.  La  sintesi  dell’i- 
dentico , la  quale  procede  dal  tutto  alle 
parti,  é la  qualità,  ed,  applicata  all’ im- 
magine trascendentale  del  contenuto  del 
tempo  a priori , è o realtà , o negazio- 
ne, o limitazione,  le  quali  formano  le 
categorie  di  quantità.  Il  togliere  Un  at- 
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tributo  alla  sfera  del  soggetto,  non  rende 
esso  soggetto  nè  positivo  nè  negativo, 
ma  lo  rappresenta  soltanto  determinabile 
all’  infìnito,  perchè  vi  rimane  una  quan- 
tità infinita  d’  attributi , quali  possono 
egualmente  essere,  accordati  a questo  sog- 
getto. La  sintesi  del  reale,  secondo,!! im- 
magine dell’ ordine  del  tempo,  è la  re- 
lazione. Essa  è 0 sostanza  e accidente, 
o causalità  , o comunanza , le  quali  for- 
mano le  categorie  di  relazione.  Finalmen- 
te , la  maniera  con  cui  la  sintesi  è re- 
cata dall  intelletto  nella  coscienza , e nota 
sotto  la  cobdizioue  dell’  immagine  del 
tempo  in  generale,  chiamasi  la  modalità. 
Le  categorie  ne  sono  la  possibilità  , la 
realtà  e la  necessità,  secondo  che  si  ha 
la  coscienza  di  questa  sintesi  in  un  tempo 
qualunque,  io  un  tempo  determinato  od 
in  tutti  i tempi. 

Tutte  le  categorie  sono  dal  canto  loro 
subordinate  all  unità  sintetica  originale 
deir  accorgimento  o della  coscienza  di  se 
stesse  la  quale  domina  assolutamente  in 
tutte  le  nostre  conoscenze.  Impertanto, 
siccome  la  possibilità  dell’  intuizione  per 
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mezzo  dei  sensi  dipende  dall’ essere il 
moltipdice  della  materia  appropriato  alle 
coodiziorri  • formali  dello  spazio  e. del  tem- 
po , così  ancora  la:  possibilità  della  cono- 
scenza del  moltiplice  dell’ intuizione  per 
via  deir  iatelletto  dipende  dal  riferire  il 
moltiplice  air  unità  sintetica  dell!  accor- 
gimento. Questa . ultima  unità  è il  prin^ 
cipio  supremo^  dei  puro  intelletto  e della 
conoscenza  in  generale.  « . v 

Dopo  gli  schiarimenti  che  abbiamo  dati 
or  ora,  è agevole  lo  spiegare  in  poche 
parole,  e con  precisione  la  possibilità 
della  conoscenza  sperimentale.  Le  cate- 
gorìe non  sono,  in  se  stesse,  come  già 
si  disse , che  funzioni  della  sintesi  ; sono 
condizioni  necessarie  pel  pensiero  degli 
oggetti  5 ma  non  comprendono  la  cono- 
scenza degli  oggetti  istessi  : questa  cono- 
scenza richiede  la  presenza  delle  intuizioni 
leali  alle  quali  le  categorie  si  riferiscono. 
Ma  tutte  le  intuizioni  intervenendo  per 
mezzo  dei  seusi , l’ impiego  del  puro  in- 
telletto estcndesi  unicamente  agli  oggetti 
sensibili.  Le  intuizioni  sono , o pure , 
lo  spazio  cd  il  tempo,  o empiriche.  iSe 
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le  categorìe  si  riferiscono  immediatamente 
alle  intuizioni  pure  , ne  risulta  una  co- 
noscenza degli  oggetti  a priori  , ma  che 
concerne  soltanto  la  forma  dell’  appari- 
zione degli  oggetti  nello  spazio  e nel 
tempo.  La  conoscenza  delle  apparizioni 
reali  può  darsi  allora  solamente  che  le 
pure  intuizioni  sono  applicate  alla  ma- 
teria , e che  la  pura  idea  intellettuale  si 
riferisce  mediatamente  da  esse  a que- 
st’ ultima.  Non  vi  ha  dunque  , fuori  della 
sfera  dei  sensi  e del  dominio  dell’espe- 
rienza, cosa  veruna  , che  sia  conoscibile 
pel  puro  intelletto  , e questa  verità  si 
estende  sino  alla  propria  nostra  natura. 
La  pura  conoscenza  di  noi  stessi  ci  assi- 
cura che  esistiamo  ; ma  non  avendone 
noi  l’intuizione,  e potendolo  solo  pen- 
sare colia  semplice  spontaneità  dell’  in- 
telletto, non  possiamo  conoscere  la  no- 
stra esistenza  in  se  stessa,  o possiamo 
solo  conoscere  il  modo  della  nostra  esi- 
stenza in  quanto  che  il  senso  interno  ap- 
parisce a noi  stessi , e che  ci  è possi- 
bile di  distinguere  i cambiamenti  del  no- 
stro stato  della  pura  coscienza  di  noi 
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stessi.  Or  bene , siccome  gli  oggelli  sen- 
sibili sono  solo  riconosciuti  colle  pure 
categorie  dell’  intelletto , si  può  dire  an- 
cora che  r intelletto  assegna  alla  natura 
Ja  sua  legittimità,  perchè  i fenomeni  non 
possono  essere  conosciuti  che  in  una 
concatenazione  conforme  alla  natura  del- 
r intelletto.  La  natura  dunque  , siccome 
complesso  di  fenomeni  concatenati  se- 
condo leggi,  necessarie  , è solo  possibile 
per  l' intelletto.  Non  vuoisi  con  ciò  in- 
tendere che  le  cose  stesse  siano  possibili 
per  r intelletto  ; ma  tale  assioma  deve 
essere  applicato  ai  fenomeni , rispetto  alla 
maniera  subbiettiva  di  rappresentarci  le 
cose. 

Se  le  categorie  sono  combinate  collo 
spazio  ed  il  tempo , e rappresentante  così 
nella  possibilità  di  loro  applicazione  agli 
oggetti  sensibili  , per  la  conoscenza  di 
questi,  ne  risultano  i principii  del. puro 
intelletto  a priori.  La  classificazione  si- 
stematica di  essi  principii  prende  norma 
dalla  tavola  delle  categorie  islesse. 

11  principio  supremo, de’ giudizi!  ana- 
litici è il  principio  delia  contraddizione 
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perciocché  , in  questo  principio  , V altri-' 
buio  è pensato  come  unito"  per  ideati bà 
al  soggetto.  Ma  il  principio  della  con- 
traddizione può  solo  dar  fondamento  ai 
giudizii  analitici.  La  semplice  mancanza 
della  contraddizione  non  basta  ancora  a 
rendere  un  giudizio  esatto  per  rispetto 
al  suo  contenuto  , perchè  cotale  giudizio 
può  esprimere  un'  associazione  d’  idee 
che  non  sia  fondata  nell'  oggetto  , lut- 
tocchè  essa  non  porli  contraddizione  nel 
semplice  pensiero.  Le  norme  de’  giudizii 
analitici  appartengono  dunque  unicamente 
alla  logica  generale.  Ne’  giudizii  sintetici 
conviene  sollevarsi  al  disopra  dell’  idea 
di  soggetto  e determinare  , siccome  ad 
esso  apparleoenle , od  in  relazione  con 
lui , un  attributo  che  non  era  pensato 
in  lui,  quantunque  la  verità  di  questa 
determinazione  non  sia  evidente  secondo 
il  giudizio  islessO.  ( La  possibilità  della 
sintesi  suppone  dunque  un  di  mezzo  sul 
quale  si  appoggia.  Questo  di  mezzo  è l’u- 
nità della  sintesi  nel  tempo  a priori.  Gli 
oggetti  si  conoscono  per  via  della  sen- 
sazione ,,  rintuizioae , ne  diventa  possibile 
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colie  condizioni  della  sensibilità  a priori, 
lo  spazio  e il  tempo.  Perchè  le  intuizioni 
diventino  conoscenza^  conviene  che  Tim* 
znaginazione  le  aduni  e la  sintesi  degli 
accorgimenti  deve  essere  sottomessa  alle 
condizioni  necessarie  delP  unità  dalia  per- 
cezione a priori. 

In  conseguenza  , ecco  qual  è il.  prin- 
cipio deli’  unità  sintetica  di  tutti  i giu- 
dizil  sintetici  : Tutti  gli  oggetti  sorto , 
quanto  alla  loro  conoscenza,  sottomessi 
alle  condizioni  necessarie  dell’  unità  sin- 
tetiche del  moltiplice  deli  intuizione  in 
una  sperienza  possibile. 

Ma  ; siccome  queste  condizioni  neces- 
sarie deir  unità  sintetica  del  moltiplice 
dell’  intuizione  sono  stabilite  dalla  tavola 
delle  categorie,  non  vi  possono  essere 
che  altrettanti  puri  principii  sintetici  quan- 
te vi  sono  categorie,  e la  differenza  del 
carattere  dell’impiego  {k’principii  dipende 
dalla  differenza  de}  carattere  delle  cate- 
gorie. ’ 

Le  categorie  sono  a matematiche , cioè, 
relative  solamente  alla  possibilità  dell’  in- 
tuizioni, 0 dinamiche  J cioè,  relative  alla 
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presenza  d'  un  accorglmeDlo  in  generale. 
Dunque  i principii  del  puro  intendimento 
sono  anco  matematici  o dinamici  . per 
rispetto  al  loro  uso.  L’  uso  matematico 
è assolutamente  necessario  perciò  anco 
che  dipende  dalla  possibilità  dell’  intui- 
zioni in  generale.  L’ impiego  dinamico  ai- 
r opposto  , è soltanto  condizionalmente 
necessario  ; perchè  spelta  alla  presenza 
degli  accorgimenti , ma  questa  presenza 
degli  oggetti  per  un’  esperienza  possibile 
essendo  accidentale , suppone  la  condi- 
zione del  pensiero  empirico  nell’  espe- 
rienza , luttoccbè  conservi  la  sua  neces- 
sità a priori  nella  sua  applicazione  a que- 
sto pensiero  empirico. 

Il  primo  principio  del  puro  intelletto 
sotto  la  condizione  deU’unilà  sintetica  a 
priori  è il  principio  della  quantità  (as- 
sioma delV  intuizione.) 

Tutti  gli  accorgimenti  sono,  quanto  alla 
loro  intuizione,  grandezze  estensive.  Le 
grandezze  estensive  sono  quelle  in  cui 
l’idea  del  tutto  diveula  possibile  per  l’i- 
dea delle  parti  che  dee  precedere.  Ma 
tutti  gli  accorgimenti  non  possono  essere 
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scorti  che  dalla  siatesi  successiva  delle 
parti  Dell’ atto  di  percepire..  Qui  è dove 
si  fondano  gli  assiomi  della  geometria  i 
quali  sono  generali , e.  che , per  questa 
istessa  ragione , si  chiamano  assiomi  ; 
mentre ' che  le  proposizioni  evidenti  che 
determinano  relazioni  di  numero;,  .sono 
anco  sintetiche,  ma-  non  generali,  e non 
possono  per  . conseguenza  chiamarsi  as*  . 
siomi , e vogliono  dirsi  solamente  for* 
mole  numeriche. 

• Il  secondo  principio  è quello  della 
qualità  (anticipazione  dell’accorgimento.) 
In  tutti  accorgimenti,  il  reale,  il  qua- 
le, nella  sensazione,  corrisponde  aW og- 
getto, ha  una  grandezza  intensiva,  cioè, 
un  grado.  Ogni  conoscenza  capace  di  far 
determinare  o conoscere  l’ empirico  a 
priori , può  dirsi  anticipazione.  Epperò , 
le  pure  determinazioni  dèiraccorgi mento, 
lo  spazio  ed  il  tempo,  sono  anticipazioni 
d’accorgimenti^  Ma  ogni  accorgimento  ri- 
chiedendo anche  una  materia  sommini- 
strata dalla  sensazione,  e dovendo,  es- 
sere qualche  cosa  che  sia  conosciuta  a 
priori,  come  corrjspoadente  alla  seosa.- 
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isione  ia  generale,  è questo  priacipal^ 
mente  che  deesi  chiamare  anticipazione 
di  accorgimento.  Cotale  anticipazione  con- 
siste  in  ciò  che  ogni  sensazione  dee  avere 
una  grandezza -intensi va,  la  quale  è solo 
colpita  come  unità,  e rispetto  alla  quale 
la  pluralità  non  può  essere  concepita  che 
per  rapprossimazione  alia  negazione.  La 
grandezza  intensiva  o digrado  della  sen> 
sazione  può  appresentare  grandissime  dif- 
ferenze a cagione  di  quelle  della  sua  ap- 
prossimazione alla  negazione  ; ma  ogni 
sensazione  deve  avere  un  grado  qualità», 
que.  La  più  piccola  parte  della  gran- 
dezza ( il  semplice  ) non  è percepibile  : 
il  perchè  ogni  grandezza  ha  continuità. 
Come  che  sia  , il  grado  della  sensazione 
esprime  una  cosa  reale,  in  generale^  cor- 
rispondente all’oggetto;  ma  la  natura 
non  può  essere  conosciuta  . a priori,  e 
conviene  che  lo  sia  empiricamente. 

Il  terzo  principio  è 'quello  della  rela- 
zione {principio  delle  anaktgie  dell'espe- 
rienza. ) 

Tutti  gli  accorgimene  sono,  quanto 
alla  loro  presenza,  sottomessi  a priori 
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alla  regola  della  determinazione  della  re^ 
ìazione  che  esiste  tra  esse  in  un  tempo. 
Gli  accorgimenli  sono  nel  tempo.  II  tem- 
po è a priori  e ha  tre  modi;  fissità,  suc- 
cessione e simultaneità.  Per  la  qual  cosa 
vi  debbono  pur  essere  tre  regole  a priori 
della  presenza  degli  accorgimenti  in  un 
tempo.  Queste  tre  regole  sono  dal  loro 
canto  subordinate  alla  condizione  dell’u- 
nità sintetica  del  moltiplice  a priori  nel 
tempo  in  generale,  e qui  si  fonda  il  loro 
principio  supremo.  Le  regole  (analogie" 
dell’esperienza)  sono  : 

1. ^  Tutù  gli  accorgimenti  comprendo- 
no il  fisso  come  l’oggetto  istesso,  il  quale 
rimane  somigliante  nel  tempo  ed  il  va- 
riabile come  la  determinazione  od  il  modo 
dell’  esistenza  di  esso  oggetto  ( Principio 
della  fissità,  Inerenza.)  Senza  questa  re- 
gola, ninna  percezione  d’un  fenomeno'in 
un  dato  tempo  sarebbe  possibile. 

2. °  7'utto  ciò  che  avviene,  suppone  al- 
cuna cosa , alla  quale  succede  necessa- 
riamente (Principio  di  produzione.  Con- 
seguenza?) La  serie  de’  fenomeni  potrebbe 
essere  puramente  successWà,  una  succe«- 
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sione  che  esprimesse  soUaiito  una  serie 
successiva  nell’  apprensione  ; ma  con  que- 
sto uon  scopresi  per  anco  se  essa  avver- 
rebbe pure  obbieltivamente  nella  maggior 
parte  de’  fenomeni.  Tuttavolla,  a ciascun 
fenomeno  che  incomincia,  vedesi  che  lo 
stato  anteriore  ad  esso  cominciaménto 
precede  soltanto,  e non  può  venir  dopo: 
è dunque  qui  d’  uopo  che  la  serie  sub* 
bietliva  degli  accorgimenti  sia  deter'mi* 
nata  dalla  serie  obbiettiva  dei  fenomeni. 
Il  principio  delia  causalità  rende  dunque 
possibile  la  conoscenza  obbiettiva  dei  fe- 
nomeni giusta  le  loro  relazioni  nella  suc- 
cessione del  tempo. 

3.°  Tutte,  le  sostatize,  in  quanto  che 
esistono  insieme  ^ sono  in  comunanza,  o 
agiscono  scambievolmente  le  une  sopra 
le  aUre  {Princìpio  di  comunanza,  Com- 
posizione.)  Perchè  le  cose  esistano  in- 
sieme, è bisogno  che  occupino  Io  spa.* 
zio  nel  medesimo  tempo.  Si  coik>scc  che 
esistono  insieme  da  ciò  che  l'ordine  della 
sintesi  deli’  apprensione  del  moltiplice  è 
- indifferente , e non  dee  necessariamente 
essere  successivo.  Ma  la  simultaneità  dei 
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feQomeni  > non  potebbe  essere  conosciuta 
se  non  delermiaassero  scambievolmente  il 
loro  posto  nel  tempo.  Dunque  una  so- 
stanza dee  comprendere  la  causalità  delle 
determinazioni  delle  altre  , e gli  > effetti 
della!  causalità  di  queste  -,  o . le  sostanze 
debbono  essere  in  comunanza  le  une  colle 
altre.  i > - < . .. 

.11  qnarto  'principio  è quello  della,  mo- 
ralità : Ogni  cosa  conoscibile  in  generale 
deve  essere  in  una  relazione  qualunque 
colle,  nostre^  facoWi  intellettuali  ( Princi^. 
pio  > de  Postulati  del  pensiero  empirico  in 
generale)  i 1 postulati'  sóno':^ 

A.  Ciò  che  concorda , ' secóndo  le  in- 
tuizioni e le  idee,  colle  condizioni  for- 
mali dell’esperienza,  è possibile. 

B.  Ciò  I che  concorda  colle  ■ condizioni 

materiali  dell’esperienza  (per.sensazioiie), 
è reale.  > ‘ 

C.  Ciò  il  cui  legame  col  reale' é deter? 
minato  a norma  delle  condizioni  generali 
dell’  esperienza , esiste  necessariamente.  . 

È qram'ai  agevole,  coll’aiuto  di  questi 
quattro  principU  del  puro  intelletto,  di 
spiegare  in  modo,  soddisfacente  la  possir 
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bilità  delle  matematiche  e della'  scienza 
della  natura  a priori.  Le  matematiche 
hanno  per  oggetto  i diversi  stali  dello 
spazio  e del  tempo,  i quali  sono  dati 
come  forme  deirintuizione  a priori.  L'in- 
telletto elabora  questi  diversi  stati  giu- 
sta le  regole  della  logica , e siccome  le 
apparizioni  debbono  corrispondere  alle 
condizioni  dello  spazio  e del  tempo  che 
sono  amendue  le  forme  di  loro  intuizio- 
ne, bisogna  ancora  che  le  relazioni  dello 
spazio  e del  tempo  si  trovino  nelle  ap- 
parizioni. La  possibilità  delle  pure  ma- 
tematiche posa  dunque  sul  non  poter  es- 
sere gli  oggetti  concepiti  che  sotto  la 
forma  dello  spazio  e del  tempo , cioè 
come  apparizioni.  Ma  nel  medesimo  tempo 
è da  ciò  manifesto  che  l’ impiego  delle 
matematiche  non  può  estendersi  al  di 
là  dalle  apparizioni  nello  spazio  e nel 
tempo. 

La  pura  scienza  della  natura  non  può 
avere  altro  oggetto  che  il  sistema  delle 
leggi  a priori,  dalle  quali  è piQssìbile  di 
conoscere'  la  natura,  cioè  il  complesso 
de’  fenomeni.  Gli  oggetti  non  si  percepi- 
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scono  che  sotto  le  forme  della  sensibili- 
tà ; dunque  il  complesso  de'  fenomeni 
non  può  neppure  essere  concepito  se  non 
che  sotto  le  forme  dell’  iotelietto.  Per 
conseguenza , se  il  sistema  delle  appari- 
zioni è un  oggetto  di  conoscenza  per 
l’ intelletto  , dee  corrispondere  al  sistema 
de’  puri  principii  sintetici  dell’  intelletto  , 
o,  in  altri  termini,  la  pura  scienza  della 
natura  diventa  possibile  da  ciò  che  la 
serie  delle  apparizioni  deve  essere  pensata 
secondo  le  leggi  dell'intelletto  a priori. 
Abbiamo  già  di  sopra  accennate  queste 
leggi  deir  intelletto  : esse  comprendono 
dunque  compiutamente  anco  i principii 
della  pura  scienza  o della  metafisica 
della  natura , principii  dai  quali  e pei 
quali  si  deducono  e si  provano  tutte  le 
conoscenze  che  qui  si  riferiscono.  Ma,  dal 
canto  loro,  i principii  della  pura  meta- 
fisica della  natura  possono  soltanto  ap«< 
plicarsi  alle  apparizioni.  < 

Da  tutto  ciò  che  precede  , deriva  un 
risultamento  generale  importantissimo  , 
ed  è che  ogni  impiego  delP  intelletto  può 
solo  essere  valevole  quando  si  riferisce 
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all’esperienza,  o,  per  parlare  più  chia* 
ramerite,  che  l’impiego  empìrico  dell’ io* 
tellelto  è solo  valevole  , e che  il  suo 
impiego  trascendentale  non  lo  è.  lo  que* 
sto,  i principii  dell’ intelletto  non  si  ri- 
ferirebbero agli  oggetti  come  fenomeni , 
ma  agli  oggetti  come  cose  assolute.  Un 
simile  impiego  dell’  intelletto  è obbietti- 
tivamente  senza  valore,  perché  l’oggetto 
dell’  idea  può  solamente  essere  dato  dal- 
r intuizione,  e la  pura  intuizione  aneli’ essa 
riceve  il  suo  oggetto  dall’intuizione  em* 
pirica  di  cui  è la  forma.  Le  categorie 
sono  idee  degli  oggetti  in  generale  perchè 
questi  vogliono  essere  pensati  a norma 
dell’  una  o dell’  altra  di  esse.  Per  porre 
un  dato  oggetto  nelle  categorie,  vi  vuole 
anche  un’  immagine  ( il  tempo  ) ; ma  se 
si  facesse  astrazione  da  ogni  sensibilità  , 
cotale  immagine  mancherebbe  , e non 
sarebbe  perciò  neppure  possibile  di  com- 
prendere un  dato  oggetto  nelle  categorie. 
Si  può , per  verità , concepire  un  im- 
piego logico  delle  categorie  al  di  là  dal 
dominio  della  sensibilità , e fu  anche  fre- 
quentemente tentato  per  effetto  d’  un’  il** 
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Iasione  singolare  de’Glosofi,  la  quale  tro- 
vava però  la,  sua  «sorgente  nella  natura; 
ma , o è affatto  vuoto  dii;  senso  rispetto 
ad  un  oggetto,  o implica  contraddizione 

con  . sei  stesso. , 

Quando,  si  pensano  gli  oggetti, sotto  le 
forme  dell’  intuizione , e conformemente 
all’unità; sintetica  delle  categorie,  si  chia- 
mano fenomeni.  ,Ma  si  possono,  anche 
concepire  gli  oggetti  che  sarebbero  som- 
ministrati  all’  intelletto  dall’  intuizione  j 
tuttocchè  non  fosse  dall’  intuizione  col- 
l’ aiuto  dei  sensi,  e che  l’ intelletto  avrebbe 
per  conseguenza  la  facoltà  di  .conoscere: 
e questi  chiameremmo  allora . non  più  fe- 
nomeni , ma  /lomem.  ;Su  questa  suppo- 
sizione . fondasi  la  distinzione  , ammessa 
in  fflosofìa  dopo  Platone , tra  le  cose  , 
sensibili  e le  cose  intelligibili  : divisione 
che  vuol  solo  essere  spiegata  più  chia- 
ramente. Per  essa  non  jinlendesi  tanto 

♦ i 

una  semplice  differenza  logica  della  co- 
noscenza degli  oggetti  per  rispetto  alla 
- loro  chiarezza,  od  al  loro  difetto  di  chia- 
rezza , quanto,  una  differenza  specifica 
degli  oggetti  stessi,  lo  oltre  non  conviea 
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cercare  i nomeni  o le  cose  intelligibili , 
tielie  cose  in  se  stesse;  perciocché  la  cosa 
in  se , coinè  oggetto  puramente  trascen- 
dentale, si  riduce  al  nulla,  quando  biso- 
gna concepirla  senza  alcun  carattere  sen- 
sibile. Tuttavia,  il  fenòmeno  riferendosi 
sempre  a qualche  cosa  d’ indipendente 
dalla  sensibilità,  conviene  ammettere  che 
il  nomeno  o la  cosa  in  se  stessa,  è un  og- 
getto somministrato  a dir  vero  dall’  intui- 
zione , ma  non  da  intuizione  sensibile. 

' La  possibilità  d’un  modo  d’intuizione 
diverso  dall’i intuizione  per  via  de’ sensi, 
non  potrebbe  qssere  rìvocato  in  dùbbio, 
avvegnaché  colale  intuizione  sia  possibile 
nell’  uomo , la  cui  conoscenza  è insepa- 
rabilmente unita  alle  condizioni  della  sen- 
sibi'fttà.  L’ idea  del  nomeno  non  può  dun- 
que mai  essere  da  noi' effettuata;  o noli 
v’ ha  mondo  intelligibile  uréale  che  sia 
conoscibile  per  opposizione i al  mondò 
fisico.  E una  verità  dimostrata  dalla  na- 
tura del  mondo  intelligibile  di  Platone 
il  quale  si  compone  in  gran  parte  d’idee^ 
discorsive , tolte  quanto  al:  contenuto  , 
dal^  spcrienza,  ed  alle  quali  non  risponde 
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assolutamente  veruna  realtà  intelligibile 
obbiettiva.  I nomeni  sono  dunque  di  un' 
uso  negativo , e non  potremo  mai  con 
essi  acquistare  una  conoscenza  reale  degli 
oggetti.  La  loro  utilità  consiste  nel  li- 
mitare le  pretensioni  della  nostra  sensi- 
bilità , sola  facoltà  che  abbiamo  per  co- 
noscere gli  oggetti  reali,  facendo  essi 
vedere  che  vi  ha  ancora  possibilità  d’  una 
intuizione  oltre  a quella  per  via  dei  sensi , 
e coir  aiuto  della  quale  sarebbe  possibile 
di  acquistare  una  conoscenza  reale  , co- 
inechè  questa  intuizione,  altra  da  quella 
per  via  dei  sensi , sia  per  noi  uomini 
impossibile. 

Niun  giudizio  è possibile  senza  rifles- 
sione , cioè  senza  una  comparazione  delle 
idee  che  vi  si  riferiscono , per  sapere 
flao  a qual  punto  esse  idee  sono  o no 
concordi  coll’ unità  nella  coscienza.  Que- 
sta riflessione  è meramente  logica  e per- 
tiene  solo  alla  relazione  delle  idee , o 
trascendentale,  e pertiene  alla  facoltà  di 
conoscere  di  cui  le  idee  fanno  parte , 
quanto  al  loro  contenuto , per  modo  che 
si  determina  ad  un  tratto  sino  a qual 
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punto  le  idee  possono  essere  prodotte  da 
una  sola  e medesioia  facoltà  di  conoscere, 
ed  essere , per  conseguente , paragonate 
le  ane  colle  altre. 

Le  relarzioni  che  possono  esistere  tra 
le  idee  da  paragonarsi  insieme , sono 
l’identità  e la  disparità,  la  concordanza 
ed  il  contrasto , l’ intrinseco  e I’  estrinse- 
co, il  determinabile  e la  determinazione 
( materia  e forma  ).  Se  le  idee  vengono 
solo  paragonate  logicamente,  è agevole 
lo  stabilire  una  relazione  io  colai  genere  ; 
ma  non  è lo  stesso  sotto  1’  aspetto  tra- 
scendentale, dal  quale  risulta  quello  che 
Kant  chiama  amfiboUa  delle  idee  trascen- 
dentali di  riflessione. 

Le  regole  da  osservarsi  per  fare  un 
giusto  impiego  delie  idee  trascendentali 
sono  queste  : 

i.°  L'identità  e disparità. 

Parecchi  oggetti  del  puro  intelletto  i 
quali  appresentano  le  medesime  determi- 
nazioni interiori  f sono  sempre  identici. 
Parecchi  fenomeni  sono  sempre  diversi 
numericamente  o menOy  a cagione  della 
diversità  del  luogo  ove  appariscono.  11 


676 

princìpio  leibnisiano  dell’  idenlilà  degli 
iodiscernibili  si  applica  dunque  ai  feno- 
meni non  alle  monadi,  come  puri  og- 
getti inlelligibili , benché  Leibnizio  l’ab-^ 
bia  creduto  precisamente  applicabile  a 
questi. 

a.°  Concordanza  e contrasto. 

Le  realtà  del  puro  intelletto , come 
semplici  affermazioni  logiche , non  pos- 
sono mai  contraddirsi , o distruggere  scam- 
bievolmente le  loro  conseguenze  , quando 
sono  unite  in  un  solo  oggetto.  Le  real- 
tà, còme  fenomeni,  possono  certamente 
contraddirsi  ; può  darsi  che  t una  di- 
strugga  le  conseguenze  delt>  altra  con  essa 
unità  nel  medesimo  soggetto  ; non  abbiamo 
qui  la  più  lieve  idea  della  relazione  della 
cosa  in  se  stessa.  Dunque  Leibnizio  met- 
teva innanzi  una  proposizione  falsa  di- 
cendo che  il  male  , per  opposizione  al 
bene,  è una  semplice  limitazione,  m>af 
negazione  dui  bene  , perchè  due  realità 
non  si  possono  mai  contraddire.  Questa 
idea  nou  è vera  se  non  se  per  gli  oggetti 
del  puro  intelletto,  e non  lo  è pei  fe- 
nomeni ai  quali  tuttavia  Leibnizio  ne  fa- 
ceva l’applicazione. 
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' 3*“  L intrinseco  e V estrinseco.  ■ 

Un  oggetto  del  puro  intelletto  dee  avere 
determinazioni  estrinseche  le  quali  espri- 
mano una  qualità  intrinseca,  e che,  per 
rispetto  all’  esistenza , non  si  riferiscano 
a veruna  cosa  che  sia  da  lui  diversa  ; ma 
un  oggetto , come  fenomeno,  è un  com- 
plesso di  relazioni  nello  spazio,  e le  sue 
determinazioni  altro  non  sono  che  rela- 
zioni di  questo  genere.  Nell’ assioma  leib- 
niziaoG  che  le  monadi  sono  essenzial- 
mente diverse,  porta  contraddizione.  Se 
le  monadi  sono  puri  oggetti  intelligibili, 
non  si  trovano  nello  spazio , e non  esprì- 
mono relazioni  estrinseche  di  luogo:  al- 
lora esse  si  confondono  insieme  , e non 
v’  ha  più  tra  loro  differenza  numerica  : 
ma  se  ce  le  figuriamo  nello  spazio,  ces- 
sano di  essere  monadi  semplici. 

: 4*”  Il  determinabile  ( materia  ) e /a  de- 
ierminazione  ( forma).  > 

' Se  il  puro  intelletto  si  riferisse  imme- 
diatamente agli  oggetti , e se  lo  spazio  e 
il  tempo  fossero  obbiettivamente  inerenti 
alle  cose,  la -^materia  andrebbe  innanzi 
alla  forma  ; perciocché  conviene  che  vi 
FU.  Mod.  T.  XII.  a 5 
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sia  qualche  cosa  di  detetminahile  ^ primai 
che  t intelletto  lo  possa  determinare  ; ma 
se  f intelletto  non  si  può  riferire  imme* 
difltamente  agli  oggetti  come  fenomeni  ^ 
sotto  le  forme  dell'  intuizione  per  via  dei 
sensi,  lo  spazio  ed  il  tempo,  la  forma  del* 
V intuizione  precede  la  materia  data  dalla 
sensazione.  Si  può  dire  che  la  materia  e 
la  forma  si  coofondono  insieme  negli  og** 
getti., del  puro  intelletto,  e non>  v'ha 
differenza  percepibile  tra  esse  due,  per- 
chè, propriamente  parlando,  un'  oggetto 
intelligibile  altro  mai  non  esprime  se  noa 
se  r azione  stessa  dell’  intelletto , o la 
forma  della  conoscenza.  ; I , t 
Ora,  nella  medesima  maniera  che  si 
può  chiamare  luogo  logico  (sedem  ar* 
gumenti  ) un’  idea  che  comprende  in  se 
parecchie  ii  conosceiize  , e topica  logica 
UÀ  sistema 2 di  si  fatte  idee,  così  anche 
il  luogo  che  un’  idea  , rispetto  al  suo 
contenuto,  occupa  , sia  nella  pura  sen- 
sibilità, sia  nel  puro  intelletto,  può  chia- 
marsi il  luogo  trascendentale  di  essa  idea , 

^ -X 

ed  il  sistema  delle  regole  che  servono  ad 
apprezzare  e determinare  questo  luogo 
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trascèodentale,  può  cliiamarsi  una  topica 
trascendentale.  Codesta  topica  trascenden- 
tale non  ha  relazione,  come  le  categorie, 
«ll’idea  deir  oggetto,  naa  ne  ha  solamente 
alla  comparazione  degli  accorgimenti', 
comparazione  che  precede  l’idea  e che 
fa  parte  della  riflessione  trascendentale 
tendente  a determinare  se  debbasi  dare 
la  pura  sensibilità  o il  puro  intelletto 
per  seggio  ad  un’  idea.  Se  non  si  fa  cotale 
riflessione , certo  la  comparazione  delle 
idee  può  effettuarsi  in  maniera  logica; 
ma  allora  è incertissima  , come  lo  com- 
provano gli  esempli  tratti  da  Leibnizio, 
il  quale  fu  indotto  in  errore  dall’ anfibo- 
lia delle  idee  trascendentali  di  riflessione. 
Locke  cadde  anche  io  un  abbaglio  inverso 
di  quello  di  Leibnizio  : diede  troppo  at 
sensi,  come  Leibnizio  aveva  dato  troppo 
all’ intelletto.  1 due  filosofi  mal  conobbero 
la  differenza  specifica  che  esiste  tra  la 
sensibilità  e<l’ intelletto. 

' Tuttocchè  r intelletto  possa,  secondo 
la’  sua  natura , produrre  soltanto  una 
conoscenza  sperimentale  , tultavolta  la 
mente  umaua  fa  continui  sforzi  per  uscire 
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della  sfera  del  sensi , e crede  ancìie  di 
possedere  la  scienza  degli  oggetti  iperfisici 
come  lo  dimostrano  i sistemi  dogmatici 
di  metafisica  creati  dai  filosofi  antichi.  Vi 
dee  dunque  essere  nell’ intelletto  dell’ uo- 
mo, una  cagione  la  quale,  non  solamente 
opera  e mantiene  la  propensione  ad  ac- 
quistare la  conoscenza  delle  cose  che 
escono  dal  dominio  de' sensi,  ma  ancora 
imprime  alle  pretese  conoscenze  di  esse 
cose  un’apparenza  di  verità  obbiettiva 
fatta  per  allucinare. 

In  quanto  che  la  logica  ordinaria  sco- 
pre l’apparenza  dell’accorgimento  per  via 
dei  sensi , ed  anche  1’  apparenza  logica  , 
che  ha  solo  una  verità  formale,  non  una 
reale  , si  può  chiamare  dialettica  o lo- 
gica dell’  apparenza.  Ma  siccome  è anche 
possibile  di  abusare  dei  principi!  del  puro 
iulellello  a fine  di  giugnere  per  .sorpresa 
a proposizioni  apparenti , tuttoccbè  non 
fondate , sopra  oggetti  che  non  ci  è dato 
di  conoscere  , d’  onde  risulta  un'  appa- 
renza trascendentale  ; è d’  uopo  pure  che 
la  logica  trascendentale  scopra  la  sor- 
gente di  questa  apparenza  , e che  acceu- 


. 58x 

ni  le  regole  che  sodo  da  seguire  per 
doverla  evitare  ; perciò  può  chiamarsi 
dialettica  trascendeolale,  o critica  deH’ap- 
parenza  trascendentale.  Questa  critica  è 
tanto  più  importante  e necessaria,  quanto 
che  esiste  realmente  nella  natura  dell’ in- 
telletto umano  , una  cagion  che  dà  luogo 
all’apparenza  trascendentale,  che  la  rende 
capace  di  fare  illusione,  e che  fa  che  si 
giunga  a fatica  a preservarsene. 

La  ragione,  presa  nel  significato  rigo- 
roso e ristretto  del  vocabolo  , è la  fa- 
coltà di  ragionare.  Essa  conosce  , colie 
idee , che  il  particolare  è compreso  nel 
generale,  riducendo  le  particolarità  a ge- 
neralità ; essa  continqa  cotale  operazione 
sino  a che  sia  pervenuta  alla  cosa  più 
generale  , o all’  assoluto  senza  condizio- 
ni, nel  supposto  che  le  fosse  possibile 
di  pervenirvi.  Si  può  dunque  definire  la 
facoltà  de’  principii  , come  l’ intelletto  è 
la  facoltà  delle  regole. 

Vi  sono  tre  spezie  di  raziocini , le  ca- 
tegorie , gl’  ipotetici  ed  i disgiuntivi.  Si 
.può  tener  dietro  all’  assoluto  di  esse  tre 
maniere  , e trattasi  solo  di  sapere  se  in 
efifetlo  sia  possibile  di  arrivarvi. 
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• Il  principio  della  ragione  nella  signifi- 
cazione ristretta  del  vocabolo  : rimonta 
{la  tutte  le  conoscenze  limitate  alt  asso~ 
luto,  è sintetica,  poiché  1’ assoluto  noa 
può  essere  compreso  nel  limitato  : e tutti 
i fenomeni  essendo  limitati  e condizio- 
nali , r impiego  di  questo  principio  non 
può  essere  che  trascendentale  , cioè  nda 
può  oltrepassare  ì confini  della  validità. 

Un’idea  intelligibile  pura  dell’assoluto 
porta  nella  terminologia  di  ' Kant  , il 
nome  d’ idea  intelligibile  per  eccellenza, 
e potendosi,  a norma  delle  tre  diverse 
spezie  di  raziociuii , cercare  T assoluto 
in  tre  maniere  divèrse,  bisogna  ammet- 
tere pure  tre  classi  d’idee  intelligibili."- 

La  ragione  può  da  prima  cercare  l’as- 
soluto categorico  della  sintesi  in  un  sog- 
getto , poscia  r assoluto  ipotetico  nella 
sintesi  de’  membri  d’  una  serie,  finalmen- 
te 1’  assoluto  disgiuntivo  della  sintesi  in 
"un  tutto.  L'assoluto  categorico’ esprime 
r ultimo  soggetto  il  quale  non  può -più 
essere  attributo;  l’assoluto  ipotetico  espri- 
me la  supposizione  ultima;  l'assoluto  di- 
sgiuntivo esprime  i’  aggregato  compialo 
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dei  membri  della  divisione.  Tulli  e Ire  si 
confondono  nell’  assoluto  in  generale. 

/ A tenore  di  queste  Ire  diverse  rela- 
zioni , la  ragione  ha  in  se  l’ idea  della 
cosa  assoluta  considerata  così  obbietti- 
vamente conae  subbiettivamente.  La  cosa 
obbiettiva  assoluta  è 1’  oggetto  dell’  on- 
tologia, come  il  soggetto  pensante  asso* 
soluto  è quello  della  psicologia  razionale. 
La  totalità  assoluta  dei  fenomeni  ( l’ uni- 
verso ) è l’ oggetto  della  cosmologia  razio- 
nale. Finalmente  la  condizione  suprema  di 
tutto  quello  che  si  può  pensare  ( Dio),  è 
l’oggetto  della  teologia  razionale.  Da  ciò 
si  concepisce  di  già  in  qual  modo  la  me- 
tafisica in  generale  potè  nascere  ’ come 
.idea , ed  in  quale  modo  dovette  nascere 
quando  la  ragione  ebbe  fatti  alcuni  passi 
nella  speculazione.  A tale  proposito  con- 
vien  fare  ancora  le  seguenti  osservazioni  : 
i.°  Non  si  può  fare  una  deduzione  delle 
idee  trascendentali  somigliante  a quella 
delle  categorie , perchè  codeste  idee  non 
si  riferiscono  , come  le  categorie  , ad  og- 
getti che  loro  rispondano  , e perchè  non 
'Sono  semplici  idee.  Masi  possono  dedurre 
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subbieltivamente  della  natura  dell’  intel> 
ligenza. 

a.’’  La  pura  ragione  si  occupa  della 
totalità  assoluta  delle  condizioni  (l’ioe> 
renza , la  dipendenza  e la  concorrenza)  j 
e non  della  totalità  assoluta  delle  cose  • 
condizionali.  Essa  si  contenta  dunque  di 
risalire  all’  assoluto , come  principio  su- 
premo , o non  discende  alla  totalità  delle 
cose  condizionali. 

3. °  Le  idee  trascendentali  altro  non 
sono  che  idee  derivate  o concbiuse , che 
suppongono  già  delle  conoscenze , ma 
che  , dopo  queste  conoscenze , nascono 
necessariamente  quando  ci  facciamo  a 
speculare.  Per  lo  contrario  , le  categorie 
precedono  tutte  le  conoscenze  y le  quali 
per  lei  solo  diventano  possibili. 

4. °  Le  idee  trascendentali  hanno  un 
certo  Jegame  che  serve  alla  pura  ragione 
per  coordinare  le  sue  conoscenze  in  siste- 
,ma.  La  conoscenza  della  cosa  obbiettiva 
e dell’  anima  conduce  alla  conoscenza  del- 
r univesrso  , e questa  alla  conoscenza  del 
Creatore. 

> Per  eifeltuare  le  idee  metafisiche  , la 
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cui  idea  ci  è data  dalla  natura  della  ra- 
gione istessa  , sarebbe  bisogno  conoscere 
veramente  l’assoluto,  e poterlo  unire  alle 
cose  condizionali  per  formarne  una  sola 
ed  unica  conoscenza.  Ma  colale  ynione 
essendo  impossibile  ; lo  è egualmente  l’ef- 
fettuare le  scienze  metafisiche, delle  quali 
concepiamo  l’idea,  tu ttoccliè  siasi  in  ogni 
tempo  tentato  di  farlo , e che  il  deside- 
rio di  riuscirvi  entri  nell’  essenza  della 
ragione.  Questa  verità  sarà  ancora  più 
evidente  dopo  la  critica  delle  scienze  me- 
tafisiche generalmente  ammesse. 

L’ontologia  deve  essere  una  scienza 
delia  cosa  in  se  stessa  considerata  obbiet- 
tivamente , e non  una  scienza  delle  cose 
come  fenomeni.  Ma  la  cosa  io  se  stessa  e 
incomprensibile,  e tutti  li  suoi  pretesi  at- 
tributi ontologici  sono , o meramente  lo- 
gici , e non  esprimono  mai  la  realtà  della 
cosa  , o tratti  della  sensibilità  ',  e non 
appartengono  per  conseguenza  alla  cosa 
in  se  stessa,  ma  sì  alle. cose  come  fe- 
nomeni. L’ ontologia  in  voga  fino  ad  oggi 
altro  dunque  non  è che  una  pura  espo- 
sizione delle  forme  dell’  intelletto  , o , 
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quando  pretese  di  essere  qualche  cosa  di 
più,  diventò  una  scienza  illusoria  e senza 
fondamento.  Tuttavia  sì  spiegano  agevol- 
mente le  pretensioni  dell’  ontologia,  quan- 
do si  considera  che  gli  antichi  confonde- 
vano insieme  la  sensibilità  e l’ intelletto. 

Del  pari  la  psicologia  razionale  do- 
vrebbe essere  la  scienza  dell’  anima  uma- 
na, considerata  subbiettivamente  come 
cosa  in  se  stessa.  L’  anima  ne  forma  l’og- 
gcUo,  non  come  fenomeno  nella  coscien- 
za , ina  come  cagione  della  coscienza. 
Pure  non  si  potrebbe  mai  arrivare  ad 
un  tal  termine,  e per  avventura  se  ne 
sarebbe  deposto  da  gran  tempo  il  pen- 
siero , se  non  fossimo  stati  tratti  in  er- 
rore da  alcuni  paralogismi  , e da'  essi 
condotti  a congetturare  che  è realmente 
possibile  lo  stabilire  una  scienza:  somi- 
gliante, od  anche  che  di  già  si  possede- 
va. Si  confondeva  T io  pensante  coll’  a- 
nima  in  se  stessa  , e credeasi  di  'avere 
provata  la  sostanzialità , la  semplicità  , 
la  personalità  di  questa  ultima,  meiHre 
che  si  erano  solo  dimostrate  quelle  del- 
r io.  L’ io  pensante  è un  soggetto  Irasceo- 
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dentale  di  pensieri^  al  quale  Diana'  tnluizio- 
ue  reale  risponde.  La  base  dell’  io,  il  sog- 
getto assoluto 'dell’ ànima,  rimane'  ignoto. 

I Si  vuole  che  la  cosmologia  - razionale 
sia  la  scienza  deli’  universo , come  aggre- 
gato di  cose  unite  per  formare  un  tutto 
assoluto.  11  suo  scopo  è di  provare  che 
esiste  un  solo  universo,  che  questo  mon- 
do ò Bnito  , che  ó sottoposto  a leggi , ed 
è accidentale.  Ma  non  si  possono  indi- 
care gli  attributi  del  complesso  del  mondo 
se  non  se  dando  questo  tutto  gli  attri- 
buti del  nostro  mondo  sensibile  , e su 
questo  determinare  l’ idea.  Tuttavia  m 
conserva  la  forma  del  mondo  sensibile 
come  la  sola  possibile  dell’  universo  , e 
si  suppone  che  lu  nostra  maniera  subbiet- 
tiva  di  conoscere  sia  generalmente  vera  e 
valevole  nell’  universo  quantunque  niente 
ci  autorizzi  ad  operare  in  si  fatto  mo- 
do. Ma  ammessa  che  si  è in  cotal  modo 
r idea  dell’  universo  intiero , la  ragione , 
conformemente  al  suo  principio,  cerca  di 
eoinpiere  la  totalità  assoluta  della  cono- 
scenza , e r ingegno  di  unire  la  serie  delle 
ooodizioni  all’  assoluto  senza  condizionir 


Digitized  by  Google 


58B 

Quando  si  prèndono  le  categorie  per 
guida,  è possibile  di  avere  quattro  idee  ra- 
zionali cosmologiche  : i.”  l’ idea  del  com- 
pimento assoluto  deir,unione  ( simultanea 
nello  spazio  e successiva  nel  tempo  ) del 
dato  complesso  de’  fenomeni  : 2.^  1’  idea 
del  compiinenlo  assoluto  della  divisione 
dii  esso  tutto  : 3.*  l’idea  del  compimento 
assoluto  . dell’  origine  d’  un  fenomeno  in 
generale  : 4-”  )’  idea  della  dipendenza  del- 
r esistenza  del  variabile  nel  fenomeno. 

. ,11  comphuento  dell’unione  del  condi- 
zionale coir  assoluto  può  essere  conce- 
pito come  finito  o come  infinito.  Nel 
primo  caso  ciascuna  parte  è limitata  , ed 
il  tutto  assoluto  : il  mondo  ha  un  limite 
nello  spazio , ed  un  cominciamenlo  nel 
tempo  j la  divisione  della  materia  va  sino 
al  semplice  ed  ivi  si  ferma  j avvi  una 
cagione  assoluta  ne’  fenomeni  ( libertà  ) , 
ed  un’jaltr^a  , dalla  quale  dipende  l’ esi- 
stenza delle  cose  variabili  ( necessità  della 

y t ' 

natura).  Nel  secondo  caso  ciascuna  parte 
è limitala,  il  tulio  assoluto,  ma  la  serie 
delle  condizioni  iofioita  : il  mondo  non 
ha  nè  confini  nello  spazio , nè  comin- 
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ciamenlo  nel  tempo  ; nulla  vi  ha'  di  sem- 
plice , ma  tutto  è composto  ; tutte  le 
cagioni  sono  condizionali,  ed  ogni  esi- 
stenza è accidentale.  La  ragione  ha  , in 
favore  di  esse  due  opposte  opinioni,  ar- 
gomenti che  si  contrappesano  dall’  un 
canto  e dall’  altro , in  modo  che  trovasi 
inevitabilmente  tratta  in  contraddizioni , 
le  quali  sembrano  annunziare  un’antino- 
mia o un  contrasto  nella  sua  propria  le- 
gislazione interiore. 

Sì  giunge  però  a far  disparire  si  fatte 
contraddizioni  apparenti,  considerando  il 
mondo,  non  come  una  cosa  in  se,  come 
suolsi  fare  comunemente  , ma  come  un 
complesso  di  fenomeni.  La  cosa  in  Se  , 
siccome  base  di  fenomeni,  ci  rimane  af- 
fatto ignota  , ed  è in  essa  che  deve  es- 
sere compreso  l’vssoluto,  del  quale  la 
ragione  abbisogna  , secondo  le  sue  idee  , 
per  produrre  la  totalità  delle  tondizioni. 

1.  Se  si  considera  il  mondo  come  fe- 
nomeno , è d’ uopo  ad  un  tempo  ammet- 
tere che  è infinito  quanto  allo  spazio  ed 
al  tempo  , e che  lo  spazio  non  conosce 
confini.  Àir  incontro  non  si  può  dire  che 
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i{  mondo,  come  cosa  in  se,  eia  infini* 
to , comechè  dal  non  incontrarsi  1'  asso- 
luto nel  mondo  sensibile  non  segua  che 
il  mondo  assoluto  debba  essere,  finito  , 
malgrado  cbe  le  serie  de’  fenomeni  lo  sia. 

■ II.  La  materia  è divisibile  all’ infinito , 
perchè  altrimente  non  potrebbe  esistere 
nello  spazio.  L’ esperienza-  non  ci  pnò 
dunque  mai  condurre  sino  al  semplice: 
la  cagione  dell’  apparizione  del  composto 
è occulta  ed  ignota.  Epperò  non  -si  può 
dire  nè  che  il  semplice  esista , poiché 
r esperienza  non  ce  lo  dà  a conoscere , 

, nè  che  non  esista , perchè  può  essere 
compreso  nella  cosa  in  se  stessa. 

III.  Ld'cosa  in  se  stessa  la  quale  é la 
base  de’  fenomeni,  ma  che  ne  differisce  es- 
senzialmente, non  è sottomessa  alle  loro 
^®gg'  » ® può  perciò  essere  determinata 
da  una  causalità  ( la  libertà  ) diversa  da 
quella  del  mondo  fisico.  Ma  come  prima 
essa  diventa  fenomeno , dee  conformarsi 
alle  leggi  del  mondo  de’  fenomeni , av- 
vegnaccbè  serbi  la  sua  causalità  partico- 
lare , la  quale  non  è che  allora  sola- 
mente intelUgibile.  Per  si  fatto  modo  si 
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Tiene  a coDcepke  come  la  causalità  delia 
natura,  o la  causalità  per  libertà  possono 
esistere  ad  un  tempo  nella  natura.-  > 
IV.  1/  assoluto  necessario  , dal  quale 
dipende  1’  esistenza  del  variabile  ne’  fe» 
nomeni  non  si  scontra  nel  mondo  sensi» 
bile.  Ma  il  mondo  sensibile  dovendo  avere 
una  base  trascendentale,  l’assoluto  ne- 
cessario può  esistere  in  questa  base  che 
ci  è ignota.  Tale  è la  ragione  la  quale 
fa  che  una  cosmogonia  razionale  , consi- 
derando il  mondo  non  come  mondo  sen- 
sibile , ma  come  cosa  in  se  stessa  j è 
un’  impresa  che  oltrepassa  i conGni  della 
ragione.  Quello  che  noi  conc^ciamo , è 
solamente  il  complesso  de’  fenomeni  ( il 
mondo  sensibile),  e quantunque  possia- 
mo concepire  un  complesso  di  cose  al 
di  là  dai  fenomeni  ( il  mondo  intelligi- 
bile), ne  abbiamo  luttavolta  un’idea  in- 
certa € vuota  di  senso.  La  propensioi>e 
subbiettiva  della  ragione  a tener  dietro 
alla  conoscenza  del  mondo  sino  alle  sue 
ultime  condizioui,  pare,  le  sia  stata  data 
soiameule  in  un’  intenzione  pratica  , e 
per  mantenere  T operosità  dell’ intelletto. 
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La  teologia  razionale  debb’  essere  la 
scienza  dell’  ente  primitivo  o della  Divi- 
nità , in  quanto  che  questa  scienza  può 
essere  effettuata  dall’ intelligenza  lasciata 
in  balia  di  se  stessa.  La  teologia  rivelata 
che  le  è opposta,  proviene  da  una  sor- 
gente diversa  dalla  ragione.  Se  si  deduce 
la  teologia  dalla  sola  idea  razionale  del- 
r ente  primitivo , chiamasi  deismo  tra- 
scendentale. Ma  chiamasi  teismo,  quando 
gli  attributi  della  divinità  sono  tolti  dalla 
natura  dell’  anima , e che  si  immagina 
Dio  come  somma  intelligenza. 

La  ragione  , quando  cerca  l’ infinito , 
dee  finire  , se  si  vale  di  raziocìnii  dis- 
giuntivi , per  giugnere  ad  un  complesso 
di  tutte  le  possibilità,  al  di  là  dal  quale 
non  v’  ha  idea  più  elevata  da  dividere , 
e che  forma  1’  ideale  della  pura  intelli- 
genza.i  Ma  , pervenata  a questo  ideale  , 
cedendo  ad  una  tendenza  particolare,  e 
guidata  da  un  interesse  speciale , si  stu- 
dia di  trovare  un  ente  assolutamente  ne- 
cessario , dal  quale  dipenda  l’ esistenza 
di  tutto  ciò  che  è variabile  : ella  si  stu- 
dia di  effettuare  il  suo  ideale,  cd  è molto 


593 

inclinata  ad  immaginarsi  un  oggetto  che 
vi  risponda  , non  meno  che  a valersi  de- 
gli attributi  che  derivano  dall’  idea  di  un 
complesso  delle  realtà  , comechè  essi  at- 
tributi siano  di  natura  trascendentale , 
per  arrivar  a'  sostenere  Inesistenza  obbiet- 
tiva d’  un  ente  primitivo  , il  quale  è più 
reale  di  tutti , e che  è ad  un  tempo  as-  , 
solutamente  necessario. 

La  ragione  ha  tre  maniere  diverse  di 
provare  , r esistenza  reale  di  questo  ente 
primitivo. 

I.  La  prova  orttologica,  per  cui  dalla 
possibilità'  di  concepire  un  ente  più  reale 
di  tutti,  si  conclìiude  la  realità  di  questo 
medesimo  ente , poiché  la  realtà  appar- 
tiene necessariamente  all’  ente  più  reale 
di  tutti  che  si  possa  col  pensiero  conce- 
pire. Questa  prova  non  ha  valore,  perchè 
dalla,  possibilità  logica  si  conchiude  l’ esi- 
stenza reale , ed  una  cosa  può  essere 
logicamente  possibile , senza  tuttavolta 
esistere  veramente. 

II.  La  prova  cosmologica,  per  cui  dalla 
casualità  del  mondo  fìsico , si  conchiude 
r esistenza  d’  un  ente  supremo  assoluta- 
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dipenda.  Questa  prova  rientra  nella  pré* 
cedente  , quando  viene  continuata.  Essa 
parte,  è vero  dall’ accidentale  dell’espe- 
rienza , per  passare  all’  assoluto  necessa- 
rio ; ma  siccome  in  appresso  siamo  co- 
stretti a determinare  l’idea  dell' assoluto 
necessario , è bisogno  ricorrere  alla  prova 
ontologica  dell’  ente  più  reale  di  tutti , 
perchè  è la  sola  pel  cui  mezzo  si  possa 
determinare  l’idea  dell'assoluto  necessario. 
Ma  l’esistenza  necessaria  dell’ente  più 
reale  di  tutti,  concepibile  col  pensiero, 
non  potrebbe  essere  dimostrata,  lo  oltre 
la  prova  cosmologica  dell’  esistenza  di  Dio 
contiene  ancora  parecchi  altri  errori  dia- 
lettici. Le  idee  dell’ accidentale  e del  ne- 
cessario non  sono  che  attributi  del  mondo 
sensibile,  fuori  del  quale  rimangono  senza 
significalo  j se  non  che  il  mondo  , come 
fenomeno , è accidentale , e può  essere 
necessario  come  cosa  in  se  stessa.  Se  la 
ragione  ammette  un  ente  assolutamente 
necessario,  essa  vi  è impegnata  dall’ im- 
possibilità d’  una  serie  obbiettiva  infinita 
di  condizioni } ma  questa  si  spiega  colla 
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natura  della  nostra  scnsiLililà  , e l’idea 
del  primo  assoluto  necessario  non  appaga 
neppure  la  ragione , perchè  essa  non  ha 
senso  in  se  stessa , ed  altro  non  fa  che 
fermare  il  cammino  dei  pensiero.  ^ 
III;  I principali  punti  della  prova 
seco- teologica  sono  i seguenti:  L’armonia 
del  mondo  esprime  un’  intenzione  preci* 
sa  , mandata  ad  eflètto  colla  più  profonda 
sapienza.  L’armonia  non  entra  nell’essenza 
delle  cose  stesse  del  mondo  : o le  diverse 
cose  non  potrebbero  essere  per  se  stesse 
in  armonia , per  poter  arrivare  ad  un  fine 
determinalo , se  un’  intelligenza  non  le 
avesse  scelte  ed  ordinate  per  questo  se- 
cóndo alcune  idee.  Conviene  dunque  che 
vi  sia  una  cagione  suprema  e sapiente , 
la  quale  non  produsse  la  natura  con  un 
atto  cieco,  ma  creò  il  mondo  liberamente 
e'  come  intelligenza.  Questa'  cagione  è 
unica  perchè  le  parti  del  mondo  , per 
quanto  lungi  si  estendono  le  nostre  osser- 
vazioni , si  riferiscono  ad  un  tutto  unico. 
Questa  cagione  è egualmente  unica , in 
quanto*  che  noi  possiamo  trarre,  secondo 
i principii  dell’ analpgia , conclusioni  ap- 
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plicabili  a quello  che  esce  dal  dominio 
della  nostra  sperieoza.  Siccome  il  mondo, 
qual  è,  non  sarebbe  possibile  senza  una 
intelligenza  suprema  che  ne  sia  la  cagione, 
bisogna  ohe  questa  intelligenza  sia  l'ente 
assolutamente  necessario.  Ma  l’ente  asso- 
lutamente necessario  è anco  l’ente  più 
reale  di  tutti  ( Dio  ). 

La  critica  di  questa  prova  non  tende 
ad  abbatterla  affatto,  ed  a rigettarla  come 
di  niun  valore.  Il  solo  aspetto  delle  me- 
raviglie della  natura  ei  porta  irresistibil- 
mente ad  ammettere  l’ esistenza  di  un 
Creatore  infinitamente  sapiente  del  mondo. 
Si  tratta  qui  solo  di  determinare,  se,  dopo 
essere  stata  severamente  censurata  dalla 
ragione,  questa  prova  possa  conservare  la 
certezza  apodittica  che  se  le  accorda.  Ma 
se  le  vuole  ricusare  per  più  ragioni  ; 
t.*’  L’  analogia  delle  produzioni  armoni- 
che dell’arte  degli  uomini  colle  produ- 
zioni della  natura  non  versa  che  sulla 
forma  accidentale  e non  sulla  materia  ; 
essa  autorizza  solamente  ad  inferire  l’esi- 
stenza d’  un  architetto  del  mondo  rispetto 
alla  forma , e non  quella  d’  un  Creatore 
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d*  un  mondo  rispetto  alla  materia.  La 
cagione  interiore  della  possibilità  della 
natura  può  differire  intieramente  dalla 
ragione  e dalla  volontà , può  ancora  es- 
sere la  cagione  di  questa  ragione  e di 
questa  volontà.  3.°  La  prova  parte  dal- 
r ordine  e dall’  armonia  accidentale  nel 
mondo,  per  conchiuderne  l’esistenza  di 
lina  cagione  proporzionale:  questa  cagione 
deve  essere  potentissima  e sapientissima; 
all’  incontro  , le  qualità  osservate  del 
mondo  non  stabiliscono  l’ esistenza  d’  un 
ente  che  sia  più  bastevole  di  tutti  : ep- 
però  r idea  delia  cagione  suprema  del 
mondo  non  é abbastanza  precisa  ; la 
prova  fisico-teologica  dee  dunque  lasciare 
la  via  empirica , ed  indicare  le  qualità 
trascendentali  della  cagione  suprema  del 
mondo  : ma  esse  qualità  perdono  ogni 
spezie  di  significato  al  dì  là  dalla  sfera 
dell’  esperienza.  Ora.,  come  la  prova  fi- 
sico'teologica  non  può  da  questo  lato 
procedere  più  innanzi  della  causalità  dei 
mondo  conchiuso  dalla  sua  armonia,  con- 
chiude  anco  col  mezzo  delle  idee  tra- 
scendentali r esistenza  di  un  eute  più 
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reale  di  tutti,  ed  affatto  necessario,  ter- 
minando così  col  rientrare  nella  prova 
ontologica  , e non*  appagando  , più  di 
quello  ch’essa  faccia,  la  ragione.  •*■-'  * 
Da  tutto  quello  che  precede  , risulta 
che  /a  ■ ragione  speculativa  non  è in  ge^ 
nerale,  capace  di  dare  una  prova  àolidà 
d’  alcuna  proposizione  d’  ontologia , di 
psicologia , di  cosmologia  e-  di  teologia 
razionali.  Le  idee  della  ragione  tendono 
pér  verità  all'  assoluto  ; ma  siccome  niua 
oggetto  loro  risponde  , tutta  la  cono- 
scenza umana  si  circoscrive  al  dominio 
deir  esperienza  , ed  ogni  dogmatismo  sa 
oggetti  a questa  estranei  crolla  da  se, 
di  qualsivoglia  natura  esso  sia.  Da  un  al- 
tro Iato  però  la  critica  precedente  della 
pura  ragione  speculativa  ribatte  anco  lo 
scetticismo,  poiché  la  certezza  della  co- 
noscenza razionale  rispetto  ai  fenomeni 
è un  fatto  verificato. 

Avvegnaché  non  sia  possibile  alla  ra- 
gióne speculativa  di  acquistare  la  meno- 
ma conoscenza  degli  oggetti  estranei  al 
dominio  de’  sensi  , di  loro  esistenza  e di 
loro  natura  , ciò  non  ostante  la  ragio- 
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ne,  in  generale,  inquanto  che  segnata- 
mente si  riferisce  alla  moralità,  non  cessa 
de)  tutto  di  volgersi  a siffatti  obbietti.  La 
libertà  , Dio  e 1’  immortalità  dell’  anima 
sono  per  lei  del  più  gran  momento  , 
sotto  r aspetto  pratico.  Quantunque  la 
ragione  speculativa  non  ci  possa  insegnare 
cosa  veruna  intorno  a cotali  dogmi , essa 
non  si  oppone  neppure  che  noi  vi  pre- 
stiamo credenza , e rimane  ora  a sapere 
se  la  ragione  pratica  non  sia  autorizzata 
a credervi.  Ma  la  disamina  di  questa  qui- 
stione  pertiene  alla  critica  della  ragione 
pratica. 

Come  che  sia,  le  idee  speculative  come 
tali,  non  sono  del  tutto  senza  pregio  per 
la  conoscenza.  Esse  confortano  a spingere 
Io  studio  empirico  delle  condizioni  su* 
periuri  e rimote  quanto  più  lungi  ci  vien 
fatto  , circostanza  necessaria  , perchè  vi 
sia  maggiore  unità  nella  conoscenza  em- 
pirica , e sia  più  compiuta.  Per  cotal  mo- 
do , si  è r idea  razionale  trascendentale 
dell’  unità  e della  sostanzialità  dell'  ani- 
ma , secondo  la  quale  si  reca  unità  nel 
moltiplice  , che  la  psicologia  empirica 
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raccoglie  , e che  la  ragione  cerca  di  ela- 
borare per  ridurla  in  una  conoscenza  em- 
pirica sistematica.  1 fenomeni  particolari 
dello  spirito  sono  riferiti  a forze  radica- 
li, e queste  lo  sarebbero  ad  una  sola  forza 
radicale , se  la  cosa  fosse  sperimental- 
mente possibile. 

Le  idee  razionali  trascendentali  del 
complesso  dei  mondo  possono  fare  che 
la  ragione  prosegua  vie  più  la  serie  dei 
fenomeni  condizionali,  fino  a che  l’espe- 
rienza non  cessa  di  stenderle  una  mano 
soccorrevole  3 esse  servono  anche  a pro- 
varle che  là  dove  è costretta  di  fermar- 
si, non  toccò  ancora  l’ultimo  termine, 
perchè  le  idee  razionali  cosmologiche  le 
appresentano  1’  assoluto  come  lo  scopo 
infinito.  Finalmente  , essendo  noi  obbli- 
gati ad  associare^]’  idea'  dell’ armonia  al 
complesso  del  mondo  per  apprezzare  il 
meccanismo  della  natura  , 1’  idea  trascen- 
dentale d’  una  cagione  suprema  ed  intél- 
ligente  del  mondo  reca  a rifleltere  mag- 
giormente sopra  il  meccanismo  armonico 
della  natura,  e ad  esaminare  questo  mec- 
canismo in  se  stesso  con  un’  esattezza  più 
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rigorosa  , per  poter  farhè  1’  oggetto  delle 
sue  riflessioni  sotto  1’  aspetto  teologico. 

Altre  idee  razionali  non  trascendentali 
hanno  anch’esse  soltanto  nn  uso  regola- 
tivo  nell’esperienza,  cioè  valgono  ) solo 
a recare  unità  nella  pluralità  sperimen- 
.tale.  Impertanto  l’ intelletto  si  forma  idee 
generali  degli  oggetti , secondo  che  si 
scontrano  rivestiti  di  tali  o tali  altre  de- 
terminazioni colle  quali  si  concepiscono. 
£ qui  condotto  ne’ suoi  passi:  i.”  dal- 
l’idea dell’ identità  degli  oggetti,  che  lo 
eccita  a raccogliere  il  moltiplice  in  una 
sola  idea;  a.**  dall’  idea  della  disparità 
degli  oggetti , che  lo  determina  a cercare 
ed  a raccogliere  r identico  ; S.**  dall’idea 
dell’  affinità  degli  oggetti,  quando  tra  dèe 
spezie  di  cose  naturali  che  si  toccano , 
esiste  una  spezie  che  vale  ad  unirle  in- 
sieme, e che  rende  possibile  il  passaggio 
dall’ una  all’altra.  Del  pari,  l’idea  della 
semplificazione  , dell’  azione  di  riferire  la 
pluralità  ali’  unità,  o di  avvicinamela  , 
guida  r intelletto  nella  sua  inclinazione 
all’  unità  della  pluralità  dell’  esperienza. 
Noi  scorgiamo  parecchi  effetti  di  una 
FU.  MoJ.  T.  XII.  a6 
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cosa  ) e li  cónsidenamo  da  prima  collie 
gli  effetti  di  differenti' cagioni  nella  cosa; 
raa  per  conseguenza  di  cotale  idea  c'  in- 
gengiamo  tosto  di  semplificare  la  causali- 
tà , e di  pensare  che  i diversi  effetti  della 
■cosa  non  sono  che  i prodotti  d’una  soia 
e medesima  cagione.  Le  idee  ragionali 
dunque  , sino  a che  si  tengono  nella  sfera 
dell’  esperienza,  sono  , come  principii  re- 
golativi, di  gran  momento- per  la  cono- 
scenza umana,  della  quale  agevolano  lo 
stabilimento,  1’ arricchimento  e la>'  clas- 
' siGcazione  sistematica.  Esse'  divengano 
Docevoli  ai  veri>  interessi  della  ragione 
allora  solamente  che  cessano  di>  essere 
semplici  principi  regolativi  nel  dominio 
déir  esperienza  , e sono  considerati  come 
principii  costitutivi  per  giungere  alla  co- 
noscenza dell’  assoluto  fuori  dei  limiti  di 
'questa  medesima  esperienza.  Il  loro  uso 
dà  allora  nascimento  a quello  ohe  chia- 
masi ragione  pervertila. 

Kant  dà  il  nome  di  scienza  elementare 
§lla  teoria  delle  facoltà  della  pura  ragio- 
ne, che  abbiamo  finora  .spiegata.  E^sa 
forma  una  delle  parti  principali  della 
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aoa  Critica  della  pura  ragione.  La  me- 
.todologia  che.  ad  essa  vieti  dietro , laide 
(3  determinare  il  sentiero^  che,  secondo  la 
■ natura  delia  stessa  ragione  , condurrebbe 
ad  un  sistema  della  pura  ragione.  Per 
dispetto  ad  un  colai  fine  , la  melodolo- 
;gia  si  occupa  di  due  cose  diverse  : i.°  essa 
preserva  dai  ■ falsi ■ metodi  , coi  quali  si 
cerca  di  procurare  la  realtà  e la  validità 
alle  idee  • razionali , pel  mezzo  di  specu* 
lazioni  teoretiche  f Disciplina  della  pura 
ragione  ) ; indica  la  vera  via’  da  se- 
' guire  per  -procurare  validità  alle  idee  ra- 
rzionali  ,'  se  noucoU’  aiuto  di  speculazioni 
• teoretiche  , almeno  col  soccorso  della  pra- 
tica ( Determinazioni  cT.  un  canone  della 
pura  ragione  ).  A questo  lavoro  succe- 
de, 3."  .il  disegno  d’  un  sistema  delia 
pura  ragione,  facendo  sapere  come  la 
relazione  delle  parti  col  tutto  è determi- 
Qata>  dair  idea  delia  ragione  stessa  (Ar- 
chitettonica della  pura  ragione ).  Viene 
finalmente,  un  compendio  storico  ge- 
nerale dei  tentativi  fino  ad  oggi  fatti  dalla 
filosofia  per  lo'  stabilimento  del  / sistema 
della  pura  ragione  ( Storia  delta  pura 
ragione  ). 
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La  disciplina  della  pura  ragione  dee,  tra 
le  altre  cose,  decidere  sino  a qual  punto 
la  ragione  possa  giugnere  alla  certezza 
filosofica,  seguendo  il  medesimo  metodo 
con  cui  ella  perviene  alla  certezza  mate- 
matica ; poiché  le  matematiche  sommini- 
strano un  esempio  non  meno  brillante  che 
alto  a sedurre , del  modo  con  cui  la 
pura  ragione  può  arricchire  la  conoscenza 
umana  al  di  là  dalla  sfera  dell’  esperienza 
consueta. 

‘ Le  matematiche  non  versano  assoluta- 
mente che  suir  idea  della  grandezza  , la 
quale  si  offre  sempre  nell’  intuizione  a 
priori  ; e , comechè  , a guisa  delia  cono- 
scenza filosofica , esse  procedalo  sempre 
per  una  serie  di  raziocini!  , tuttavia  non 
lasciano  mai  la  pura  intuizione,  con  cui 
sono  inseparabilmente  legate.  Per  io  con- 
trario , la  t filosofia  volge  intorno  alia  qua- 
lità , anche  delle  grandezze  ; e la  difife- 
renza  tra  esse  e le  matematiche  sta  nella 
forma  essenzialmente  differente  delle  co- 
noscenze filosofiche  e matematiche  , for- 
ma in  virtù  della  quale  la  filosofia  può 
solo  estendersi  alla  qualità,  in  un  modo 
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tiche possono  solamente  occuparsi  della 
quantità  j in  un  modo  anch’  esso  diverso 
da  quello  della  filosofia.  La  qualità  può 
soltanto  esistere  nell' intuizione  empirica  , 
e la  conoscenza  razionale  è soltanto  pos- 
sibile per  via  d’ idee  : ma  se  veruna  in- 
tuizione empirica  non  serve  di  base  alle 
idee  della  pura  ragione,  allora  sì /atte 
idee  non  hanno  contenuto:  tale  è il  caso 
delle  idee  razionali  trascendentali , a cui 
un  intuizione  reale  mai  non  risponde. 

La  filosofia  non  può  dunque  mai  va- 
lersi del  metodo  delle  matematiche  per 
arricchire  essenzialmente  la  conoscenza  j 
perciocché  le  matematiche  , per  quanto 
innanzi  possano  procedere , rimangono 

delle  cose  compren- 
sibili , perchè  si  appoggiano  alla  pura 
intuizione.;  mentre  la  filosofia  , ove  gli 
manchi  V intuizione,  degenera  in  un  guaz- 
zabuglio aflTatto  inintelligibile.  Quando 
un  idea  si  offre  nell’intuizione  a priori  si 
è quello  che  chiamasi  costruire  l’ idea.  Le 
matenaatich^  sono  dunque  la  scienza  di 
costruire  le  idee.  La  filosofia  è all’ op- 
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posto  unsi  conoscenza  razionale"  per  via 
(li  serapUcr  idee  , ed  una  conoscenza  non 
è , propriamente  parlando , filosofica  che 
quando  riveste  ua>  tale  carattere;  <• 
Kant  svolge  ancora  con  molta  sagacità 
altre  difierenze  cKe  esistono  ^ tra . la  > fiÌo«>^ 
sofia  e lo  matematiche , quanto  al  'me- 
todo particolare  di  queste  due  scienze 
segnatamente  rispetto  all’ uso  degli  assió* 
mi,  delle  definizioni,  delle  dimostrazio- 
ni, delle  ipotesi,  del  dogmatismo , dello 
scetticismo,  ec.  - ■ . 

- Alla  disciplina  della  pura  ragione  dee 
succedere,  la  determinazione  d’  un  canone 
di  questa  medésima  ragione.  Non  poten- 
dosi fare  verun  uso  speculativo  esatto 
delia  pura  ragione  per  le  conoscenze 
sintetiche  in  generale,  noa  vi  puirebbe 
neppure  essere  per  essa  verun  canone. 
La  logica  trascendentale  altro  non  è , 
per  la  pura  ragione  speculativa,  che  una 
semplice  disciplina  nel  senso  innanzi 
indicato.  Se  dunque  esistesse  in  alcun 
luogo  il  canone  della  pura  ragione , esso 
potrebbe  solo  pertenere  al  suo  uso  pra- 
tico. Si  è principalmente  per  efièlto  d’  un 
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interesse  pratico  che  la  ragione  aspira 
alla  totalità  assoluta  di  sua  conoscenza.’ 
L’interesse  pratico  può  solo  comprendere 
il  fine ‘Supremo  di  tutti  i problemi  che 
ella  si  propouìe,  e la  cui  soluzione  non 
serve  che  di  mezzo  per  giugoere  a co-* 
tal  fine.  Gli  oggetti  a’  quali  la  ragione' 
speculativa  tende  finalmente  nell’impiego 
trascendentale sono  la  libertà  della  vo- 
lontà , r immortalità  dell’  anima  , e l’ e* 
sistenza  di  Dio.  Ella  non  si  prenderebbe 
tanta  briga  per  appagare  una  pura>  cu* 
riosità  teoretica  ; e dopo  tanti  vani  ten* 
tatlvi  , non  li  ripeterebbe  così  sovente  , 
per  arrivare  alla  conoscenza  di  si  fatti 
oggetti  : e la  conoscenza  stessa , suppu* 
nendola  possibile,  non  compenserebbe 
abbastanza  la  fatica  che  avrebbe  richiesta. 
Ma  V intoscaso  pratico  della  ragione  esiga 
lumi  soddisfacenti  sopra  quello  che  bi- 
sogna fare , se  la  volontà  é libera  , se 
v’ha  un  Dio,  e se  1’ anima  è immortale. 

Si  può  riferire  tutto  quello  che  riguarda 
la  ragione , alle  tre  quistioni  seguenti  ; 
Che  posso  sapere?  Che  debbo  fare?  Che 
debbo  pensare  ? Il  primo  problema  è 
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baslantemente  sciolto  dall’  ésame  critico 
che  abbiamo  testé  fatto  della  facoltà  di 
conoscere.  La  seconda  è pratica , e non 
cade  qui  ancora  in  acconcio  il  rispon- 
dervi. La  terza  è ad  un  tempo  pratica 
e teoretica , perché  suppone  il  fare  de- 
terminato dal  dovere  , e che  per  questa 
supposizione  richiede  una  risposta. 

. Se  si  ammette  che  le  pure  leggi  mo- 
rali stanno  nella  natura  della  ragione 
la  risposta  alla  seconda  questione  è:  Fa 
quello  per  cui  diventi  meritevole  di  es- 
sere felice.  Quanto  alia  terza  quistione 
ed  alla  sua'  soluzione , è necessario  am- 
mettere che  la  dignità  .e  la  felicità  in  un 
bene  supremo , scopo  d’  ogni  dovere  , 
sono  legali  insieme  inseparabilmente.  Ma 
^ la  ragione  non  può  riconoscere  la  pos- 
sibilità dell'  elfeltuaxiouc  di  codcoto  Ioga* 
me , perchè  si  pensa  che  lo  stato  d’  un 
ente  ragionevole  è indipendente  dalla 
natura , e perchè  non  si  può  ammettere 
che  ciascuno  faccia  sempre  quello  clic 
deve.  Tultavolta  la  ragione  non  dee  nè 
anco  rinunziare  alla  possibilità  deU’effel- 
tuazioné  dell’  idea  del  sommo  bene.  Non 
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rimane  dunque  altro  partito  cbe  di  ere* 
dere  ad  una  intelligenza  suprema  la  quale 
è la  cagione  della  natura , e che  governa; 
giusta  le  leggi  morali.  Siccome  il  legame, 
necessario  della  dignità  e della  felicità 
non  si  mostra  nel  mondo  visibile,  biso- 
gna egualmente  credere  ad  un  mondo 
futuro  io  cui  cotale  associazione  sarà  re- 
cata ad  effetto  dall’autore  di  tutto  ciò 
che  esiste. 

Dio  e l’immortalità  sono  postulati  ne- 
cessarii  per  la  ragione,  come  legislatrice 
morale.  Le  idee  di  Dio  o dell’  immorta- 
lità derivano  dunque  dalla  morale,  e come 
provengono  da  lei , le  servono  ad  un 
tempo  di  fondamento  e sostegno.  Cotale 
credenza  ha  questo  di  particolare,  che 
diventa  necessaria  per  un  bisogno  natu- 
rale della  «ragione.  Essa  non  è una  sem- 
plice credenza  razionale  logica , fondata 
sulla  curiosità  teoretica  e che  possa  man- 
care senza  che  la  validità  dell’  uso  della 
ragione  si  trovi  abolita  ; mentre  che  se 
si  distrugge  la  credenza  in  Dio  e l’ im- 
mortalità, Ogni  uso, pratico  della  ragione 
cessa , perchè  quest'  uso  perde  da  quel 

a6* 
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punto  il  suo  scopo  finale  e le  condizioni 
del  sua  scopo.  Kant  porta  dunque  opi> 
nione  che  può  venire  'indicata^  col  nome 
di'  credenza  raziotiale  o di  credenza  dot- 
trinale. ' ' ' ‘ ' ' ' • 

- La  pura- ragione  tutta  intiera  fotrina  un 
eislema,  0,  in  altri  termini,  U complesso 
delle  sue  conoscenze  S ridotto  sii’  unità 
per  r idea  della  stessa  ragione.  L’ arte 
del  sistema  si  chiama  nella 

terminologia  di  Kant.  Avvi  dunque  ancora 
un’ architettonica  della  pura  ragione,  o 
uno  sviluppamento  del  metodo  che  risede 
nella  natura  della'  ragione  archilettonics, 
eoi  cui  aiuto  le  conoscenze  di  questa 
vengono  riferite  all’  unità. 

' Sotto  r aspetto  di  cotale  metodo,  ogni 
conoscenza  é o storica  fcog/titio  ex  da^ 
tis  ) o razionale  (•  cognilio  ex  principm  ). 
È storica  in  quanto  che-  una  persona 
l’acquista  per  comunicazione  esteriore, 
tuttoché  il  suo  contenuto  possa  esister* 
nella  stéssa  ragione  subhiettiva.  È razio* 
naie,  quando  la  ragione  la  trae  dalle 
sue  proprie  sorgenti  - generali  cioè  dai 
principii.'  . ' > 
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( Per  rispetto  agU  oggetti , ogni  para 
conoscenza  razionale  è o filosofica  o ma- 
tematica. Una  conoscenza  può  essere  ob- 
biettivamente filosofica,  e nulla  di  meno 
eubbiettivamente  istorica  quando  una  per- 
sona non  la  genera  da  se , ma  i'  impara 
da  un’altra.  Ma  il  maestro  don  può  at- 
tingere la  conoscenza  matematica  se  non 
se  nella  medesima  sorgente  che  il  di- 
scepolo , cioè  ne'  principii  della  ragione 
applipati  alla  pura  intuizione  dove  ogni 
illusione  è impossibile.  Un  uomo  può» 
dunque  imparare  le  matematiche,  e pos- 
sedere ciò  non  ostante  la,  conoscenza 
razionale , perchè  afferrando  le  matema- 
tiche , le  genera  del  tutto  non  altrimente 
che  il  maestro  istesso , ed  il  suo  sistema 
non  può  mai  essere  preso  in  considera- 
zione. 

Le  cose  procedono  diversamente  nel 
fatto  della  filosofia.  Si  può  ben  imparare 
a filosofare  ; ma  quanto  alla  filosofia  stes- 
sa , siccome  conoscenza  razionale  obbiet- 
tiva, si  può  soltanto  apprendere  stori- 
camente, nmi  mai  razionalmente.  Un» 
filosofia  obbiettivamente  perfetta  non  è 
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che  un  puro  ideale,  l'idea  d’ una  scienza 
possibile  a norma  della  quale  conviea 
giudicare  tutti  i tentativi  subbiettivi.  Ma 
quanto  ' alla  quislione  di  sapere  se  esista 
una  filosofia  in  concreto  veramente  cor- 
rispondènte a questo  ideale , è un  punto 
che  non  potrebbe  mai  essere  rischiarato, 
perchè  manchiamo  affatto  di  dati  obbiet- 
tivi per  fondare  il  nostro  giudizio.  Niuno 
può  dunque  neppure  imparare  la  filosofia 
- obbiettivamente  vera  ; si  può  solo  appren- 
dere a filosofare , cioè  ad  esercitare  la 
sua  ragione  sopra  certe  materie,  confor- 
mandosi a principii  generali  : ma  qui  la 
ragione  si  riserba  sempre  il  diritto  di 
criticare  la  validità  di  essi  principii  nelle 
loro  sorgenti.  Il  disegno  che  Kant  dà  ia 
appresso^  della  filosofia  e delle  sue  parti  _ 
principali  , sotto  1’  aspetto  scientifico  , 
disegno  • sul  quale  egli  stesso-  ordinò  le 
»ue , opere  , essendo  notissimo  , non  oc- 
corre che  io  qui  mi  fermi  ad  esporlo. 

11  kantismo,  consideralo  come  semplice 
filosofia  trascendentale , esercitò  i’ influenza 
più  salutare  .sulla  storia  della  filosofia, 
dando  i mezzi  di  scriverla  io' modo -più 
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dicevole  ed  istruttivo.  Questo  sistema 
favorì  sommamente  così  la  critica  del> 
r antica  filosofia  speculativa,  per  rispetto 
alle  sue  basi , come  l’ esposizione  storica 
di  questa  medesima  filosofia , nel  suo 
vero  senso  e nel  suo  vero  spirito.  Si 
potrebbe  anche  dire  che  gli  siamo  debi- 
tori delia  possibilità  di  recare  ad  effetto 
questo  lavoro.  Lo  storico  aveva  già  tem- 
po i mezzi  di  qualificare  ì sistemi  filoso- 
fici deir  antichità  ; ma  non  aveva  il  po- 
tere nè  di  comprenderli  perfettamente 
egli  stesso  , iTè  di  renderli  affatto  intel- 
ligihili  agii  altri , sino  a che  non  gli  era 
dato  di  spiegare  la  cagione  della  loro 
origine  colle  disposizioni  della  pura  ra- 
gione. La  filosofia  trascendentale  mostrò 
1*  unico  punto  fisso  possibile  di  ogni  vera 
filosofia  , quello  da  cui  si  possono  anche 
scorgere  tutti  i traviamenti  in  cui  può 
smarrirsi  la  ragione  speculativa,  e rico- 
noscere nella  natura  di  questa  istessa  le 
cagioni  degli  errori  in  cui  si  trova  stra- 
scinala. 

Kant  distingue  principalmente  tre  Iati 
da  dui  si  dee  considerare  la  storia  di  tutti 
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i tentativi  della  ragione  spécolativa.  Il 
primo  è determinato  dalla  conosceoKa 
deir  oggetto  razionale , e ci  concede  di 
diatioguere  gli  antichi  filosofi  iniseosuali* 
sti  ed  intellettualisti.  I sensualisti  riferi- 
vano tutta  la  realtà  nella  conoscenza  alle 
idee  acquistate  per  mezzo  dei  sensi , e 
dichiaravano  il  rimanente  pure  idee  lo- 
giche vuote  di  senso  , o sogni  dell’  im- 
maginazione. Gl’ intellettualisti  per  lo  con- 
trario , ricusavano  >la  realtà  alle  idee 
acquistate  per  via  dei  sensi,  e queste  idee 
sembravano  loro  apparenti  ed  illusorie  : 
la  vera  ’ realtà  scontrasi  solo  , al  loro 
credere,  nelle  idee  razionali.  Ammette- 
vano dunque  un’intuizione  del  puro  in- 
telletto che  è'  resa  confusa  dalla  sensibi- 
lità , ma  che  tuttavoUa  esprime  solo  la 
vera  realtà , indipendentemente  da  essa 
sensibilità.  : . 

- Il  secondo  lato  è 1’ origine  . delie  co- 
noscenze razionali  ; sotto  questo  aspetto 
gli  antichi  filosofi  si  dividono  in  .empi- 
risti o neologisti.  Gli  uni,  avendo  alla 
lóro  testa  Aristotile  nell’ antichità , e Lo- 
cke tra’  moderni , derivavano  tutte  le  co» 
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noscenze  dalla  sperienza.  GII  altri)  come 
Piatone  e Leibnizio  , le  facevano  prove- 
nire dalla  sola  ragione.  1 sistemi  di  que- 
ste due  sette  non  potevano  nè'  appagare 
la  ragione;  nè  resistere  agli  assalti  dello 
scetticismo. 

Finalmente  il  terzo  lato,  o il  metodo 
filosofico , permette  di  dividere  la  filoso- 
fia antica  in  naturalistica  o scientifica. 
Il  naturalismo  rigetta  ogni  mezzo  fittizio 
di  accrescere  la  conoscenza  ^ e suppone 
che  i problemi  delia  metafisica  sono  me-» 
glio  sciolti  dalla  ragione  ordinaria  , o da 
ciò  che  chiamasi  sana  ragrotie,  che  dalki 
speculazione.  Balzano  tosto  all’ occhio  i 
vizi!  di  questa  maniera  di  filosofare , com> 
siderata  come  metodo  ; avvegnaché  sia 
stata  in  gran  voga  ne’  tempi  più  vicini 
a noi  ; e padroneggi  ancora'  oggidì.  i l| 
metodo  scientifico  quale  si  applicava  sino 
a' nostri  tempi,  si  divide  alla  sua  volta 
in  dogamatico  ed  in  scettico.  •Aristotila 
e Wolfio  ci  diedero  capolavori  del  pri- 
mo , Sesto  Empirico  ed  Hume  , mo- 
delli del  secondo.  La  ragione  non  giunse 
al  suo  scopo  con  questi  dué  melodi  j.  o 
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vi  rimane  ancora  in  oggi  il  metodo  cri* 
tico  che  solo  ve  la  può  condurre.  ' 

Di  tutte  le  metafisiche  che  furono  sta* 
bilite  ne’sistemi  dell’ antica  filosoGa,  niur 
na  , secondo  i ria ul lamenti  della  critica 
di  Kant , può  giustificare  la  sua  validità 
agli  occhi  della  pura  ragione  speculativa  , 
tranne  queUà  che  già  chiama  vasi  la  fisica 
metafisica , o ciò  che  si  convenne  a’  di 
nostri  di  chiamare  metafisica  e , filosofia 
della  natura.  La  ragione  si  è che  questa 
ultima  scienza  si  riferisce  ad  un^  oggetto 
( la  materia  ) , che  io  se  stesso  non  può 
per  verità  essere  scorto  nella  sperienza 
esteriore , ma  che  questa  sperienza  ob- 
bliga ciò  non  pertanto  necessariamente  a 
supporre  (i).  , 4'.. 

! La  metafisica  della  natura  può  essere 
puramente  trascendentale,  e comprendere 
solamente  i priocipii  generali  che  rendono 
la  natura  in  generale  possibile , non  avuto 
riguardo  agli  oggetti  dati  dalla  sperien- 
za: ovvero  ella  può  riferirsi  all’  idea  era- 

(1  ) Kant , Melaphytische  Anfangtgruende  dar  Na- 
turwissenscha/t  ( Elementi  mctaGsici  della  «cienaa  della 
Creatura  ).  l - . ; • t t . 
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pirica  data  d’ona  natura  particolare,  ma 
senza  valersi  di  verun  altro  principio 
empirico  per  la  conoscenza  : allora  so- 
lamente non  è più  una  scienza  metafisica 
generale  della  natura,  e n’ è una  parti- 
colare o speziale.  Ma  una  scienza  metafi.- 
sica  speziale  della  natura  comprende  solo 
altrettanto  di  scienza,  quanto  contiene  di 
matematiche;  perciocché  la  scienza,  co- 
me tale , dee  posare  su  principii  a priori. 
Conoscere  una  cosa  a priori  è conoscerla 
solamente  < nella  sua  possibilità.  Ora,  si 
può  per  verità  conoscere  la  possibilità 
delle  cose  naturali  date , secondo  le  loro 
semplici  idee;  ma  non  si  può  con  ciò 
conoscere  la  realtà  obbiettiva  la  quale 
richiede  necessariamente  ancora  un’intui- 
zione corrispondente  all’  idea  a priori , 
di  modo  che  r idea  diventi  costruita.  Ora 
ogni  conoscenza  razionale  per  costruzione 
delle' idee  essendo  matematica,  la  meta- 
fisica generale  della  natura  la  quale  in- 
dica la  possibilità  della  natura  in  ge- 
nerale , può  esistere  senza  le  matemati- 
che. Non  è così  della  metafisica  speciale 
della  natura  la  quale  non  contiene  veruna 
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conoscenza  pura,  e non  è conseguente' 
mente  scienza  se  non  ia  quanto  vi  ha 

10  essa  di  matematica.  Tutta  volta  la  me- 
tafisica della  natura  non  si  estende  oltre 
al  mondo  fisico,  perchè^niuna  costruzione 
delle  idee  succede  per  rispetto  agli  og- 
getti del  senso  interiore.  . , 

. Ma  per  , rendere  possibile  l’ applica- 
zione delie  matematiche  alla  fisica,  è bisorr 
gno  d’ un’  analisi  perfella  dell!  idea  della 
materia  in  generale  , non  avuto  riguardo 
alle  altre  esperienze  , e per  rispetto  so- 
lamente alle  pure  intuizioni  nello  spazio 
e nel  tempo,  che  perteogono  essenzial- 
mente all’  idea  della  natura.  Per  essere 
certi  che  questa  analisi  è perfetta,  con- 
viene farla  sulla  tavola  delle  categorie  , 
sotto  le  quali  si  possono  collocare  tutte 
le  deteriniuazioni  delf  idea:  generate  dulia, 
materia,  tutto  ciò  che  può  essere  pensato 
di  lei  a priori,  essere  appresenlato  in  una 
costruzione  matematica , o esistere  come 
oggetto  determinato  nell’ esperienza. 

La  materia  , in  generale  , non  ha  al- 
tro carattere  dal  moto  io  fuori,  perchè 

11  senso  esteriore  può  spio  essere  com- 
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mosso  dal  moto.  La  scienza  ddla  natura 
vuol  dunque  essere  anche  considerata 
come  una  teoria  pura  O'  applicata  del> 
moto.  Ma  il  moto  si  studia;  i»**  come 
puro  quantum,  rispetto  solamente  alla 
sua  composizione  senza  alcuna  qualità 
del  mobile  ( Foronomia  ) ; secondo^ 
la  qualità  che  è essenzialmente  propria 
alia  materia  come  forza  motrice  originale 
( Dinamica  ) ; 3°  secondo  la  relazione 
scambievole  del  moto  della  materia  e di 
essa  qualità  ( Meccarùca'}\  4*°  finalmente 
secondo  le  modalità  o>  le  relazioni  del 
moto  e del  riposo  della  materia  colla  no- 
stra maniera  esteriore  di  scorgere  (Fe« 
nomenologia  ).’ 

Le  idee  fondamentali  ed  i principii 
della  foroDomia  sono  i’ seguenti  :>  i 

I.'  La  materia  è il  mobile  nello  «pazio. 
Lo  spazio  mobile  stesso  chiamasi  spazio 
materiale  o relativo.  Quello  in  cui  è 
d’uopo  finalmente  concepire  H moto  , e 
che'  èiCgli  stesso  immobile,  chiamasi  spa* 
zio  puro  o assoluto.  • ' 

"II.  Il  moto  d’  una  cosa  é il  cambia- 
mento della  relazione  esteriore,  che-  esi-< 
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ste  tra  questa  cosa  ed  un  dato  spazio. 
Il  riposo  è,  air  opposto,  la  presenza  per- 
manente in  un  luogo;  e dicesi  perma- 
nente quello  che  esiste  in  un  certo.tem- 
po  , cioè  quello  che  dura. 

III.  Costruire  un  moto  composto  , è 
rappresentare  a priori  nell’ intuizione  un 
moto  in  quanto  che  nasce  da  due  o da 
parecchi  moti  dati  in  un  solo  mobile. 

IV.  ciascun  moto,  come  oggetto  d’una 
sperienza  possibile  , può,  a talento,  es- 
sere considerato  come,  moto  del  corpo 
in  uno  spazio  quieto  , o come  riposo 
del  corpo  e moto  dello  spàzio  in  una  di-; 
reziooe  opposta,  con  un’  eguale  velocità. 

V.  La  complicazione  di  due  moli  cb« 
parlano  da  On  solo  e medesimo  punto , 
non  può  essere  coQcepila  se  non  se  col 
%urarsi  che  uno  di  . essi  si  effettua  in 
uno  spazio  assoluto,  e che T altro  si  ese- 
guisce , colla < medesima  velocità,  ma  in 
direzione  opposta , nello  spazio  relativo. 

Le  idee  fondamentali  ed  i prìncipi  della 
dinamica  a priori , sono  : 

I.  La  materia  è il  mobile,  in  quanto 
che  riempie  uno  spazio  , o chè^  resìste 
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atl  ogni  mobile  die  tende  a penetrare  , 
'col  suo  molo,  in  esso  spazio.  Lo  spazio 
che  non  è per  colai  modo  riempiuto  , 
chiamasi  vuoto. 

II.  La  materia  non  riempie  il  suo  spa- 
zio colla  sua  sola  esistenza,  ma  con  una 
forza  motrice  particolare.  In  effetto  la 
penetrazione  nello  spazio  è un  moto  ; la 
resistenza  è il  molo  in  senso  opposto  , 
il  quale  suppone  per  conseguenza  una 
forza  motrice. 

III.  La  materia  ha  due  sole  forze  mo- 
trici , l’attrattiva  e la  ripulsiva^  La -pri- 
ma è la  cagione  che  fa  che  una  materia 
se  le  avvicini.  La  seconda  è quella  che 
produce  l’allontanamento  d’ un'’altra  ma- 
teria. Niuna  forza  tranne  queste  due,  è 
possibile,  perchè  ogni  moto  d’ una  mate- 
ria, per  rispetto  ad  un’altra  consiste  ne- 
cessariamente in  attrazione  o repulsione. 

> IV.  La  forza  per  cui  la  materia  riem- 
pie il  suo  vuoto  è la  forza  d’ estensione 
{ forza  di  repulsione  ).  Questa  forza  è 
capace  fino  all'  infinito  di  gradi  più  grandi 
e più  piccoli  ; o , io  altro  modo  di  di- 
re , non  v’  ha  forza  di  estensione  «he  sia 


]a  pià  grande  ’o  la  più  piccola.  Se  se' ne 
potesse  concepire  una  che  fosse  la  più. 
grande  di  tutte,  il  moto  di  cotale  forza 
dovrebbe  scorrere  uno  spazio  ìnOnito  in 
un  tempo  finito,  il  che  implica  contraddi- 
zione. Ma  se  esistesse  una  forza,  più  pic- 
cola di  tutte,  essa  non  potrebbe  scorrere 
il  menomo  spazio  in  un  tempo  finito,  il 
che  implica  non  meno  contraddizione. 

V.  Siccome , ai  di  sopra  di  ogni  forza 
di  estensione  data  , se  ne  può  trovare 
mai  sempre  una  più  grande,  esiste  an- 
cora per  ciascheduna  >una  forza  compres- 
siva, la  quale  può  calcarla  in  uno  spazio 
più  angusto.  Ma  non  essendovi  nep. 
pure  forza  che  .sia  la  più  piccola  di  tut- 
te , una  materia  può  essere  calcata  al- 
J’  infinito , ma  non  può  essere  del  tutto 
penetrata  o annientata.  L’ impeoetrahilità 
della  materia  la  quale  cresce  a propor- 
zione del  grado  di  compressione,  è re- 
lativa ; ma  quella  che  posa  sulla  sup- 
posizione che  da  materia  , come  materia, 
non  sia  capace  di  penetrazione , chiamasi 
impenetrabilità  assoluta.  La  pienezza  dello 
spazio  per  l’ impenetrabilità  assoluta,  può 
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dirsi  matematica  , e quella  per  l’ impeoe* 
trabilità  semplicemeule  relativa  può  por> 
tare  l’ epiteto  di  dinamica. 

• VI.  La  materia  è divisìbile  all'  inGni- 
40 , ed  è divisibile  in  parli  <,  ciascuna 
<delle  quali  è dal  suo  canto  materia.  Co- 
tale divisibilità  è una  conseguenza  delle 
forze  revulsive  di  ciascun  punto  mate- 
riale nello  spazio.  Lo  spazio  in  se  non 
|)uò  die  essere  distinto  airinGnito,  ma 
•non  potrebbe  essere  mosso , nè  per  coQ' 
'seguenza  diviso  Gsicamente.  Ma  in  quanto 
ciascuno  spazio  riempiuto  di  materia  è 
mobile  per  se  stesso  > e perciò  divisibile, 
la  divisibilità  Gsica  della  sostanza  prende 
norma  dalla  divisibilità  matematica  delio 
«pazio  all’  infinito. 

. VII.  Oltre  la  forza  di  repulsione  o d’ e- 
stensiooe,  la  forza  d’<  attrazione  pertiene 
anco  alla  possibilità  della  materia.  Se 
questa  possedesse  solo  la  prima  cotali 
due  forze,  le  sue  parti  si  fuggirebbero 
tutte  all’  infinito.  Fa  dunque  di  mestieri 
'cb’essa  ne  possegga  un’altra  che  prescriva 
lìmiti  all’  estensione.  Ma , da  un  altro 
lato , la  semplice  forza  attrattiva  non 
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basta  per  la  possibilità  della  materia  , 
ed  è anche  bisogno  che  vi  sia  una  forza 
di  estensiope.  E certo , - se  la  naateria 
non  la  possedesse , si  restringerebbe  al- 
l’ infinito  per  l’effetto  della  semplice  attra- 
zione; cibò  finirebbe  - per  ridursi  al  punto 
matematico.  Ogni  materia  risulta  dunque 
dalla  sintesi  di  due  forze  oppòste , quella 
d’  estensione  e d’  attrazione.  Non  si  può 
spiegare  più  oltre  la  possibilità  di  esse 
forze  radicali  , la  necessità  della  toro  as- 
sociazione I e la  possibilità  della  materia 
stessa,  r I ) 

Vili.  Il  contatto , nel  significato  fisico 
del  vocabolo  , è 1’  azione  immediata  e 
la  reazione  dell’  impenetrabilità.  Quando 
una  materia  agisce  sopra  di  un’  altra 
senza  contatto  , è un’  azione  a distanza , 
e questa  essendo  possibile  anche  senza 
la  cooperazione  della  materia  interme- 
dia , chiamasi  azione  immediata  a distan- 
za, o azione  sopra  un’  altra  materia  a 
traverso  del  moto. 

IX.  L’ attrazione  essenziale  ad  ogni 
materia  è l’ azione  immediata  di  questa 
materia  sopra  di  un’  altra  a traverso  del 
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vuoto.  Di  fatto  , r azione  della  forza  at- 
trattiva, la  quale  comprende  ella  stessa 
una  ragione  delia  possibilità  della  mate- 
ria, è .indipendente  da  ogni  contatto.  È 
d’  uopo  che  avvenga  anche  senza  che  lo 
spazio  tra  la  materia  che  attrae  e la  ma- 
teria attratta , sia  riempiuto.  È dunque 
un’  azione  a traverso  del  vuoto. 

X.  In  quanto  che  una  materia  non 
può  agire  immediatamente  su  di  un’  al- 
tra se  non -se  nella  superficie  comune  di 
contatto  , essa  ha  una  forza  di  superfi- 
cie, ma  in  quanto  agisce  immediatamente 
sopra  la  superficie  di  contatto  a traverso 
del  vuoto  , ha  una  forza  di  penetrazio- 
ne. Ora  , i’  attrazione  primitiva  è una 
forza  di  pénetrazione  : essa  steodesi  dun^ 
que  da  > ciascuna  parte  della  materia  nello 
spazio  del  mondo  a tutte  le  altre  sino 
all’  infinito,  ed  un'altra  materia  non  può 
opporsi  alla  propagazione  della  sua  azio- 
ne, ed  essa  non  potrebbe  contenere  in 
se  alcuna  cagione  di  limitazione,  perchè 
non  diventa  mai  una  forza  più  piccola 
di  tutte- 

‘ FiL  Moì.  T.  XII.  . a7 
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Le  idee  foDdameolali  ed  i principn 
delia  meccanica  metaGsica  sono  ; 

I.  La  materia  è il  mobile  , in  quanto 
ha  , come  tale , la  forza  motrice.  . 

II.  La  grandezza  del  moto  la  quale , 
stimata  foronomicamente,  consiste  nel 
grado  delia  velocità , non  può  essere  ap> 
prezzata  meccanicamente  che  dalla  quan- 
tità di  materia  messa  = in  moto  , e ad  un 
tempo  dalla  sua  velocità. 

III.  La  quantità  della  materia  non  può, 
paragonata  ad  ogni  altra,  essere  stimata 
che  dalla  quantità  del  moto  in  una  data 
velocità.  Di  fatto,  siccome  la  materia  è 
divisibile  all’  infinito  , la  quantità  di  nes- 
suna potrebbe  essere  determinata  im- 
mediatamente dal  numero  delle  sue  par- 
ti. Se  si  paragona  la  materia  data  con 
un'altra  similare,  la>  quantità  n’ è pro- 
porzionata alla  grandezza  del  volume  ; 
ma  qui  si  tratta  di  paragonarla  con  tut- 
t’  altra  materia , ed  allora  non  se  tie  può 
stimare  la  quantità  sino  a che  si  fa  astra- 
zione dal  suo  moto.  Vuoisi  tutlavolta 
ammettere  che  la  velocità  del  moto  delle 
materie  da  paragonare  insieme , è eguale. 
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IV.  Ecco  quali  sono  le  leggi  della  mec- 
canica metafisica. 

A.  In  tutti  i cambiamenti  della  natura, 
corporea , la  quantità  totale  della  ma- 
teria rimane  la  stessa , senza  aumento 
nè  diminuzione  ( lex  subsistentiae).  Que- 
sta legge  si  applica  solamente  alla  ma- 
teria come  oggetto  del  senso  esteriore  , 
e non  agli  oggetti  del  senso  interiore*, 
come  sovente  a torto  si  pretese. 

B.  Oi;ni  cambiamento  della  materia  ha 
una  Cacone  esteriore , o : ciascun  corpo 
persiste  nel  suo  stato  di  riposo  o di 
moto , tiene  la  medesima  direzione  , e 
serba  la  medesima  velocità,  sino  a che 
non  è da  una  causa  esteriore  obbligato 
ad  abbandonare  questo  stato.  La  mate- 
ria, come  semplice  oggetto  de’  sensi  este- 
riori, non  ha  altre  determinazioni  che 
relazioni  esteriori  nello  spazio , e non 
può  essere  sottoposta  a cambiamenti  che 
dal  moto.  Questo  molo  e le  sue  varia- 
zioni debbono  avere  una  cagione,  e que» 
età  non  può  essere  interna  perchè  la 
materia  non  ha  cagioni  intrinseche  dt 
determinazione  : epperò  ogni  cambia- 
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mento,  d’  una  materia  dipende  da  una 
cagione  estrinseca.  Questa  legge  dee  sola 
portare  il  nome  di  legge  d’ inerzia  ( lex 
inertiae)  della  materia,  perchè  1’  inerzia 
della  materia  non  sta  nei  persistere  eh’ el- 
la fa  nei  suo  luogo,  essendo  questa  un’a- 
zione , ma  nell’  essere  senza  vita , o di- 
fetto totale  di  cagioni  intrinseche  di  de- 
terminazione. 

C.  In  ogni  comunicazione  del  molo , 
V azione  e la  reazione  sono  mai  ' sem- 
pre opposte  V una  all'  altra  ( lex  anta- 
gonismi ).  Da  questa  legge  segue  che  ogni 
corpo , per  quanto  grande  ne  sia  la  mo- 
le, deve  essere  mobile  per  l’ urto  di  qual- 
sivoglia altro,  per  quanto  piccole  siano 
la  mole  e la  velocità  di  questo;  percioc- 
ché deve  sempre  resistere  al  moto. 

Finalmente  le  idee  fondamentali  ed  i 
principi  della  fenomenologia  sono  : 

I.  La  materia  è il  mobile,  in  quanto, 
come  tale , può  essere  un  oggetto  della 
sperienza. 

II.  Il  moto  in  linea  retta  d’  una  mate- 
ria rispetto  ad  uno  spazio  empirico  , è 

'uu  semplice  attributo  possibile  per  di- 
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stinguere  il  moto  opposto  dallo  spazio 
assoluto.  Il*  medesimo  moto  è impossi- 
l)ile  quando  viene  supposto  senza  veruna 
relazione  con  una  materia  fuori  di  esso. 
Questo  principio  posa  su  ciò  che  , ri- 
spetto al  moto,  come  oggetto  deir  espe- 
rienza , è identico  che  il  corpo  nello  spa- 
zio assoluto,  o questo  in  luogo  di  quel- 
lo, siano  immaginati  in  moto;  ma  ciò 
che  è indeciso  per  quello  che  spetta  ai 
due  attributi  opposti  , è solo  possibile 
per  uno  di  essi.  In  oltre  : il  moto  è una 
relazione,  e non  può,  per  conseguente, 
essere  oggetto  della  sperienza , se  non  in 
quanto  lo  sono  le  due  cose  in  correla- 
zione : ma  lo  spazio  puro  o assoluto  , 
per  opposizione  allo  spazio  empirico  o 
relativo,  non  è oggetto  dell’ esperienza , 
ed  è nulla’.  Dunque  il  molo  in  linea  retta 
senza  relazione  ad  un  molo  correlativo 
opposto,  cioè  come  moto  assoluto,  è del 
tutto  impossibile. 

< III.  Il  moto  circolare  d’  una  materia 
è un  attributo  reale  di  essa  materia  per 
distinguerla  dal  moto  opposto  dello  spa- 
zio. Perocché  il  moto  circolare,  del  pari 
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che  ogni  moto  in  linea  curva  , è un 
cambiamento  continuo  delia  relazione 
della  materia  rispetto  alio  spazio  este- 
riore ; è dunque  un  comincia  mento  con- 
tinuo di  nuovi  moti.  Ma,  in  virtù  della 
legge  d’inerzia  , ogni  moto  che  soprag- 
giunge in  una  materia  deve  avere  una 
causa  estrinseca.  Tuttavia  il  corpo  , per 
questa  islessa  legge , prova , a ciascun 
punto  del  circolo , una  inclinazione  a 
continuare  il  suo  moto  in  linea  retta,  ed 
opera  in  modo  contrario  a questa  ca- 
gione estrinseca.  Sviluppa  qui  dunque 
una  forza  motrice  contro  la  cagione  este- 
riore. Ora , il  moto  dello  spazio  parago- 
nato a quello  del  corpo  non  è forono- 
inico  , e non  ha  forza  motrice  ; epperò 
quando  si  dice  qui -che  il  corpo  o lo 
spazio  si  move  jn  una  direzione  oppo- 
sta , è un  giudizio  disgiuntivo  , col  qua- 
le , dacché  un  membro  , il  moto  del 
corpo  , si  trova  stabilito,  1’  altro,  il  moto 
dello  spazio,  è escluso.  Dunque  il  moto 
circolare  della  materia  è un  moto  reale. 
< IV.  Io  ogni  moto  d’ un  corpo  il  quale 
fa  che  esso  corpo  è mosso  per  rispetto 
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ad  un  altro , un  simile  moto  opposto 
di  questo  ultimo  corpo  è necessario.  A 
norma  della  terza  legge  della  meccani- 
ca, la  comunicazione  del  moto  de’ corpi 
non  è possibile  che  per  la  comunanzai 
delle  loro  forze  motrici  primitive,  e que- 
sta comunanza  non  lo  è che  pel  moto 
scambievole  opposto  ed  eguale.  11  molo 
de’  due  corpi  è dunque  reale.  Ma  siccome 
la  realtà  di  questo  moto  non  dipende 
dall’  influenza  delle  forze  esteriori,  e suc- 
cede immediatamente  ed  inevitabilmente 
all’idea  della  relazione  della  cosa  mossa 
nello  spazio  ad  ogni  altra  cosa  resa  da 
ciò  mobile , il  moto  di  questa  è neces- 
sario. 

La  critica  della  pura  ragione  occupan- 
dosi unicamente  de’  principii  e delie  leggi 
dell’  impiego  teoretico  dell’  intelletto,  noa 
fa  caso  delie  conoscenze  pratiche  , le 
quali  hanno 'anco  la  loro  sorgente  a prio- 
ri , poiché  posano  sull’  impiego  pratico 
originale  della -ragione  , o sulla  coscienza 
delia  libertà  morale  , in  virtù  della  quale 
ci  rappresentiamo  la  volontà  siccome  non 
sottomessa  alla  determinazione  della  na- 
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tura.  Ma  Tidea  della  libertà  morale  è 
essa  stessa  un’  idea  razionale , avendo  un 
oggetto  assoluto  che  non  può  esistere 
nell’  esperienza  e che  non  potrebbe  con* 
seguentemente  essere  T oggetto  d’  un’  idea 
empirica.  Non  è la  speculazione  che  ge- 
neri codesta  idea  : essa  è fatto  immediato 
ed  idea  della  ragione  pratica  nel  suo 
stesso  impiego.  Su  questo  aspetto. 'solo 
Ita  validità  obbiettiva.  AH’  incontro,  se  si 
considera  l’idea  della  libertà  come  quella 
d’ un  oggetto  nel  significato  trascenden- 
tale , non  presenta  più  vermi  set»o.  Lo 
studio  dell’  uso  pratico  originale  della  ra- 
gione, in  quanto  ha  per  fondamento  la 
libertà,  chiamasi  critica  della  ragione  pra- 
tica, e serve  di  prolegomeno  alla  meta- 
fisica de’  costumi , come  ^ la  critica  della 
pura  ragione  lo  è alla  metafisica  della 
natura  (i).  ■ ^ < 

L’uomo,  come  libero,  è un  ente  mo- 
rale specificamente  diverso  da  tutti  gli 
enti  naturali  che  sono,  sottomessi  alle 

(t)  Grandlegund  sur  Metaphisik  der  Silten  ( Baie 
della  metafìsica  de’coitumi).  — "Critikder  praklischen 
A^er/iun/t  (Critica  della  ragione  pratica  ).  ' 


Digitized  by  Googl 


e33 

kggi  della  natura.  Ma , siccome  porta 
anche  giudizi!  sulla  sua  essenza  secondo 
le  leggi  teoretiche  dell’  intelletto , è per 
se  stesso  un  fenomeno , e determinabile 
nel  tempo , per  quanto  le  leggi  dell’  in- 
telletto lo  comportano.  Vi  sono  dunque 
due  leggi  fondamentali , che  reggono  la 
conoscenza  dell’ uomo  in  generale.  L’idea 
deir  intelletto  determina  la  conoscenza 
deir  uomo  come  ente  naturale;  l’idea 
delia  ragione  pratica,  o la  libertà  mo- 
rale, determina  la  conoscenza  dell’uomo 
come  ente  ragionevole  assoluto , il  quale  . 
non  è che  intelligibile.  Quando  la  co- 
scienza della  ragione  pratica  originale  di- 
venta un’  idea  , questa  idea  è la  legge 
morale,  e vi  è tra  essa  e la  libertà  la 
medesima  relazione  che  tra  i priocipii 
del  giudizio  trascendentale  e le  categorie 
dell’  intelletto.  La  sintesi  delle  idee  nel 
giudizio  trascendentale  è intelligibile,  per- 
chè viene  egli  stesso  considerato  come 
idea  dell’  unità  sintetica  obbiettiva  della 
coscienza.  La  sintesi  anch’  essa  delle  idee 
nella  legge  morale  è solo  concepibile , 
perchè  ci  rappresentiamo  essa  legge  come 

n 
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idea  deiruoità  della  ragione  pratica  orN 
ginale.  Perchè  fi  sia  una  legge  morale, 
bisogna  che  la  pura  ragione  sola  contenga 
una  ragione  sufficiente  delle  determina- 
zioni della  folontà.  Le  condizioni  sub- 
bieUive  accidentali  della  regola  ne  distrug- 
gerebbero il  carattere  obbligatorio  ob- 
biettivo per  tutti  gli  enti  ragianevolr. 
Trattasi 'dunque  di  sapere  se  la  ragione 
sola  può  contenere  le  cagioni  sufficienti 
degli  atti  della  volontà , e se , conse- 
guentemente, è possibile  che  vi  siano 
leggi  pratiche  per  la  volontà. 

La  legge  pratica  per  la  volontà  non 
può  essere  materiale.  Dì  fatto  , una 
cagione  determinante  della  volontà  chia- 
masi materiale  , quando  è 1’  idea  d’  un 
oggetto  f come  materia  della  facoltà  di 
desiderare.  Allora  l’ idea  di  questo  oggetto 
determina  la'  volontà  eoi  piacere  o di- 
spiacere che  appresenta  accompagnando 
1* eifeltuazìone  dell’oggetto.  Ma  ogni  ca- 
gione determinante  materiale  della  volontà 
è empìrica;  perchè  non  si  pnò  mai  sa- 
pere a priori  se  l’idea  d’un  oggetto  sarà 
accompagnata  dall’  idea  di  piacere  o c|i 
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moleslla , o sarà  indifferente.  I principii 
empirici  non  possono  essere  leggi  pratiche 
per  la  volontà,  ed  essendo  sottomessi  alle 
condizioni  d’ una  facoltà  subbieltiva  di 
desiderare,  convengono  benissimo  come 
massime  subbiettive  per  un  individuo, 
ma  non  possono  assolutamente  avere 
forza  di  obbligazione  per  tutti  gli  enti 
ragionevoli. 

Il  principio  fondamentale  comune  dì 
tutti  i principii  pratici  materiali  è l’amore 
di  se,  o la  felicità  personale.  Giusta  si 
fatti  principii  materiali , la  cagione  de> 
terminante  delia  volontà  risederebbe  uni- 
camente nella  facoltà  subalterna  di  desi- 
derare, e se  non  esistessero  altri  principii 
pratici,  non  vi  sarebbe  nè  anco  facoltà 
superiore  di'  desiderare.  Veramente  il  bi- 
sogno della  felicità  è comune  a tutti  gli 
uomini  ; ma  somministra  soltanto  un 
principio  subbietlivamente  necessario  di 
azione  , e non  può  esserne  uno  obbiet- 
tivamente-necessario,  perchè  dipènde  dallp 
condizioni  accidentali  del  soggeUo  e degli 
oggetti.  Dunque  ogni  legge  pratica  tolta 
dal  'bisogno  della  felicità  non  è obbiet- 
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tivamente' parlando,'  cbe  un  principio 'ac< 
cidentale. 

Sé  la  legge  è la  ragione  determinante 
della  volontà,  fatta  astrazione,  da  ogni 
materia,  o da  tutti  gii  oggetti  della  fa- 
coltà di  desiderare,  se,  per  conseguenza, 
si  pon  mente  soltanto  alla  forma -della 
legislazione  generale,  allora  ogni'  motivo 
di  determinazione  chiamasi  formale.  ' Or 
Bene , o un  ente  ragionevole  non  pud 
pensare  veruna  legge  pratica  ed  obbliga- 
' toria  generale,  o dee  pensarla  come  sem- 
' plice  forma  d’  uOa  legislazione  generale, 
« porre  in!  questa  forma  il  suo  carattere 
obbligatorio  per  tutti  gli  enti  ragionevolL 
li  perchè  la  libertà  ed  una  legge  pratica 
assoluta  si  trovano  in  mutua  relazione 
r una  coll’  altra  : quella  è ’ la  | ratio  ‘ cono^ 
scendi  di  questa  , e questa  la  ratio  essenJi 
di  quella.  i 

La  legge  morale  della'  pura  ragione 
pratica  è ; Opera  iti  modo  che  la  mas- 
sima della  tua  stolontà  possa  ad  un  tempo 
■aversi  per  un  principio  di  legislazione 
generale.  Questa  legge  esprime  solamente 
l’idea  immediata' della  libertà  morale^  o» 
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l’icUa  della  ragione!  pratici  stessa  imme* 
diatamente  legislativa.  Non  determioa  nè 
anco  r anione  come  causa  di  un  efietto  : 
perciocché  allora  sarebbe  astretta  a con* 
dizioni  fisiche:  ma  essa  non  è che  a priori 
la  forma  delle,  massime  della  .volontà  li- 
bera. Nel'  medesimo  modo  che  la  pura 
ragione  in  se  stessa  è sola  pratica , cosi 
anche  la  legge  morale  è assolqta,  ed  in 
quanto  la  volontà  è sottomessa  alla  leg- 
ge ^ da  essa , dipende..  Ma  siccome  la  vo- 
lontà anche  mossa  .patologicamente,  • 
che  per  conseguenza  la  legge  dev’  essere 
.coercitiva  per  lei,  la  dipendenza  ini. coi 
la  volontà  trovasi  dalla  legge,  chiamasi 
obbligazione , e la  coscienza  del  raffre- 
namento  della,  legge  chiamasi  dovere. 

11  principio  di  ogni  moralità  è dunque 
r antonomia  della  volontà.'  Nella  qualità 
d' indipendente  da  tnlli  i molivi  materia- 
di , la  volontà  è libertà  nel  senso  néga- 
.tivoj  ma  la  ' propria  legislazione  della 
ragione  pratica  è libertà  nel  senso  posi- 
tivo. Sei  reudesi  la  legge  pratica  ’ dipeo- 
, dente  >da  uh  motivo  materiale,  ne  risòlta 
un' elcyronomia  della  volontà che  i de- 
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KÌderii  e le  inclinazioni  reggono  allora 
a norma  delia  legge  naturale.  Ma  la  mas* 
sima  • di  non  seguire  ragionevolmente  se 
non  se  leggi  patologiche,  non  solamente 
può  stabilire  una  obbligazione  obbiettiva, 
ma  ancora  è opposta  alla  pura  ragione 
pratica  ed  alla  moralità , anche  quando 
r azione  determinata  da  lei  è conforme 
alla  legge. 

In  generale  tutti  i‘  motivi  materiali  di 
determinazione  della  volontà  sono  o pa> 
ramente  subbiettivi , e perciò  empirici , 

0 obbiettivi' e razionali,  i quali  due  or- 
dini SODO  dal  canto  loro  o intrìnseci  o 
estrinseci.  Tra  i motivi  subbiettivi  estrin- 
seci Kant  mette  i principii  dell’  educa- 
zione, secondo  Montaigne,  e quelli  della 
coslitazione  civile  , secondo  Mandeville. 
Tra  i molivi  subbiettivi  iutrinseci  mette 

1 priucipii  del  seotimento'  fisico , eoa 
Epicuro  , e quelli  del  seotimento  mora- 
le , con  Hiitchesòn.  11  motivo  obbiettivo 
intrinseco  è il  principio  della  perfezione, 
secondo  Wolfio  e gli  stoici.  Il  motivo 
obbiettivo  estrinseco  è la  volontà  di  Dio , 
al  dire  di  Crusio  e Id'  altri  moralisti 
teologi. 
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Per  questo  solo  che  i priacipii  sub* 
Iniettivi  sono  empirici  , ninno  potrebbe 
essere  stabilito  per  principio  generale 
deila  morale.  Ma  la  perfezione  può  es- 
sere concepita  o come  uno  stato,  o come 
una  sostanza  ( in  Dio  ).  Teoreticamente 
parlando,  nel  primo  senso,  la  perfezione 
non  é che  la  perfezione  d’una  cosa,  del 
che  qui  non  si  tratta. , Praticamente  par- 
lando, io  questo  medesimo  senso,  è la 
convenienza  d’  una  cosa  ad  un  qualsivo- 
glia fìne , ed  allora  essa  potrebbe  essere, 
nell’  uomo  , attitudine  e abilità  , del  che 
pure  non  s’ intende  qui  di  ragionare.  Nel 
secondo  senso  la  perfezione  di  Dio,  con- 
siderata praticamente  , sarebbe  dunque 
la  sufficienza  delia  Divinità  a qualsivoglia 
(ine.  Ma  conviene  che  cotali  -fini  siano 
conosciuti  prima  come  oggetti  della  vo- 
lontà , e potendosi  soltanto  conoscere 
empiricamente , non  sarebbero  che  mo- 
tivi materiali  di  determinazione  per  là 
volontà , ed  appartengono  ai  principio 
della  felicità  che  speriamo,  sìa  dal  nostro 
ingegno  e dalia  nostra  abilità , ovvero 
come  un  risuUamento  de’  comandi  di  Dio. 
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• Ogoi  moralità  delle  azioni  posa  unica* 
mente  sulla  disposizione  pratica  in  quanto 
è determinata  dalla  sola  legge  morale. 
Se  si  considera  questa  disposizione  come 
fenomeno  nella  coscienza,  è un  avveni- 
mento naturale;  essa  ubbidisce  alla  legge 
della  causalità,  posa  su  ciò  che  l’uomo 
sperimentò  innanzi  nel  tempo,  e fa  parte 
dei  carattere  empirico  dell’  uomo.  Ma 
può  anche  venir  considerata  come  un 
atto  della  libertà  ragionevole  ; allora  non 
è più  sottomessa  alla  legge  della  causa- 
lità, è.  indipendente  dalla  condizione  del 
tempo , si  riferisce  ad  una  cagione  intel- 
ligibile, la  libertà,  e fa  parte  del  carat- 
tere intelligVbile  dell’uomo.  Non  si  può, 
per* verità,  acquistare  la  più  lieve  cono- 
scenza degli  oggetti  intelligibili  ; ma  la 
libertà  è tuttavolta  un  fatto  della  co- 
scienza : epperò  le  azioni  esteriori  sono 
indifferenti  per  la  moralità  dell’  uomo. 
La  bontà  morale  dell’  uomo  consiste  uni- 
camente nella  sua  volontà  moralmente 
buona,  e questa  sta  nell’essere  la  volontà 
determinala  dalla  soia  legge  morale. 

. La 'ragiono  pratica  non  può  avere  altri 
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Òggetti  che  il  bene  ed  il  male.  11  primo 
é desiderato  necessariamente  per  un  prin* 
cipio  della  ragione,  e l’ altro  è detestalo 
necessariamente.  Ma  l’ idea  del  bene  non 
può  precedere  la  legge  pratica  e formarne 
la  base,  e deve  anzi  esserne  derivata. 
Se  precedesse  la  legge , essa  non  potrebbe 
avere  che  un  oggetto , la  cui  esistenza 
produrrebbe  in  idea  un  piacere,  che  re- 
cherebbe la  facoltà  di  desiderare  ad  efi 
fettuario.  Ma  non  potendosi  sapere  a priori 
se  un  oggetto  darà  piacere  o pena , le 
idee  del  bene  e del  male  sì  confonde- 
rebbero allora  col  piacevole  ed  il  mo- 
lesto , e dipenderebbero  dalla  sperieoza. 
Ciascuno  giudicherebbe  diversamente  dei 
male  e del  bene , a norma  della  sua  sub- 
biettività,  e la  scelta  deH'uno  ,o  dell’al- 
tro dipenderebbe  in  lui  dal  desiderare 
tche  farebbe  l’uno  o l’altro.  Tuttavolta 
conviene  immaginarsi  il  bene  come  alcun 
iphe  necessariamente  buono  ;per  tutti, 
e che  tutti  devono  egualmente  desiderare. 
: Bileva  di  non  confondere  il  bene  ed  il 
male  per  la  ragione  , col  bene  ed  limale, 
pel  seutimeoto  : confusione  di  cui  i filoso^ 
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greci  si  resero  colpevoli , e che  esercitò 
la  più  funesta  influenza  sul  loro  sistema 
di  morale.  L’ uomo , come  ente  dotato 
di  sensi , deve  per  verità  tendere  a pro- 
cacciarsi la  propria  felicità  : ma  la  sua 
attività  morale  non  è punto  determinata 
da  un  tale  motivo.  L’ impetrazione  della 
felicità  de’  sensi  è subordinata  al  fìne 
morale , l’ impetrazione  del  bene  ; e la 
ragione  può  sola  proferire  intorno  ai 
bene , indipendentemente  dall’  interesse 
della  sensibilità.  11  bene , come,  oggetto , 
non  precede  dunque  in  niun  modo  là 
legge  pratica  ; ma  si  è questa  sola  che 
lo  rende  possibile.  La  legge  determina 
immediataraeute  la  volontà , non  avuto 
riguardo  agli  oggetti  possibili  della  facoltà 
di  desiderare , per  la  semplice. forma  le- 
gale della  massima,  ed  iu  questo  modo, 
non  altrimenti , è una  legge  della  pura 
ragione  pratica.  Ogni  azione  conforme 
alia  legge. è buona  in  se  stessa,  ed  una 
volontà  sempre  ed  assolutaménte  retta 
da  essa  legge  è una  volontà  assolutamente 
buoua , o la  condizione  suprema  d’  ogni 
bene.  La  possibilità  di  leggi  pratiche  Ì4 
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generale  richiede  ancora  che  l’ idea  del 
bene  e del  male  non  le  preceda , ma 
sopraggiunga  dopo  di  esse , o sia  da  esse 
determinata.  Se  si  suppongono  le  idee 
del  bene  e del  male , mentre  non  v’  ha 
ancora  la  legge  pratica,  la  pietra  dì  pa- 
ragone di  amendue  non  io  altro  potrebbe 
essere  che  nel  sentimento  del  piacere  e 
dei  dispiacere;  ma  questo  sentimento  non 
stabilendo  mai  leggi  pratiche , la  possi- 
bilità di  queste  in  generale  si  troverebbe 
per  sì  fatto  modo  distrutta. 

L’  oggetto  della  legge  della  libertà  è 
qualche  cosa  di  puramente  intelligibile. 
Non  si  può  ricorrere  ad  alcuna  intuizione 
corrispondente , e per  questa  ragione  a 
ninna  immagine  propriamente  delta,  per 
aiutare  ad  applicarla  ai  casi  particolari; 
Non  vuoisi  dunque  qui  ricorrere  alla 
immaginazione,  ma  aU’intellelto,  il  quale 
può  assegnare  alla  legge  morale  della 
ragione  una  legge  applicabile  alle  azioni 
come  oggetti  dei  sensi,  per  conseguenza 
una  legge  naturale,  il  cui  solo  fine  è di 
aiutare  il  giudizio.  Questa  regola  che  si 
applica,  immediatamente  alle  azioni  inora- 
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li,  come  fenomeoi,  può  ricevere  il  nome 
di  tipo  deila  legge  morale. 

Eccola  ; Dimanda  a te  stesso  se  po- 
tresti considerare  come  possibile  colla  tua 
volontà  t atto  ch£  tu  premediti  nel  caso 
in  cui  dovesse  accadere  a norma  di  una 
legge  della  natura  della  quale  tu  stesso 
fai  parte.  La  risposta  che  ciascuna  per- 
sona ragionevole  ed  assennata  si  farà  a 
questa  quistione,  gli  darà  di  poter  pro- 
ferire con  sicurezza  intorno  alla  moralità 
od  immoralità  delle  azioni.  Non  si  po- 
trebbe spiegare  come  sia  possibile  che  la 
legge  morale  determini  la  volontà,  indU 
pendentemente  da  tutti  i motivi  materiali 
della  determinazione  ; perciocché  l’ idea 
d’  una  causalità  pratica  per  la  libertà  è 
obbiettivamente  impossìbile  a conoscere 
sotto  un  aspetto  teoretico,  e non  ha  che 
una  validità  pratica. 

t Si  può  all’  opposto  sciogliere  un  altro 
problema , ed  è questo  : Quali  devono 
essere  le  conseguenze  della  legge  mora- 
le, se  essa  sola  determina  la  volontà  ? 
Se  si  considera  la  legge  morale  per  fon- 
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damento  subbieltivo  della  volontà  , essa 
ne  è uno  stimolante.  Ma  la  volontà  ò 
sempre  mossa  dalle  inclinazioni , contro 
le  quali  questo  stimolante  che  spinge  al 
bene,  dee  combattere,  ragione  per  cui 
esprime  sempre  un  dovere.  La  lotta  con< 
tro  le  inclinazioni  genera  un  sentimento 
patologico  di  dispiacere;  ma  ad  un  tempo 
il  ricevimento  della  legge  morale  nella 
maniera  pratica  di  pensare  genera  anche 
un  sentimento  particolare,  quello  della 
stima.  Questo  sentimento  nasce  immedia* 
tamenle  dalla  coscienza  dell’ impero  della 
legge  morale  sulle  inclinazioni,  e risulta 
dalla  sola  libertà  morale  dell’  uomo  , si 
che  non  è un  seolimenlo  patologico,  ma 
un  sentimento , propriamente  parlando , 
morale.  Come  tale,  diventa  egli  stesso  lo 
stimolante  che  reca  la  volontà  ad  osser* 
vare  la  legge  morale,  e la  sorgente  di 
tutte  le  azioni  moralmente  buone.  Qual- 
sivoglia altro  sentimento  patologico  non 
contribuisce  per  nulla  alla  vera  moralità, 
e può  al  più  produrre  azioni  legali,  con- 
formi esteriormente  alia  legge , mà  più 
frequentemente  ancora  ne  produce  delle 
immorali, 
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La  volontà  determinata  dalla  stessa 
legge  morale  è la  sola  che  sla  moral* 
mente  buona  , e che  abbia  una  impor* 
tanza  od  una  dignità  assoluta.  Dunque  il 
sentimento  di  stima  che  procede  dalla 
coscienza  d’  una  volontà  assolutamente 
buona  , è identica  col  sentimento  del* 
r importanza  morale  mentre  che  tutto 
ciò  che  è buono  soltanto  come  mezzo 
di  giugnere  ad  un  fine  , ha  un’  impor- 
tanza relativa  e subbietliva.  La  stima 

* 

spetta  solo  alle  persone  , non  mai  alle 
cose  , e queste  possono  eccitare  in  noi 
inclinazioni , )’  amore  o la  paura  , ma 
stima  non  mai.  L'ammirazione , la  quale 
può  stendersi  anco  alle  cose  , si  acco- 
sta più  da  vicino  alla  stima , e nasce 
dair  effetto  d’ un  applicazione  dell’ ani- 
mo che  si  rappresenta  un  oggetto  d' una 
grandezza  che  non  s’ immaginava.  Si  pos- 
sono ammirar  uomini  per  grandi  qualità 
od  azioni  , per  esempio,  per  un  corag- 
gio singolare , per  un’  impresa  pericolo- 
sissima , dalla  quale  uscirono  trionfanti  , 
per  ingegno  non  comune,  per  un' abilità 
straordinaria,  senza  averli  per  ciò  in  isti- 
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ma.  Il  senllmento  della  stima  nasce  solo 
dalla  conoscenza  del  merito  morale  d'una 
persona , merito  che  é riposto  nelle  sue 
disposizioni  moralmente  buone.  Non  è 
dunque  un  sentimento  di  piacere  pel  me- 
rito morale  degli  altri , ma  è sempre , 
per  tale  rispetto  , alcun  che  di  sforzato 
e di  affettato,  perchè  un  tale  sentimento 
umilia  la  vanità. 

. Non  vuoisi  confondere  col  sentimento 
di  stima,  come  stimolante  nato  dalla  legge 
naturale  per  ispingere  ad  osservarla  , l’i- 
dea generalmente  ricevuta  d’un  sentimen- 
to morale  che  si  pretende  essere  non  so- 
lamente stimolante,  ma  ancora  nel  mede- 
simo tempo  cagione  della  moralità.  È 
d’  uopo  che  questo  sentimento , chiamato 
morale,  sia  patologico.  Il  piacere  che  una 
buona  azione  procaccia,  è,  dicesi,  la  ca- 
gione di  essa  azione  , e lo  stimolante  che 
reca  a farla.  Ma  non  v’ha  connessione  tra 
un  si  fatto  sentimento  ed  una  legge  pra- 
tica della  ragione.  Quegli  che  opera  per 
goder  dei  piacere  che  l’atto  procura,  opera 
per  uu  motivo  materiale  di  determina- 
zione, il  quale  fa  che -la  sua  azione  cessa 
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di  essere  veramente  morale.  Si  disse  già 
innanzi,  che  il  sentimento,  propriamente 
parlando  , morale  di  stima  non  è un  sen- 
mento  di  piacere  per  le  azioni  altrui  ; e 
rispetto  alle  proprie  azioni  della  persona 
•tessa  , è la  coscienza  non  di  una  felicità 
positiva  , ma  solamente  d’  una  felicità  ne- 
gativa , un  sentimento  di  soddisfazione 
di  se  stesso  che  è la  condizione  senza  la 
quale  un  carattere  moralmente  buono  non 
potrebbe  essere  felice.  Quando  si  consi- 
dera il  sentimento  della  soddisfazione  di 
•e  stesso  come  una  felicità  positiva  , è 
no’ illusione,  red  una  illusione  pericolosis- 
sima. E certo,  più  un  sì  fatto  sentimento 
va  crescendo,  più  degenera  in  vanità,  la 
quale  è direttamente  contraria  alla  mo- 
ralità. Ma,,  da  un  altro  lato,  più  la  di- 
sposizione morale  è forte  , conseguente- 
mente più  il  merito  morale  d’  un  uomo 
è grande  , più  la  purezza  del  suo  prin- 
cipio pratico  gli  diventa  sospetto  , ed  è 
men  pago  di  se  stesso.  Ciò  nonpertanto 
ayvegnacqhè  il  sentimento  di  soddisfa- 
zione di  sè  stesso  esprima  una  semplice 
felicità  negativa,  la  produzione  ne  ha 
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tultavolta  un  certo  interesse , ma  di  tut- 
t’ altra  uatnra  dell' interesse  dell’ incli< 
nazione^ 

La  pura  ragione  pratica,  non  altrimenti 
che  la  ragione  speculativa  , tende  anche 
verso  r assoluto  , e cade  così  , come  que> 
sta,  in  una  dialettica  tale  che  crede  di 
avere  trovato  1’  assoluto  , tuttoché  vera- 
mente non  lo  rinvenga  mai.  La  legge  mo- 
rale , come  motivo  determinante  della 
volontà  , è a dir  vero  già  per  se  stessa 
assoluta  : ma  la  ragione  cerca  ancora  di 
riconoscere  uno  sco{k>  finale  ed  un  og- 
getto della  legge  morale  , sotto  il  nome 
di  sommo  bene,  il  quale'  allora  sola- 
mente che  r idea  di  esso  è bastàntèmente 
determinata,  e ciré  la  legge 'morale  tro- 
vacii  compresa  , come  condizione,  nella 
sua  idea,  non  è unicamente  oggetto  , ma 
ancora  motivo  determinante  della  pura 
volontà;  perciocché  qui  si  considera  sem- 
pre la  legge  morale  come  la  condizione 
suprema  della  determinazione  della  vo- 
lontà, e si  pensa  anco  che  1’ oggetto  di 
questa  noti  precede  la  legge. 

Ma  il  supremo  bene  non  dee  essere 
FU.  MoJ.  T.  XII.  a8 
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unicameate  11  sommo  bene  ; bisogna  an- 
cora cbe  sia  compiutó.  Solto  questo  aspet- 
to comprende  due  membri  consUtucnti 
necessari,  ia  dignità  eia  felicità.  Se  fosse 
io  potere  di  nn  eote  ragionevole  reifel- 
tuare  ogni  cosa  , oon  vorrebbe  essere 
Eemplioemenle  degno  di  felicità  , senza 
possederla  Veramente.  L’associazione  del- 
la dignità  e delia  felicità  nel  supremo 
bene  non  può  essere  cbe  analitica  o sin- 
tetica: non  è analitica  perchè  l’idea  delia 
virtù  non  >contiene  quella  della  felicità  , 
nè  r id^  della  felicità  quella  della  virtù. 
Vi  rimane  dunque  1’  associazione  < sinte- 
tica per  modo  che  1’  inclinazioue  alia  fe- 
lieilà  è il  motivo  delle  massime  della  vir- 
tù , o cbe  le  massime  della  virtù  sono 
la  cagione  elfìciente  della  felicità.  Il  pri- 
mo caso  non  è possibile , poiché  la  fe- 
licità come  motivo  determinante  della  vo- 
lontà oon  può  stabilire  ia  virtù.  L’ altro 
caso  non  lo  è nè  anco  , perchè  in  mezzo 
della  causalità  naturale  e meccanica  cbe 
regna  nel  mondo , la  felicità  non  fondasi 
solamente  sulla  determinazione  morale 
della  volontà.  Se  ora  non  si  perviene  a 
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fare  sparire  qaesi^a  'aDtinom'ia  della  ra- 
' gipne  pratica  ,>  r i4ea,  dpi  supremo  bene 
par  essere' QjptbietUvamenie  impossibile., 
e la  ;]eggPtrnprale„anch’  essa  fantastica  , 
-poipbè  tende  ad  un  fine  cbe  è ioapossi- 
■blle  di  icpnaeguire.  , 

I fil[i>Uadimenpi«i  può  fare  sparire  l’an* 
^nomìa  , distinguendo  J)  mondo  come 
fenomeno  dal  mondo  come  cosa  io  se 
stessa.  L’  inclinazione  alla  jfelicità  non  pud 
essere  il  motivo, delle  disposizioni  virltio> 
se,  anzi. è defitutlo  falso  cbe  la  virtù 
abbia  la  > felicità  - per  effetto  necessario. 
Questa  proposizione  non  è falsa, che  con- 
dizionalmente. i£s$a  è falsa  supponendo 
che  r esistenza  dell’  ente  ragionevole  nel 
mondo  fisico  sia  il  solo  modo  possibile 
d’esistenza.  Questa  supposjicione  però  non 
/àj necessaria.  La, ragione  ha  jl  diritto  di 
concepire  un  modo  d’esistenza  dell’  ente 
ragionevole  che  non  lo.  sottometta  alla 
causalità  ideila  no  t uro  , e chefaccia  cbe 
la  virtù  possa  essere  una  cagione  neces- 
sariamente eiIÌ0Ìente  della  felicità.  Dun- 
que r antinomia  dell’  idea  del  supremo 
bene  è soIlaolOj  apparente  e la  possibi- 
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]ità  esso  strpremo  'bene;  come  scopo 
(ÌDale  ed  oggetto  di  una  volontà  determi- 
nata moralmente  , è dimostrata.'  ' 

Kant  si  studia  in  appresso  dispiegare 
ad  un  tempo  i difetti  oppósti  dei  siste- 
ma morale  degli  stoici',  e'  drt’qnello  de- 
gli epicurei.  Amemdue  queste  'sede  s?  in- 
gannavano credendo ' r eflelluazione  dd~ 
supremo  bene  di  già  possibile  in  questa 
vita;  poiché  una  sì  fatta  idea  li 'costrin- 
geva c ad  identificare  la  virtù  colia' fe- 
licità, o ad  avere  per>  lo  meno  T una 
come  la  conseguenza  immediata  déiraltra. 

Presso  gli  epicurei  il  piacere  èra  'il 
motivo  e r oggetto  della  virtò.'i  Quegli 
che  Io  cerca  e conseguisce  , è felice , e 
possessore  del  sommo  bene'.  Ma  è co- 
stante che  r inclinazione  alla  felicità  non 
può  mai  produrre  la  perfezione  morale , 
od  averla  per  conseguenza.  " • • 

- Gli  stoici  , all’opposto,  ammettevan® 
che  la  perfezione  morale  è il  motivo  e 
l’oggetto  della  virtù.  ‘ Essi  avevan®  in 
niun  conto  la  felicità  dei  sensi.  Identi- 
ficavano dunque  la  feKcità  colla  virtù , la 
quale ' doveva  essere;  ricompensa  a'  se 
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Elessi,  per  modo  che  la  coscleoza  della 
propria  virtù  era  anche  pel  saggio  quella 
della  sua  felicità.  Ma  1’  inclinazione  alla 
virtù  non  può  che  produrre  la  soddisfa- 
zione di  se  stesso,  e non  una  felicità  positi- 
va propriamente  detta.  La  felicità  positiva 
non  può  essese  nè  anco  una  conseguenza 
necessaria  delia  virtù  in  questa  vita , per- 
chè non  dipende  unicamente  dal  soggetto 
ragionevole , ma  anco  della  natura  fuori 
di  lui.  Le  declamazioni  degli  stoici,  ri- 
guardo alla  felicità  del  saggio  anche  a 
dispetto  della  natura  erano  dunque , colla 
sana  ragione  e col  sentimento  naturale, 
in  un  contrasto  evidentissimo. 

Il  prinof’pio  d’ una  facoltà  dell' animo 
che  ne  agevola  l’impiego,  chiamasi  in- 
teresse di  essa  facoltà.  La  ragione  diede 
un  somigliante  interesse  a ciascu.-ia  fa- 
coltà deir  animo  , come  fìnalmente  de- 
terminò anche  a se  stessa  il  suo  proprio. 
Jmpertanto  il  primo  grado  pertiene  alla 
facoltà  dell’*  animo  dell'  uomo  che  ha  il 
maggiore  interesse  , quello  a cui  tutti 
gli  altri  interessi  sono  subordinati , e 
che  è la  cagione  determinante  delie  asso- 
ciazioni delle  altre  facoltà  dell’ animo. 
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■ Si  piwS'  doniàbdafe  se  la  ' preminenza 
spelta  alla  ragione  teoretica  od  alla  ra- 
gione pratica.  Per  isciogliere  quc»ta  qui- 
atione  è necessario'  sapere  sino  a qual 
punto  una  facoltà  dell'animo  agevoli 
r impiego  deir  altra.  L’ interesse  della  ra- 
gione teoretica  sta  in  ciò  che  la  cono- 
scenza degli  oggetti  risale  lino  ai  prin- 
«ipii  supremi  a priori.  L’interesse  della 
ragione  pratica  sta  in  ciò  che  la  volontà 
sia  determinata  allo  scopo  finale  supre- 
mo dell’uomo.  Ora  se  la  ragione  teore- 
tica fosse  in  grado  di  procurare  alla  ra- 
gione pratica  tutte  le  conoscenze  delle 
quali  abbisogna  per  operare,  o se  la  ra- 
gione pratica  fosse  autorizzata  ad  am- 
nKllere  altre  conoscenze  da  quelle  che 
le  sono  somministrate  dalla  prima,  la 
preminenza  spetterebbe  alla  ragione  teo- 
retica. Ma  se  all’  impiego  pratico  della 
ragione  fossero  necessariamente  associate 
certe  proposizioni  teoretiche  senza  le 
quali  esso  impiego  non  potrebbe  aver 
luogo  , e se  la  ragione  tco’retica  fosse 
obbligata  di  ammettere  colali  proposizio- 
ni , che  per  verità  non  dovrebbero  con- 
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traddire  il  suo  interesse , tuttocchè  essa 
non  fosse  capace  di  conoscerle  da  se 
stessa  , se  , per  conseguenza , l’ impiego 
teoretico  si  trovasse  egli  stesso  perciò 
ingrandito  , comechè  nel  solo  aspetto 
pratico  , allora  la  ragione  sarebbe  quella 
che  avrebbe  il  piò  grande  interesse  o il 
primato.  • 

Se  nella  ragione  pratica  si  trattasse  so* 
lamente  dell’  interesse  delle  inclii^zioni  , i 
pel  bisogno  del  quale  certe  proposizioni 
teoretiche  sono  richieste , la  ragione  teo* 
retica  non  avrebbe  Insogno  di  ammettere 
queste  ultime.  Ma  la  ragione  essendo  pu- 
ramente pratica  per  l’effetto  della  legge 
morale  , e rimanendo  sempre  la  mede- 
sima ragione  , che  conosce  teoricamente 
e determina  praticamente  la  volontà,  può 
ancora  ammettere,  per. cagione  del  suo 
impiego  pratico,  proposizioni  clje.  sono 
necessariamente  legate  con  questo  impia- 
go , quantunque  l’impiego  teoretico  de  Uà 
ragione  non  giunga  a conoscerle.  L’  as* 
sociazione  della  ragione  teoretica  e della 
ragione  pratica  è necessaria,  e l’intereaM 
di  quella  è subordinalo  ali’  interesse  di 
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questa.  Se  questa  sabordioazione  doo  fos< 
se  , la  ragione  teoretica  si  restringerebbe 
nella  propria  sfera , e la  ragione  pratica 
allargherebbe  la  sua  al  di  là  da  tutti  i 
confìni;  la  ragione  distruggerebbe  dunque 
se  stessa  col  suo  contrasto  interiore.  Ma 
quello* che  prova  pure  che  la  ragione 
pratica  occupa  il  primo  posto,  è che 
ogni  interesse  termina  alla  per  fine  per 
essere  pratico. 

Perchè  il  sommo  bene  potesse  essere 
prodotto  dalla  volontà  deiruomo,  biso- 
gnerebbe che  le  disposizioni  di  questo 
fossero*  perfettamente  conformi  alla  legge 
morale , cioè  che  fossero  sante.  Ma  un 
ente  morale  ragionevole  , non  è in  ve- 
Tun  tempo  della  sua  esistenza  capace  di 
appresentare  un  ideale  della  perfezione 
morale,  la  santità..  Ciò  non  di  meno, 
siccome  la  rappresentazione  del  sommo 
bene  è praticamente  necessaria  , vi  deb- 
b' essere  una  progressione  infinita  dagli 
esseri  ragionevoli  finiti  ai  ^ommo  bene. 
Ma  si  fatta  progressione  non  si  potrebbe 
altrimenti  concepire  se  noo<  se  sotto*  la 
condizione  delia  continuità  dell’  esistenza 
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dell’  intelligenza  , anche  dopo  la  cessa- 
zione della  vita  presente.  La  ragione  pra- 
tica ha  dunque  bisogno  , dd  postulato 
deir  immortalità  , per  poter  effettuare  il 
sommo  bene  per  gli  eoli  ragionevoli. 
L’  immortalità,  come  assioma  teoretico, 
non  è veramente  capace,  di  essere  spe- 
.culativamente  dimostrato;  ma,  legandosi 
essa  necessariamente  ad  una  legge  pratica 
assoluta  a priori , 1’  impotenza  della  ra- 
gione speculativa  si  trova  in  colai  modo* 
supplita.  ^ , 

L’ effettuazione  del  sommo  bene  ri- 
chiede in  oltre  che  la  felicità  risponda 
alla  moralità  , e per  modo  che  l’ associa- 
zione ne  sia  affatto  imparziale  e disinte- 
ressata. La  legge  morale  conduce  dun- 
que all’ idea  d’  una;  cagione  , la  quale  è 
la  ragione  di  cotale  associazione  , o l’e* 
eistenza  di, Dio  diventa  necessaria  ad  anv* 
mettersi  .perchè  |l<som(mo  bene  sia  pos- 
sibile. È d’  uopo  cl:^^  ^esisi^ta  una  cagione 
diversa  dalla  natura , la  quale  comprend» 
la  ragione  della  connessione  tra  la  mo- 
ralità' ed  una  felicità  proporzipnata poi- 
ché ;U  ragione  esige  codesta  connessione 
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e questa  cagione'  dee  non  pur  produrre 
la  correlazióne  della  natura  é della  legge 
morale  degli  enti  ragionévoli  liberi , tua 
aneóta  ' edetloàrej  quella  dii  essa  natura 
còlla ’tnedési ma  legge  murale  come  ca- 
gione determinante' delle  azioni'^  ó-  del 
lòt'ò  carattere  lUòràle.  È dunque  d’ uòpo 
che  questa  Cagióne  suprema  operi  ella 
stessa  coUfbrmémente  alla  disposizione 
morale.  Martin  .ente  che  opera  giusta  l’i- 
dea  di  leggio  è ùtl  ente  ragionetòle  > una 
intelligenza , e la  causalità  che  determina 
tin  colai  ente  a così  operare  , è la  sua 
volontà.  Dunque  la  cagione  della  natura 
è un  ente  che  opera  a norma  dell’  intel- 
lètto e della  volontà. 

Impertanto  , essendo  noi  costretti  ad 
ammettere  la't)Ossibilità  dèi  sommo  bene, 
ci  conviene  ancóra  f per  la  medesima 
ragióne , supporne  la  realtà  , o 4’  esistenza 
diDIó.  Ora  èssendo  nostro  dovOré  di  con- 
correre al  sómmo  bene, lè’anche  un  bi- 
sogno per  noi  di  ammetterne  la  possi- 
bilità. Ma  questa  possibilità  non  p'uò  darsi 
senza  'la  condizione  dell’  esistènza  di  Dio  : 
épperò  la  supposizione  n’  è inseparabil- 
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mente  unita  a quella  dal  dovere  : o è mo- 
ralmente necessario  per  noi  di  credere 
aJr  esistenza  di  Dio. 

Tntlavolta  questa  necessiti  morale  non 
è che  subbielliva  , e non  può  essere  ob- 
biettiva , perché  non  vi  può  mai  essere  un 
dovere  di  credere  ad. alcuna  cosa;  que- 
st’alto  appartenendo  all’ impiego  teoretico 
della  ragione.  Non  si  potrebbe  dunque 
immaginare  Dio  come  la>  cagione  obbiet- 
tiva del  dovere,  il  quale  proviene  piutto- 
sto dalla  ragione  che  dà  legge  a se  stessa , 
e la  credenza  all’  esistenza  di  Dio  è'  una 
conseguenza  del  bisognò , il  quale  de- 
riva dall’  idea  del  dovere  e del  suo  scopo 
finale.  L’esistenza  ^i  Dio  é>  un’ipotesi 
per  la  ragione  teoretica  ; ma , in  quanto 
ci  permette  di  concepire  un  oggetto  piur 
ticamente  necessario , essa  è una  cre« 
denza  per  la  ragione  pratica , è siccome 
procede  dalla  pura  ragione^  il  cui  biso* 
gnp  le  dà  nascimento, 'essa  è pura  ere* 
denta  razionale  éhe  rileva  di  non  con- 
fondere colla  credenza  razionale  e logicf 
la  quale  si  riferisce  alla  curiosità,  i' 

• Si  spiegano  in  modo  soddisfacente  anep 
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i difetti  de’  sistemi  greci  della  morale , 
sotto  - 1’ aspello  del  postulato  dell’esisteiiza 
di  Dio , necessario  all’  impiego  pratico 
della  ragione.  1 Greci  consideravano  la 
volontà  libera  per  cagione  efficiente  del 
sommo  bene  , senza  supporre  per  questo 
l’esistenza  di  Dio,  ed  aveano  .ragione, 
perciocché  la  legge  morale  , nelle  sue  re- 
lazioni eolia  volontà  libera , era  ai  loro 
occhi  la: condizione. suprema  del  sommo 
bene.  Ma  non  essendo  la  sola  ed  unica 
condizione,  non  si  poteva  concepire-  in 
colai 'modo  la^  possibilità,  del  sómmo  be- 
ne. Ciià  noa  pertanto  gli  epicurei  ragion 
Davano  con  più  giustezza. secondo  i loro 
principii^  che  non  facevano  gli  stoici. 
Ammettevano  soltanto  una  relazione  di 
proporzione  lra-,1’  idea  del  sommo  bene 
ed;  il  loro  priuoipio  morale , • e non  face- 
vano conto  «u  di  una  felicità  .maggiore 
di  quella  dif  è punibile  peli’ no nao  nella 
condizione  in  cui  si*  trova.  Il  principio 
degli  stoici  era  io  se  stesso  più  esatto, 
perchè  facevano  della  virtù  una  .condi- 
zione pratica  suprema  del  sommo  bene. 
Ma  ^ da  un.  altro  lato,  cominciavano  dal 
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rappresentare  la  perfezione  morale  su» 
periore  d’ assai  al  termine  a cui  è dato 
di  arri?are  in  questa  vita  , ed  innalzavano 
ancora  il  loro  ideale  delia  sapienza  al  di- 
sopra delle  forze  della  natura  umana.  In 
appresso  consideravano  la  felicità , altra 
parte  costituente  del  sommo  bene , come 
un  oggetto  del  tutto  indifferente  della 
facoltà  di  desiderare.  Il  loro  Saggio  do- 
veva pur  essere  esposto  ai  mali  della 
Datura,  ma  non  vi  doveva  essere  sotto- 
messo. La  semplice  coscienza  deii’éccel* 
lenza  di  sua  persona  lo  rendeva  indipen- 
dente dalla  natura , e perciò  solo  felice. 
Ma  allora  dipingevano  il  Saggio  sotto  la 
forma  d’ un  ideale  a cui  T uomo  non 
potrebbe  mai  pervenire  , e che  per  con- 
seguenza non  era  punto  applicabile  all’  u- 
mana  generazione. 

> È notevolissimo  all’  opposto  che  la  mo- 
rale del  cristianesimo  entra  in  perfetta 
armonia  con  quella  che  la  ragione  pra- 
tica insegna.  Essa  esige  una  oonformità 
rigorosa  delle  azioni  libere  colla  legge 
morale  (santità),  considera  ogni  perfe- 
zione, morale  deir  uomo  come  una 
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accompagnata  dalla  coscienza  della  prò*- 
clivilà  al  peccato  ed  air  impunità  delle 
ìocliDazioni  , ammette  quindi  progressi 
iofitiiti  verso  il  bene  ed  ai^rizza  per 
colai  > modo  a sperarci  l’ immoralità  del- 
TammajEssa  esige  oltre  à ciò  un  mondo 
( regno  di  Dion) , dove  tuUi^gU  enti  ra<- 
gionevoli  siano  sottomessi  con  tutta  la 
loro  aniina  alla  legge  ladrale , e dove  la 
nàtora'éila  moralità  siano' messi  in  per- 
fetta armonia  dal  lt»>0'  santo  autore.  Essa 
£k,  già  in  questa  vita /^della  santità  dei 
costumi  ooe> nonna  ed  un  modello  delle 
azioni , ptnniettende  solo  in  un^  altra  vita 
la  beatHodioe  y come  un  bene  proporzio- 
nato alia  dignità  morale.  Essa  mantiene 
in  questo  modo  il  principio  della  morale 
come ' aotoóqmia  della  ragione;  percioc- 
ché non  fa  dell' esistenza' di  Dio: la  base 
della  i legge*  morde' y:  sna'  solamente-  la 
toadizioncperUrrivarè  al  sommo  bene; 
^eMi|  assiciira  dunque  ancora  la  purezza 
delle  inclinazicni  morali , che u 900  col- 
loca nella  felicità  come  risultamento  della 
virtù,,  ma  piuttosto  neH’idea  del  dove- 
re, la  cai  osservanza  disinteressata  può 
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solo'  reodere  degno  della  felicità.  Sotto 
questo  aspetto  il  cristianesimo  non  com- 
prende un’ eteronomia  più  di  quello  che 
faccia  la  morale  della  ragione. 

-''La  legge  morale  delia  pura  ragione 
pratica  di  cui  il  sommo  bene  è l’ oggetto 
e lo  scopo  finale , conduce  alla  religio- 
ne , la  quale  è la  conoscenza  dei  doveri 
come  comandamenti  divini.  1 (k>veri  non 
sono  pe^  verità  che  leggi  necessarie  della 
volontà  libera  ; non  procedono  da  una 
volontà  estranea  , e non  abbisognano 
dèlia  sua  sanzione  : ma  si  possono  e 
et  detono  tuttavia  considerare  ad  un 
‘tempo  come  comandamenti  di  Dio  , per- 
chè r efifettuaziode  dei  sommo  bene  che 
-forma  l’ oggetto  delle  nostre  azioni  mo- 
'ralij  si  può  soltanto -sperare  da.un  ente 
moralmente  perfetto,  colia  cui  volontà 
la 'nòstra  deve  essere  in  armonia^  il  ti* 
^more  e ‘ là  speranza  sono  egualmente 
'escluse  dal  numero  delle  inelinazioni  mo- 
‘reli , - perché  distruggerebbe  ogni  vera 
moralità,  è la  moralità  della  volontà  deve 
sólo  essere  determinala  dal  dovere  e dal 
'rispetto  pel  dótere*  / , . ' ' - - 
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Se  si  ' considera'  Dio  solamente  come 
r autore  dell’ armonia  tra  la  moralità  e la 
felicità  proporzionata  a questa  ultima 
idea,  in  mezzo  della  quale  eonviane  tgilr 
tavolta  che  la  moralità  risulti  unicamaote 
dalia  relazione  della . legge  morale  della 
ragione  còlla  volontà  • libera  ^ I allora  la 
morale  non  è che  una  scienza  la  quale 
insegna  come  1’  uomo  si  rende  degno 
della  felicità,  e non  come  diventa  feliee. 
La  speranza  della  felhpità  non  può  esU 
stere  che ' colla  - religione  quando;  , si 
suppone  la  dignità.  :Per  la  medesin^  r^~ 
gionit,^  lo  scopo,  finale. di  Dio,  creandp^ 
il  mondo,. non  può  essere  tanto  la  fel^ 
cita  ideile  creature  , quanto  il  sommo 
bene , al  quale  gii  enti  ragionevoli  non 
potrebbero  prenden  parte,  che  a patto 
die  si  rendano  degni  * delia  > felicità,  , , 

' Come  che  sia , la  crededfea  nell’.esi^ 
stenzt.di. Dio , proveniente  dall’idea  del 
dovere,  offre  anco'  il  vantaggio  di  faioi 
coQOsaerei  gli  attributi  che  si  vogliono 
dare  alia’ Divinità.  Quand'aneo  si  potesse, 
con  ragionamenti  < metafisici  sulla  natura 
del  mondo,  giugueF.e.ceìlfidea  dl^.Dk);^ 
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pare  le  speculazioni  naturali  non  potreb- 
bero condurre  alla  determiuazione  di  co- 
tale idea.  Per  lo  contrario,  se  si  ammette 
la  Divinità  come  oggetto  della  ragione 
pratica , questo  postulato  non  può  aver 
luogo  per  la  legge  morale  se  oon  se  a 
condizione  che  Dio  venga  ad  un  tempo, 
immaginato  sotto  T aspetto  di  un  ente 
iufiuitamente  perfetto.  Dio  deve  avere 
una  scienza  infinita,  per  conoscere  sino 
i più  reconditi  pensieri  dell’  uomo  in 
tulli  i casi  possibili  ed  in  tutti  i tempi 
futuri.  Deve  essere  onnipotente,  per  prò» 
durre  la  concordanza  della  felicità  e della 
dignità.  Dev’  essere  eterno , perchè  le 
condizioni  richieste  dalla  legge  morale 
conducono  all' eternità,  e che,  conse-^ 
gueulemente,  la  felicità  e la  dignità  deb- 
bono corrispondersi  eternamente.  Deve 
essere  per  ogni  dove , infinitamente  sag- 
gio, ecc. 

Se  gli  antichi  filosofi  della  Grecia  non 
poterono  mai ‘ stabilire  una  pura  teologia 
razionale,  si  è perchè  ebbero  ricorso  alle 
speculazioni  naturali  per  far  prova  di 
conoscere  1’  esistenza  e le  qualità  di  Dio; 
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ed  allora  pur  anco  che  s’ innalzavano 
air  idea  d'  un  principio  primitivo  e su- 
premo, sbagliavano  tuttavia  il  fondamento 
per  penetrare  la  natura  che  sì  fatto  prin- 
cipio conviene  che  abbia.  Soltanto  dopo 
l’epoca  io  cui  Socrate  e la  sua  scuola 
si  applicarono  particolarmente  alla  filo- 
sofia morale  , si  scorse  il  bisogno  pratico 
di  dare  alla  Divinità , in  vece  di  \m  grado 
teoreticamente  indeterminato  di  perfezio- 
ne, una  perfezione  assoluta,  diretta  anco 
specialmente  per  rispetto  alla  pratica.  La 
ragione  teoretica  non  poteva  in  allora 
far  altro  se  non  che  ammettere  f idea 
quale  la  ragione  pratica  glie  la  presen- 
tava , e fregiarla  al  più  di  considerazioni 
teologiche , come  fece  Socrate.  Da  poi 
in  qua  l’idea  esattamente  precisa  della 
Divinità  non  si  dileguò  per  verità  del 
tatto  dal  dominio  della  filosofia  ; ina 
speculazioni  trascendentali  l’hanno  so- 
vente oscurata,  e svisata  in  molte  e di- 
verse maniere. 

Qualsiansi  però  i postulati  che  nascono 
dal  bisogno  della  ragione  pratica  , con- 
viene por  mente  alla  natura  particolare 
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di  essa  bisogno.  La  , ragione  teoretica  ha 
pure  bisogno  dì  spiegare  le  qualità  del 
mondo  colle  loro  primarie  cagioni.  Ma  , 
benché  ammetta  una  Divinità  per  ispie- 
garle  y cotale  supposizione  non  è che  una' 
congettura  ragionevole  e non  si  potrebbe 
determinare  teoricamente  con  esattezza 

a 

F idea  della  Divinità.  11  bisogno  della  aa- 
gione  teoretica  in  generale  non  ha  altro 
ffondamento  che  la  curiosità.'  All’  incontro 
quello  della  ragione  pratica  si  fonda  sulla 
coscienza  del  dovere  assoluto  prescritto 
air  uomo  di  effettuare  il  sommo  bene  di 
tutte  le  sue  facoltà.  Couvien  dunque  as* 
Bolutamente  supporre  la  possibilità  del 
sommo  bene  ; convien  dunque  assoluta- 
mente anche  richiedere  le  condizioni  di 
cotale  possibilità,  Dio,  la  libertà  e l’ im- 
mortalità. Non  si  può  qui  dire  che  la 
ragione  sceglie,  com’essa  sceglie  delle 
ipotesi  per  appagare,  un  bisogno  teoreti* 
co  ; ma  ubbidisce  al  suo  comandamento 
pratico , quando  ella  richiede  le  condi- 
zioni , le  quali , sole  , possono  appagare 
il  bisogno  pratico.  Non  è dunque  la  cu- 
riosità che  determiui  il  bisogqo  della  ra* 
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gione  pratica  : ma  questo  bisogno  posa 
sopra  una  intenzione  razionale  pratica 
assolutamente  necessaria. 

È vero  che  la  relazione  della  ragione 
teoretica  col  mondo  trascendentale  sem- 
bra da  prima  , sotto  1’  aspetto  della  co- 
noscenza dell’, esistenza  di  Dio,  delle  qua- 
lità divine  e dell’ immortalità,  insufficien- 
tissimo, per  lo 'scopo  finale  pratico  del- 
r uomo  che  è di  tendere  m1  sommo  bene. 
La  ragicHje  teoretica  non  può  sciogliere 
i problemi  la  cui  soluzione  è necessaria 
alla  pratica.  Tuttavolta,  quando  vi  si 
pone  ben  mente,  la  proporzione  che  esi- 
ste tra  r intelletto  umano  e la  destina- 
zione pratica  dell’  uomo  sembra  conve- 
nevolissima ed  infinitamente  saggia.  Se  la 
ragióne  teoretioa  potesse  acquistare  una 
sufficiente  conoscenza  dell’  esistenza  di 
Pio’  e dell’ immortalità  dell’ anima , le 
inclinazioni  richiederebbero  la  più  grande 
0 più  durevole  soddisfazione  possibile,  la 
felicità;  ma  la  legge  morale  circoscrive- 
rebbe le  inclinazioni , e siccome  noi  co- 
nosceremmo Dio  e l’ eternità  con  una 
certezza  apodittica , cotali  idee  si  afiTac*: 
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eierebbero  per  modo  alla  nostra  imma- 
ginazione, ed.  opererebbero  si  gagliar- 
.daraente  sugli  alti  delia  nostra  .volontà', 
che  le  oOstrei  azioni  legitlime  non  avreb- 
bero limai' 'Veruna'  importanza  morale, 
perchè  non  deriverebbero  mai  dalla  no- 
stra. volontà :posciaclié  avverrebbero  là 
niaggior  partei  per  .paura  y alcune  forse 
per  {speranza , e oiuna  per  effetto  della 
semplice  coscienza  del  dovere,  e del  ri- 
«pelto  per i codesto I dovere.  Tuttala  con- 
<lotta  deii’uouào,  sino  a che  la  sua  na- 
tura'rimanesse  qual  è presebteraente  , si 
troVèrebbe  dunque  ' cambiata  in  questo 
modo  in  un  puro  meccaNÌsmo.  Ma  si  4 
quello  che  non  avviene , giusta  la  pre- 
sente relazione  della  nòstra  intelligenza 
colla  nostra  destinazione  pratica.  Abbiamo 
soltanto  un’, idea  iucerta^éd  oscura  del- 
4’-avirenire , <e:ipossiamo  solo  presumerne 
4à  terribile  maestà,  senza  che  ci  sia  dato 
dinaverne^  r intuizione  o di  dimostrarla. 
Da  un  altro  Iato,  la  legge  morale  esige  da 
noi  un  rispetto  disinteressalo,  senza  che 
ci''! prometta  lo  raiuacci .cosa  alcuna  con 
ciertezza.  ' Allora  solamente  che  questo 
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rispetto  influisce  sulla  nostra  TolonU  e 
domina  ne’ suoi,  alti , la  legge  morale  ci 
,dà  di  potere  scorgere.,  avvegnaché  in 
modo  sempre  debole  edi.  incerto , l’Im- 
pero del  trascendentale,  e di  averne  una 
idea  che  risponda  al  suo  scopo  finale. 
Per  sì  fatte  modo  può  nascere  nell’ uomo 
una  disposizione  veramente  morale,  che 

sia  determinata  imm'edialaraenle  dalla  co- 
« 

scienza  della  legge , ed  in  virtù  della 
quale  l’ uomo  sia  capace  di  acquistare  una 
vera  importanza  morale. 'La  sapienza  di- 
vina sì  mostra  dunque  egualmente  degna 
d’adorazione  ediin  ciòcche  ricusò  all' uo- 
mo dal  lato  della  .conoscenzaj  ^ in  ciò 
che  nel  fatto  essa. gli  concedette.  Si 
rinverrebbe  a fatica  un  filosofo  che  abbia 
riuscito’  meglio'  di  Kant  a scolpare  le 
imperfezioni’ deli’ umana  ragiojie.  • 

Tra  le  conoscenze  teoretiche  e prati^ 
che,  per  conseguente  anche  tra  la.  filosofia 
teoretica  e la 'filosofia  prajtica,' esiste  una 
dififerenza  essenziale,  fondata.su  quella 
dei  principi!.  Le  conoscenze  originalmente 
pratiche  hanno  questo  idi  particolare  i che 
ooD  si  appoggiano  sull’  idea  della  libertà 
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traseendeDlale,  della  quale  era  impossibile 
di  acquistare  la  più  lieve  conoscenza,  ma 
su  quella  della  libertà , per  cui  intendesi 
la  volontà  , in  quanto  la  sua  causalità  à 
unicamente  determinata  dalla  legge  mo- 
rale. Tutte  le  altre  conoscenze  che  ‘ non 
procedono  da  cotale  idea  della  libertà , 
sono  teoretiche  , o , se  sono  pratiche , 
non  lo  sono  che  teoricamente  ; suppon- 
gono l’esistenza,  e non  sono  perciò  pri- 
mitivameute  pratiche. 

I principii  del  puro  impiego  della  ra- 
gione sono  costitutivi  per  la>  conoscenza 
teoretica  ; quelli  dell’  impiego  primitivo 
della  ragione  sono  costitutivi  per  la  co- 
noscenza pratica,  ed  in  questo  consiste  b 
differenza  de’  principii.  Ma,  come  idee,  le 
categorie  della  pura  ragione  si  riferisco- 
no anche  alla  natura , e T uomo  , come 
oggetto  delle  categorie,  è egli  stesso  un 
ente  naturale.  Per  lo  coutrurio,  l’impiego 
della  ragione  pratica  si  riferisce  ad  un 
oggetto  fuori  della  natura  ( la  libertà  ) , 
e,  sotto  il  punto  di  vista  di  questa  ra- 
gione , fino  a che  1’  uomo  ne  ha  la  co- 
scienza , pensa  come  un  ente  iulelligibi- 
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le  , indipéndente  dalle  cagioni  determi- 
nami della  natura  , e che  non  fa  ' parte 
della  sfera  di  essa  natura. 

Si  presenta  dunque  b quistione  seguen* 
te  : Come  la  natura  e la  libertà  sono 
unite  insieme  nell’ uomo?  La  libertà  non 
può  mai  essere  posta  nella  natura  ; per- 
chè in  allora  l’idea  ne  diventa  tosto  vuota 
di  signiOcato  ed  anche  contraria  al. buon 
senso:  perocché  l’associazione  tra  la  de- 
terminazione della  volontà  per  le  cagioni 
naturali , e la  determinazione  della  vo- 
lontà per  lailibertà  , è affatto  incompren- 
sibile., Ma  la  libertà, ha  un  senso,  quando 
viene  applicata  all’  uomo  come*  soggetto 
in  se  stesso  fuori  della  natura.  Ora  la 
possibilità  deir  associazione  tra  questa 
doppia  relazione  dell*  uomo  , dall’un  lato 
colla  natura,  in  quanto  è fenomeno, 
dall'altro  con  un  soggetto  in  se  stesso  ; 
io  quanto  è sostanza  intelligibile,  richiede 
un  principio  trascendentale  che  convien 
riceroare  io  qualche  modo  tra  l’impiego 
primitivo  della  ragione  che  determina 
l’ddea  delia  n;»lura , e l’ impiego  primi- 
tivo della  ragione  su  cui  si  fonda  l’idea 
della  libertà  morale. 
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L’ intelletto  prescrive  leggi  teoricamen- 
te , e la  ragione  ne  dà  praticamente.  11 
giudizio  si  trova  tra  due.  Non  iscorgesi 
tosto  come  questo  possa  essere  una  pos- 
sanza legislativa  , ed  a doversene  convin- 
cere , conviene  esamitvarne  a fondo  la 
natura.  Ma  si  scopre , al  primo  aspetto , 
che  , essendovi  solo , in  generale , cono- 
scenze teoretiche  e conoscenze  pratiche, 
niuna  nuova  spezie  di  conoscenza  può 
essere  stabilita  dalla  legislazione  del  giu- 
dìzio; e che  questa  legislazione  si  re- 
stringe tutta  all’  associazione  tra  le  co- 
noscenze pratiche  e teoretiche.  Per  tal 
modo  Kant  passa  alla  disamina  del  giu- 
dizio ( Krùii  der  V rtheilskra/t  ) critica 
del  giudizio. 

11  giudizio,  per  lo  più  , è la  facoltà 
di  concepire  il  particolare  come  com- 
preso nel  generale.  In  certi  casi , il  ge- 
nerale è dato , ed  il  giudizio  si  circon- 
scrive a determinare  che  il  particolare  vi 
si  trova  compreso  : allora  non  è che  og- 
getto della  logica  generale.  Io  altre  cir- 
costanze , il  generale , sotto  T idea  di  cui 
il  particolare  dovrebbe  collocarsi  , non 
FU.  Mod.  T.'XII.  39 


c ancora  conosciuto,  e fa  di  mestieri  cer- 
carlo ; il  giudizio  si  fa  allora  per  medi- 
tazione. Questo  è il  caso  dei  fenomeni 
della  natura , poiché  l’ intelletto  deter- 
mina solamente  in  modo  generale  le  leggi 
della  conoscenza  della  natura , ma  lascia 
i particolari  di  essa  conoscenza  indeter- 
minati. Ciò  non  ostante  i frarticolari  della 
natura  debbono  avere  ancora  leggi  per 
la  conoscenza,  le  quali  sono,  a dir  ve- 
ro, empiriche,  essendo  il  puro  intelletto 
che  le  dà,  e possono  essere  accidentali 
secondo  le  mire  del  nostro  intelletto  ; 
ma  , come  leggi,  debbono  avere  un  prin- 
cipio deir  unità  del  moltiplice. 

Quando  dunque  il  giudizio  dee  ver- 
sare sulle  forme  della  natura  che  il  puro 
intelletto  lascia  indeterminate,  è d’  uopo 
che  cominci  a cercare  il  principio  gene- 
rale, sotto  cui  si  possono  collocare  i 
casi  particolari.  Questo  principio  non  si 
potrebbe  rinvenire  nella  sperienza , per- 
chè deve  unire  in  se  il  moltiplice  della 
sperienza , ed  innalzarsi  perciò  al  di  so- 
pra di  essa.  Non  può  nè  manco  essere 
«ostilutivo,  come  la  pura  idea  intellet- 


Digitized  by 


675 

tuale,  senza  cui  la  conoscenza  della  na- 
tura , generalnaenle , sarebbe  impossibile. 
Ma  dee  sempre  prendere  egli  stesso  nor- 
ma dalla  natura  , perchè  deve  essere  il 
generale  delle  leggi  empiriche  che  1’  in- 
telletto lasciò  indeterminate  , caso  in  cui 
conviene  conseguentemente  che  il  prin- 
cipio sia  ragguagliato  sulle  leggi,  e non 
le  leggi  sul  principio. 

Ma  questo  principio  del  giudizio  dee 
consistere  in  ciò  che  il  giudizio  si  aiuta 
■coll’  idea  d’  un  intelléttó  * per  meditare 
sulla  natura.  Di  fatto,  a ciascun  ogget- 
to, cerca  un’idea  che  spieghi  perché  esso 
oggetto  esista , perchè  sia  reale  : o im- 
magina uno  scopo,  e fa  prova  in  ap- 
presso di  conoscere  che  la  natura  della 
cosa  si  affé  con  quello  scopo.  Il  princir 
pio  dunque,  giusta- il  quale  ih  giudizio 
medita  sopra  la  natura  , è di  ricercare 
l’armonia  di  essa  natura  o di  peosare 
che  la  cagione  dell’unità  della  pluralità 
d’  una  cosa  è compresa  nell’  intelletto. 

Questo  principio  del  giudizio  non  de- 
termina la  natura , come  l’ intelletto  lo 
fa 'Colle  sue  catégorie, ‘o  la  ragione  pra- 
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tica  colla  volontà;  ma  vale  soltanto  « 
meditare  sulla  natura , secondo  una  re- 
gola subbiettiva  particolare.  11  giudizio 
suppone  nel  medesimo  tempo  che  la  na- 
tura è in  armonia  colla  nostra  làcoltà  di 
conoscere,  cioè,  che  esiste  nel  partico- 
lare della  natura  un  ordine  conoscibile, 
che  sì  può  e si  deve  considerare  come 
avente  la  sua  cagione  in  un  intelletto. 
Colale  supposizione  della  concordanza 
della  natura  col  nostro  intelletto  non  é 
un’  ipotesi,  ma  tuttavia  è pur  sempre  sub- 
biettiva,  e noi  non  la  conosciamo  altri- 
menti che  come  accidentale.  Gii  oggetti 
in  se  stessi  non  sono  determinati  da  que- 
llo principio  del  giudizio  ; perciocché 
noi  potremmo  concepire  col  pensiero  uno 
stato  della  natura  che  non  concorderebbe 
per  nulla  coh  nostro  intelletto , ma  nel 
quale  anco'non  potrebbesi  allora  più  scon'> 
trare  veruna  spezie  d’armonia  per  noi 
conoscibile.  > . r . > ; '■ 

In  applicando  questo  principio  del 
giudizio  alla  conoscenza  della  natura  , 
cerchiamo  di.  soddisfare  un  bisogno  spi- 
rituale; ma,  benché  l’ applicazione  del 
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principio  sia  in  qualche  modo  confertnQto 
e giustificato,  consideriamo  ciò  non  ostaa* 
te  cotale  soddisfazione  per  accidentale  , 
perché  .sentiamo  che  potrebbe  anche  non 
aver  luogo  , o che  la  natura  non  po- 
trebbe essere  in  relazione  colla  nostra 
» 

facoltà  di  conoscere.  11  conseguimento 
accidentale  d’ogni  fine  qualsiasi  è ac- 
compagnato da  un  sentimento^,  di  piace- 
re, ed  in  quanto  il  principio  del  giudi- 
zio meditante  è a priori , il  sentimento 
del  piacere  ò anche  determinato  da  una 
cagione  a priori.  Qui  trattasi  solo  che 
r oggetto  convenga  colle  riflessioni  della 
nostra  facoltà  di  conoscere,  e non  rileva 
di  sapere  se  è;  utile  o nocevole,  se  è o 
DO  praticamente  coveniente  alia  nostra 
facoltà  di  desiderare.  Ma  la  nostra  co- 
scienza ci  dice  abbastanza  chiaramente 
che  il  sentimento  di  piacere  accompagna 
la  conoscenza  deH’armonia  della  natura. 
La  conoscenza,  della  natura'  per  via  del- 
r intelletto , a norma  delle  leggi  generali 
(le  categorie),  non  procaccia  verun  pia- 
cere. L’intelletto,  si  limita  qui  a deter- 
minare j non  può 'Conoscere  altrimenti  da 
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quello  che  conosce,  1 per vieos  anche  sem- 
pre al  suo  scopo  , e vi  deve  pervenire, 
perchè  la  conoscenza  della  natura  in  ge- 
nerale , come  tale  , non  può  intervenire 
che  sotto  la  condizione  di  esse  leggi  ge- 
nerali. Se  noi  alP  incontro  osserviamo  la 

« 

concordanza  de 'diversi  accorgimenti  de- 
gli oggetti  con  una  legge  empirica  par-, 
ticolare , la  possibilità  di  unire  parec- 
chie leggi  particolari  in  un  solo  principio 
comune  , allora  proviamo  un  sentimento 
di  piacere  che  è spirituale  e che  dura 
ancora  quando  siamo  affatto  addimesti- 
cati col  sistema  intiero  delle  leggi  parti- 
colari della  natura. 

Conviene , nell’  idea  d’  un  oggetto  , di- 
stinguere la  sua  natura  estetica  dalia  sua 
natura  logica.  La  prima  è puramente 
subbietliva  , e non  ha  la  menoma  rela-, 
zione  coir  oggetto.  La  seconda  concerne 
ciò  che  giova  in  qualsiasi  modo , for- 
malmente o materialmente,  a determinare 
la  conoscenza  dell’  oggetto , il  che , per 
conseguenza  , si  riferisce  maggiormente 
a questo  oggetto  che  al  soggètto  , tut- 
toché proveniente  da  questo  ed  a 
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spettante.  Ora  ciò  che  , nell’  idea  d’  ua 
oggetto  , ha  una  relazione  immediata  col 
soggetto,  è il  piacere  o il  dispiacere  sub- 
biettivo  che  accompagna  un’  idea.  Que- 
sto piacere  o questo  dispiacere  non  può 
mai  essere  o divenire  un  articolo  di  co- 
noscenza perchè  non  è che  sentito.  Può 
essere  la  continuazione  o l’ effetto  d’una 
conoscenza^  ma  questa  non  è da  lui  nè 
determinata  nè  ampliata.  Ora  , I’  armo- 
nia che  noi  attribuiamo  , nel  nostro  giu- 
dizio ad  una  cosa  , non  è una  natura  di 
codesta  cosa  che  possa  scorgersi  corno 
tale  , e non  facciamo  che  pensarla  as- 
sociata ali’  idea  della'  cosa.  L’idea  del- 
r armonìa  dell'  oggetto  può  anche  pre- 
cedere la  conoscenza  di  questo  oggetto, 
ed  essere  associtda  immediatamente  alla 
sua  percezione  , ma  senza  che  abbiamo 
in  mira  la  conoscenza  della  cosa. 

Quando  un  oggetto  ci  procaccia  nel- 
r idea  un  sentimento  di  piacere,  e che 
noi  lo  chiamiamo  armonico , per  la  sola 
ragione  che,  vi  ha  una  relazione  subbiet- 
tiva  in  sì  fatta  convenienza  , è questa 
un’  idea  estetica  dell’  armonia.  La  sensi- 
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tililà  e r intelletto  debbono  concorrere 
di  conserva  alla  conoscenza  degli  oggetti 
empirici  dkti  , e questo  suppone  che  , 
nella  disposizione  originale  di  esse  due 
facoltà,  esiste  a priori  una  relazione  ar- 
monica per  cui  possono  operare  di  co- 
mune accordo,  come  facoltà.  Ma  è nel- 
la natura  del  nostro  morale  di  trovar 
piacere  in  una  idea  che  risponde  a co- 
tale relazione  armonica  della  sensibilità  e 
dell’  intelletto.  Dunque  ogni  intuizione 
della  forma  d’  un  oggetto  che  esprime 
f unità  del  moltiplice  nell’  intuizione , 
e che , per  questa  ragione , si  può  age- 
volmente convertire  in  un’  idea  , perchè 
consiste  in  un  atto  dell'  immaginativa  che 
si  accorda  con  una  regola  dell’  attività 
dell’  intelletto  , tuttocchè  non  sì  effettui 
secondo  questa  regola , produce  un  sen- 
timento di  piacere,  o ciò  che  chiamasi^ 
la  soddisfazione  estetica , il  piacere  del 
buon  gusto. 

. 11  piacere  nasce  già  dalla  semplice  in- 
tuizione , senza  che  l’ intelletto  lenti  so- 
i lamenle  di  formarsi  un’  idea  chiara  del- 
r oggetto , ed  anco  quando  non  può  pen- 
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Bare  co«a  veruna  intorno  a tale  oggetto , 
ov'che  è più,  quando  gli  è impossibile 
di  determinare  ciò , che  è.  Se  un  og- 
getto rappresentale  inell’  intuizione  dal* 
rimmaginazionfe  esprime  unità  e regola, 
sì  che  r attività  dell’ immaginativa  sia  in 
armonia  colla  maniera  di  operare  del- 
r intelletto,  allora  iodica  un’armonia  sub-  ' 
biettiva  formale  pel  giudizio  meditante  ^ 
per  la  ragione  precisa-mente  che  produce 
V opera  armonica  dell’  immaginativa  e 
dell’  intelletto , opera  armonica  che  è 
sempre  accompagnata  immediatamente  da 
un  sentimento-  di  piacere.  Un  oggetto  di 
tal  fatta  chiamasi  , in  generale  ,'  bello^ 

Ma  il  sentimento  del  bello  esige  che 
la  conversione  dell’ immagine  dell’oggetto 
nell’  intuizione  in  un’  idea  compiasi  age- 
volmente. Ora , può  avvenire  che  que’- 
sta  conversione  non  eia  agevolissima  y 
perchè  l’ intelletto  non  giunge  a termi- 
nare la  sintesi  di  ciò  che  è sommini- 
strato dall’ immaginativa:  allora  si  prova* 
un  sentimento  di  dispiacere.  Se  l’impos- 
sibilità di  arrivare  all’  unità  sintetica , 
qjuindi  ad  una  idea  intellettuale , è ca- 
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gione  che!  riferiamo  la > smtesi  ad  una 
idea  razionale  , ne  nasce  il  senlimenlo 
del  sublime.  Ogni  giudizio  è dunque  esl&* 
tieo  del  bello  e Idei  sublime; 

'Imper  tanto  li’ esame  del  giudizio  me- 
ditante, come  facoltà  particolare,  si  di- 
vide io  due*  parti  principali.  La  prima 
riguarda  il  giudizio  estetico  del  bello  é 
del  sublime , caso  in  qui  il  sentimento 
del  dispiacere  posa  sull’  armonia  formale 
subbietliva  dell’oggetto  immaginato:  essa 
forma  la  critica  del  giudizio  estetico.  La 
seconda  volge  intorno  al  giudizio  teolo- 
gico delja  natura  , il  ^ quale  si  riferisce 
all’  armonia  obbiettiva  di  essa  natura  , e 
che  differisce  dal  precedente  perchè  non 
è accompagnata  da  verno  sentimento'  di 
piacere  : questa  ultima  parte  forma  la 
critica  del  giudizio  teologico. 

Si  può  ridurre  -al  quadro  seguente 
tuttodì  dominio  della  filosofia  trascen- 
dentale : ' • 
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AppUeationa 

Facoin  di  co- 
noscere 

Inletletto 

Legittimità 

Alla  natura 

Sentimeoti  di 
piacere  e di 
dispiacere 

Giadizio 

Armonia 

All’  arte 

Facoltà  di  de- 
siderare 

Ragione 

Fine 

Alla  libertà. 

II  giudizio  estetico  sopra  ua  oggetto 
si  circoscrive  unicameote  alla  soddisfa* 
zioae  che  Tidea  di  questo  oggetto  prò* 
caccia  , e difiTerisce  essenzial mente  io  ciò 
dal  giudizio  logico  che  spetta  solo  ai  ca- 
. ratteri  dell’  oggetto  dai  quali  la  sua  co- 
noscenza è determinala.  Epperò  un  bel- 
r oggetto  può  venir  giudicato  logica- 
mente, rispetto  a’suoi  caratteri,  ed  este- 
ticamente rispetto  alla  soddisfazione  che 
procaccia. 

11  piacevole  ed  il  buono  si  giudicano 
anche  esteticamente  del  pari  che  il  bel- 
lo : vi  è solo  una  di0ereuza  nel  genere 
di  soddisfazione  che  procurano.  11  con- 
tento che  il  bello  desta  in  noi,  non  de- 
riva dall’impressione  immediata  dell’og- 
getto come  interiore  pel  piacevole , e 
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noQ  suppone  nè  anco  , come  fa  ii  be/> 

10  , un'  idea  di  ciò  che  1’  oggetto  deve 
essere  j ma  ha  il  suo  fondamento  nello 
stato  dell'accorgimento,  come  quando 
trattasi  del  giudizio  dell’  oggetto  stesso. 
La  coscienza  della  facilità  della  riduzione 
del  moltiplice  scorto  in  un’  idea , è il 
sentimento  del  bello.  L'idea  colla  quale 

11  moltiplice  dell’  intuizione  deve  concor- 
dare, non  è pensiero  precisamente,  come 
avviene  pel  bello  ; ma  il  giudizio  este- 
tico immediatamente  accompagnato  di 
soddisfazione  sul  bello  suppone  solamente 
la  correlazione  del  moltiplice  scorto  con 
un’  idea  in  generale. 

Epperò  , la  soddisfazione  fatta  nascere 
dal  bello  essendo  prodotta  dal  giudizio 
sull’ oggetto  belio  islesso,  questo  può 
essere  chiamato  giudizio  esleticò  prefe- 
ribilmente ed  esclusivamente  ad  ogni 
altrot  II  sentimento  del  piacevole  non  ba 
bisogno  di  giudizio,  li  piacere  prodotto 
dal  buono  suppone  pure  un  giudizio  ^ 
ma  noQ  ha  in  esso  il  suo  fondamebto. 
Per  lo  contrario , la  soddisfazione  che  il 
bello  procura,  consiste  nella  coscienza 
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del  giudizio  stesso.  Noo  si  può  duaque 
nè  anco  dare  il  nome  di  puri  giudizii 
estetici  se  non  se  ari  giudizii  sui  belio, 
t Le  categorie  ci  aiutano  a determinare 
i caratteri  proprii  di  cotali  puri  giudizii 
estetici.  Per  rispetto  alla  quantità  ^ sono 
obbiettivamente  particolari,  e subbietti- 
vamente  generali.  II  buon  gusto  può  es> 
sere  consideralo  come  un  senso  conutne, 
a cagione  della  generalità  subbiettiva  dei 
puri  giudizii  estetici.  Ciascun  uomo,  per 
k somiglianza  dell’organizzazione  e della 
relazione  della  facoltà  dell’anima,  presume 
che  un  altro  uomo  giudicherà  un  bell’ og- 
getto nel  medesimo  modo  di  lui , e ne 
gioirà  egualmente,  tuttocchè  non  ne  inferi- 
sca la  necessità  obbiettiva  di  questa  con- 
cordanza del  suo  giudizio  estetico  con 
quello  degli  altri.  II  puro  giudizio  estetico 
si  distingue  anco  in  questo  dal  giudizio  sul 
buono  ed  il  piacevole.  Il  piacevole  è an- 
ch’esso  subbietlivamenle  particolare  ; ma 
ninno  suppone  che  la  cosa  che  crede 
piacevole,  sia  assolutamente  tale.  All’ in- 
contro si  considera  subbiettivamente  il 
belio  come  assolutamente  bello,  non  al- 
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trimeoti  che  se  dovesse  essere  obbietti»  ? 
vamente  riconosciuto  per  tale.  11  buono 
ed  il  perfetto  piacciono  anche  general- 
mente come  il  bello  : ma  il  primo  piace 
per  un’  idea  a cui  un  oggetto  corrispon- 
de ; il  secondo  piace  generalmentè  senza 
alcuna  idea. 

< Quanto  alla  quantità  il  puro  giudizio  del 
buon  gusto  è sempre  estetico , e non  mai 
logico.  Si  prova  un  sentimento  subbiettivo 
di  piacere  il  quale  si  associa  coll’  idea  del» 
r oggetto , per  ciò  che  il  giudizio  medi- 
tante cerca  l’ idea  con  cui  1’  oggetto  si 
concepisce  , e che  acquistiamo  allora  la 
coscienza  della  concordanza  del  multi- 
plice  con  questa  idea  possibile.  1)  perchè 
il  piacere  che  il  bello  ci  fa  sentire,  è senza 
veruii  interesse , cioè  non  desideriamo 
precisamente  che  l’ oggetto  dell’  idea  bella 
esista.  I sentimenti  del  piacevole  e del- 
r utile  non  sono , per  lo  contrario , di- 
sinteressati ; perciocché  svegliano  il  de- 
siderio di  possederne  gli  oggetti.  Il  pia- 
cere che  il  buono  procura,  è anche  per 
verità  senza  interesse  in  modo,  che  per 
cotale  ragione  si  può  associare  col  pia- 
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cere  che  in  cioi  desta  il  bello  ; ma  il 
modo  del  ben  essere  è però  diverso.  JSel 
buono  proviene  dall’  avere  notata  la  con* 
cordanza  dell’  oggetto  con  un’  idea  deter* 
minata  ; nel  bello , è lo  stato  di  medita* 
zione  in  cui  si  cerca  un’  idea  , ed  in  cui 
acquistasi  la  coscienza  della  connessione 
dell’  oggetto  con  un’  idea  possibile  che 
produce  il  benessere.  Il  gradevole  ralle- 
gra  j'  il  belio  piace  ed  il  buono  è ap- 
plaudito. 

Quanto  a ciò  che  pertiene  alla  rela* 
zione  del  puro  giudizio  estetico,  la  beh 
lezza  non  è un  attributo  obbiettivo  del- 
r oggetto  , che  gli  sia  inerente  , ed  in 
virtù  del  ‘quale  lo  giudichiamo  belio  , 
come  troviamo  all’ opposto  un  oggetto  di- 
saggradevole per  r impressione  che  pro- 
duce sul  nostro  senso  del  latto.  Ogni 
relazione  che  contiene  il  puro  giudizio 
estetico,  non  si  estende  assolutamente  che 
alla  relazione  delle  facoltà  intellettuali 
tra  loro,  relazione  che  si  manifesta  come 
alto  libero  della  loro  scambievole  attivi- 
tà. L’  armonia  che  qui  esiste  , é pura- 
mente subbietlivaj  è uno  stato  dello  spi- 
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rito,  appropriato  alla  proci  azione  di  una 
eoDOscenza  ; non  è un’  armonia  obbietti* 
va.  Essa  non  è nè  anco  formale,  cioè  in 
considerandola , noa  ci  rappresentiamo , 
nè  subbieltivameote  nè  obbiettivamente^ 
uno  scopo  I reale.  ' 

‘ L'armonia  obbiettiva  d’una  cosa  .sta 
nell’  accordo  del  moltìplice  con  un’  idea 
antecedente  di  ciò  che  la  cosa  deve  es- 
sere. Essa  èo  esteriore  o interiore.  Tana 
è r utilità , e r altra  la  perfezione  della 
cosa.  Ma  il  piacere  che  1’  utile  fa  pro- 
vare non  è un  piacere  libero  ,^come  il 
piacere  che  il  belio  procura,  e quello  si 
concilia , con  questo  si  poco , ^ che  anzi 

10  sospende  e l’interrompe.  Il  piacere  do- 
vuto al  perfetto  è,  a dir  vero , senza 
interesse,  e con  ciò  si  spiega  il  perchè 
Baumgarten  ed  alcuni  altri  considerarono 

11  belio  come  una  perfezione  sensibile  co- 
nosciuta confusamente.. 

Secondo  questa  spiegazione  , la  diffe- 
renza tra’l  bello  ed  il  perfetto  sarebbe 
logica  e subbieltiva  per  modo , che  ciò 
che  r uno  , giusta  la  sua  idea  confusa  , 
troverebbe  bello , L’  altro , seguendo  1« 
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sua  idea  chiara' lo  terrebbe  in  cónto  di 
una  perfezione  : epperò  quello  che  sarebbe 
bello  per  1’  uno  , sarebbe  perfetto  per 
r altro,  e picevtrsa.  la  differenza  tra’l 
bello  ed  il  perfetto  non  é di  tale  natura. 
Si  sa  che  ciascuno  trova  bello  dò  che 
è bello,  e perfetto  ciò  che  è perfetto  , 
seuza  confondere  insieme  queste  due  qua- 
lità. La  perfezione  esige  sempre  un’  idea 
precisa  d’ un  fine,  col  quale  il  moltipljce 
delia  cosa  conviene  che  sia  in  armonia. 
Air  incontro , l’ idea  della  bellezza  è af- 
fatto indipendente  da  una  simile  idea,  ed 
in  questo  sta  appunto  la  vera  differenza 
tra  il  bello,  ed  il  perfetto.  Tuttavolta, 
siceome  il  piacere  che  il  perfetto  pro- 
cura, è scevro  d'  ogni  interesse,  e gene- 
rale , del  pari  che  quello  che  trovasi  al 
bello  , l’unione  del  perfetto  e dei  bello 
r uno  coli'  altro  è possibile. 

Il  perchè  si  distingue  una  bellezza  li- 
bera o (pidchritudo  vaga  ),  ed  una 
bellezza  inerente  (jpuìchritudo  inhaerens). 
La  prima  non  è determinata  da  una  idea 
antecedente  di  ciò  che  1’  oggetto  deb- 
b’  essere.  I fiori , le  farfalle , le  dipin- 
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ture,  gli  orDamenli  d’  uria  camera,  quali 
■ SODO  mobili,  tappeti, ec.  sono  bellezze  va* 
ghe.  Tale  è la  bellezza  degli  uomini,  de- 
gli animali  , degli  edi6zii,  ec.  Vuoisi  no- 
tare che  il  giudizio  recato  sopra  una 
cosa  limita  quello',  che  recasi  sulla  bel- 
lezza e viceversa.  Un  oggetto  può  pia- 
cere come  bellezza  vaga , e dispiacere, 
nel  fatto  della  sua  armonia  obbiettiva  ; 
può  intervenire  egualmente  il  contrario: 
perciò  i giudizi!  relativi  agli  oggetti  belli 
sono  sì  sovente  contradditori!.  L’  uno  non 
pon  mente  all’ armonia  obbiettiva  dell’  og- 
getto, e lo  giudica  solo  come  bellezza 
vaga;  l’altro  non  istima  l’oggetto  come, 
bellezza  libera , e fonda  tutto  il  suo  giu- 
dizio sull’  idea  dell’  armonia  obbiettiva  : 
quando  questi  non  vi  scorge  perfezione, 
dichiara  che  l’  oggetto  non  è bello. 

In  quanto  la  bellezza  non  è un  attri- 
buto obbiettivo  delle  cose,  e' non  può  ve- 
nire determinata  da  idee  , ma  sta  sol- 
tanto nella  coscienza  che  il  moltiplice 
oonspira^ad  un’  idea  possibile  , non  vi 
può  essere  scienza  del  bello , o teoria 
obbiettiva  del  buon  gusto  che  determini 
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la  Datura  del  bello  in  idee  die  possa  in- 
segnare il  buon  gusto.  Ma  si  può  stabi- 
lire di  questo  una  critica  che  si  trae  per 
astrazione  dal  modo  con  cui.  il  senti- 
mento- di  piacere  si  manifesta  nel  sog- 
getto, quando  giudica  bello  i un  oggetto.» 
Cotale  critica,  e le  opere  dell’ arte  fatte 
giusta  ile  sue  norme,  possono  chiamarsi 
modelli  del  buon  gusto.  La  concordanza 
de’  diversi  tempi  e popoli  nel  giudizio 
sulle  produzioni  belle  , è un  criterium 
empirico  , dal  quale  si  conchiude  che 
esse  produzioni  sono  modelli  del  buon 
gusto.  Ma  siccome  la  subbiellività  ha 
qui  una  gran  parte  > il  criterium  empi-, 
rico  é sempre  anche,  vago  ed  incerto. 
Quegli'  die  imita  un  modello  del  buon 
gusto,  e che  giugne  veramente  alla  sua  al- 
tezza, dà  prova  di  abilità,  ma  non  di  avere 
egli  stesso  buon  gusto.  Una  persona  può 
attribuTrsi  buon  gusto  allora  solamente 
che  produce  ella  stessa  cose  belle , o 
quando  apprezza  le  produzioni  altrui  con 
una  maniera  tutta  sua. 

Conviene  dunque  avere  la  coscienza- 
d’  un  maximum  del  bello  stesso  , o per 


lo  ineBO  d’  uno  sforzo  dell’  immagtoati* 
va  , per  paragonarlo  colle  sue  proprie 
produzioni  a quelle  degli  altri , e così 
apprezzare  il  loro  grado  di  bellezza.  L’i- 
dea d’  un  maooimum  che  non  potremmo 
eifettuare  in  noi  stessi  ma'  alla  quale 
possiamo  solo  accostarci,  chiamasi  un’i- 
dea, e r oggetto  se  ne  chiama  un  ideale. 
Tuttavolta,  ogni  bellezza,  niuna  eccet- 
tuala, non  ha  un  bello  ideale.  La  bellez* 
za  vaga  non  ha  maximum^  come  misura 
alla  quale  poterla  paragonare.  Un  bel  fio- 
re, una  bella  prospettiva  sono  assoluta- 
mente belli;  non  ve  ne  può  esistere  d’idea- 
le. Dunque  vi  può  solo  essere  un  ideale 
nella  bellezza  inerente.  Disfatto,  l’idea 
della  perfezione  che  forma  in  allora  il 
fondamento  del  giudizio  estetico  , com- 
porta alcuni  gradi  e conseguentemente 
anche  un  maximum.  Perciò  la  bellezza 
d’un  uomo  può  aver  gradi,  pei  quali 
un  più  o men  alto  grado  di  perfezione 
si  unisce  alla  beltà:  ma  neppure  ogni 
bellezza  inerente  è capace  d’  un  ideale  , 
quando  il  grado  supremo  d’  armonia  ob- 
biettiva è assolutamente  interminabile. 
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Non  si  può  concepire  l’idea  d’ un  bell* e- 
difizio,  d’un  bel  giardino,  tuttocchè  una 
gradazione  di  bellezza  proporzionata  a 
quella  della  perfeziooei  sia  possibile; 

Di  tutti  gii  oggetti  r uomo  è il  sede 
di  cui  l’idea  possa  essere  si  precisanaente 
determinata , che  un  ideale,  ne  sia  con? 
cepibile.  In  conseguenza  anche  l’ ideale 
dei  bello  non  si  può  immaginare  che  per 
rispetto  alla  sola  umana  generazione.  Ma 
la  produzione  di  questo  ideale  richiede 
due  condizioni. 

i.“  Richiede  1’  idea  estetica  normale 
che  esiste  nella  immaginativa  d’ogni  uomo 
di  buon  gusto , c che  gli  serve  di  scala 
ad  apprezzare  la  bellezza  degli  altri  uo- 
mini. La  natura  stessa  sembra  produrre 
r nomo  giusta  un  somigliante  modello  , 
avvegnacchè  non  siavi  per  avventura  un 
solo  individuo,  che  vi  risponda  perfetta- 
mente. Non-  si  dee  cercare  l’ origine  del- 
r idea  normale  nell’  esperienza  , poiché 
questa  non  'ci  oflFre  verun  oggetto  che 
le  risponda  esattamentie , tuttoché  l’espe- 
rienza sia  giudicata  sopra  di.  lei.  Pare  che 
il  termine  medio  delle  forme  della  media- 
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•ima  spezie  che  ciascuno  ha  vedute,  soró- 
ininistri  l’ idea  estetica  normale,  per  modo 
che  quando  una  persona  vide,  a cagton 
d’esempio,  molti,  uomini  , il  termine 
mezzano  > aritmetico  della  loro  quantità 
è quello  che. costituisce  l’idea  estetica 
normale.  Ma  1’  oggetto  propriamente  detto 
di  questa  non  è la  bellezza,  ma  la  per- 
fezione ; e siccome  intorno  a ciò  l’ espe- 
rienza di  ciascuno  e segnatamente  dei 
popoli,  varia  assai,  l’idea  estetica  nor- 
male di  ciascuno  , ed  in  particolare  quella 
de’ popoli,  è assai  diversa.  ll  'Negro  ed 
il  Ghinese  hanno  dunnque  un’  idea' estetica 
normale  diversa  da  quella  dell’  Europeo 
• del  Fantagone. 

a.®  L’  idea  del  bello  esige  ancora  l’ i- 
dea  razionale  del  perfetto.  Il  più  alto 
grado  ' di  perfezione  che  si  possa  conce- 
pire , è il  bene  morale , e quando  que- 
sto si  esprime  nel  pensiero  ohe  si  ha  del 
bello  dell’  uomo,  cotale  idea  acquista  cosi 
il  suo  compimento  perfetti.  Non  sono 
le  allettative  con  cui  I’  ideale  colpisce  i 
sensi  che  Io  rendano  gradevole,  e ciò 
nondimeno  commovc  assai , dal  che  scor- 
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gesì  chiaramente  che  il  giudizio  che  lo 
riguarda,  non  è meramente  estetico,  ma 
che  è ad  un  tempo  logico.  Siccome  non 
si  scontra  alcun  ideale  somigliante  nel- 
1’ esperienza,  l’idea  non  ne  può  essere 
generata  che  subbiettivamente  ; ma  qtie- 
sta  idea  suppone  anche  una  grande  ener- 
gia deli’ immaginativa  , ed  un’anima  in- 
clinata al  bene  morale.  11  perfetto  unito 
ai  bello  accresce  il  piacere  die  si  prova, 
mentre  la  sua  unione  al  gradevole  nuoce 
a questo  piacere.  11  piacere  non  dee  mai 
essere  lo  scopo  della  bellezza  ; non  pud 
operare  che  come  mezzo  subalterno  per 
favorire  la  direzione  dell’  attenzione.  Or- 
namenti esteriori  i quali  non  spettano 
all’  immagine  intrinseca  di  un  bell’  og- 
getto possono  accrescere  la  bellezza  al- 
lora solamente  che  hanno  eglino  stessi 
una  bella  forma. 

1 begli  oggetti  sensibili  che  agiscono 
sul  senso  esteriore  o sull'  interiore , espri- 
mono, quanto  alla  forma,  una  forma  o 
un  giuoco.  Questo  è,  alla  sua  volta  , un 
giuoco  di  forma  nello  spazio , come  la 
pantomima  e la  danza  , o solamente  uu 
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giuoco  di  sensazioni  come  la  musica. 
L’ allenamento  de*  colori  può  unirsi  al* 
r azione  delle  forme  , come  quello  dei 
suoni  air  azione  delle  sensazioni.  Ma  pure 
la  bellezza,  propriamente  detta,  dipen* 
de  , nelle  forme  soltanto  , dal  disegno , 
e , nella  musica , dalla  composizione. 

Finalmente  se  si  considerano  i puri 
giudizii  estetici  secondo  la  loro  modalità, 
essi  sono  necessarii.  Ma  la  necessità  non 
è obbiettiva,  ma  subbieltiva.  Quando  trai* 
tasi  del  gradevole,  ciascuno  concepisce 
la  concordanza  del  suo  sentimento  eoa 
quello  d’  un  altro  come  possibile  ; per 
lo  contrario , quando  trattasi  del  bello , 
pretende  che  ciò  eh'  egli  trova  bello  , 
sia  trovato  tale  da  tutti.  Pure  il  giudizio 
estetico  esprimendo  sempre  un  sentimento 
subbiettivo,  l’idea  che  si  ha  che  gli  al- 
tri ne  rechino  il  medesimo  giudizio  , è 
solo  subbiettivamente  necessaria , e non 
se  ne  vede  nel  medesimo  tempo  la  ne- 
cessità obbiettiva.  Dunque  il  bello  nei 
fatto  della  modalità,  è alcun  die  che  si 
può,  senza  idea,  riconoscere  come  oggetto 
d’ UD  piacere  subbiettivamente  necessario. 
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^ il  sublime  > ha  certi;  caratteri  cotnuai 
col  belio  !)1  da  cui, differisce  eolt’  akri'aspeU' 
tùiiAtneDdue  piacciono  perse ’steési,  senza, 
avere  io  mira  alcuó;  fine;  nè  '.l'uno  nè- 
l’altro  posano  sopra'.uoaj percezione. per 
via  de!  sensi,  e. non  sono  piu  detérminati 
da  un’  idea  razipnale*;  ma  si  fondano  so- 
|uo  un  giudino  di  meditazione  xelMivo 
alla  rela.aione  dell’ intuiaione  d’  un  oggetto 
}jev  viaickil’ inunagrnaiiva  kcoll!  intelletto 
coinej;fa€)óltà òde’ pensieri^,  e colla  ragione ■ 
come  facoltà  .delle  [idee.  I: giudizi  sul  su- 
blime SODO  anche  ammessi  isnbbiettiva- 
meote  siccome. quelli  die  godono  di  un 
valore  generale^  ed  in  questo  modo  il 
gusto  ddiisubiime  è «egualmente  un  senso 
generale  o oomune' nel':suo  genere.. 

La  differenza  do*  caratteri  del  bello,  e 
del  sublime ‘ Consiste  air-opposto  in  ciò 
che.ségue:-!!  giudizio i sul  sublime  èìcer- 
taroeutetd’un  valor  più  generale,  che  il 
giudizio, aul  bello.' -Gir  uomini  si  accor- 
dano inegliàosuliaisublimità'  che ' sulla 
bdletza  d>’ pn.oggejlto.  La  forma  del  belio 
deveG(Sì3^n9fisei  àvereutdei  dimlti  precisi;  ' 
qudk.:dd 'sublipse  ipiiò.  essere  illimitata,  j . 

Pii  Mod.  T.  XII.  3o 
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ed  il  piacere ‘)cbe> procura' è auìneolato 
dalla  ' stessa  mancanza  'di  liontL  11  piacere 
procacciato!  dabbello  foiidasi( dunque  sulla 
qualità  , le  ‘ quello  I che  il  sublime  ci  fa^ 
sentire  , .sulla 0 quantità.  ^ * : (• 

11.  bello  piace  perdiè  l’ immaginati  va  lo 
coglie  immediatamente , e Io  spirito,'  pro- 
vandolo , trovasi  in  una  quiete  contempla- 
tiva. 11  piacere  procuràiò  dal  sublime  ri- 
chiede unoi  sforzo  deCl^immagibativa  , ed; 
è un  effetto  di  questo  aforzor’ dunque  lo  ’ 
spirito pr'ovandolo ,'  si  tiroVa  in  uno  stato  ' 
attivo  di  applicazione:  ‘ìjii  ih' >ì  • ’i 
Ma  il^piacere ‘slessò  che  si  trova  nel- 
r estimazione  del  subirne,  nasce  nel  modo 
seguente:  Aliai ivista'^d*  un  oggetto,  l’^-'^ 
maginativa  si  sjGarzà  idi  formarec'  ub'  mi-, 
raagine  di' essòt  oggetlò  ,':e  di-dàrne  una 
idea  all’  iuteUetto.)!Ma-  non  potendo  essa' 
fare  >ie  siniesiidell’  immagine , la  coscienza 
di.  cotale  iàipotenza  produce  un  senti- 
mento di  dispiacere.  T' Questo  sentimento 
si  cOQverte  però^'ihjdun  sentimento  po^* 
silivoi  di)  piacss'e.»  quando ,< >4)000  ^po 
gli:  ^sforzi  da  ' lessai ifatti,  'l’ immaginativa' 
coglie  veramente)  R'ùqmàginè'dell^ogget-- 
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to , o riferisce  questo  oggetto  ad  un’  idea 
razionale,  nella  quale*  trovasi  compresa' 
la  totalità  assoluta  ^ che  l’ intelletto'  non^ 
pud  aggiugnere. ' Dunque , siccome,  nel-' 
restimazione  del  bello,  il  moltiplice  del- 
r-intuizionc  è riferito  ad  un^  idea  Nazio- 
nale possibile  ,,.così , 'nell’  estimazione  del 
sublime,;  il  moltiplice  deli’ intuizione  è* 
riferito  ad  ‘ub^idea  razionale  ^ e là  con-1 
corda'nzà'  di - questo'  moltrplicé  'còn  code- 
stà"ideà*  prócaccià  piacere.  ' •'  ''  * ; 

È qbi  ' da  ossèrvàre  che',  bell’  estima- 
zione  del  bèllo  ; l’ Oggetto  pud  egli  stésso 
essere  chiamato  bello,  in  quanfo^‘‘che 
1 ' Unita  deH’mtelIelto,'  intorno  a cui  l’ira- 
magmativa  si' esercita  ; forma  la  validità 
obbiettiva  dell’  immagine.  • Ma  nell'  esti- 
mazioné  del  sublime  l’oggetto  non  può 
essere  chiamato  sublime  ; perciocché  si 
è' Io  spirilo  stesso  che  ’lia  la  coscienza 
d’  un’  elevatezza  , e quèsla“%scienza‘  ha” 
luogo  solamente  quando  lo  spirito  ab- 
bandonò il  'datò  òaoltiplice,  e riferì  Tim-  ' 
niagine  ‘ad  un’  idea  razionale  , che  nen 
può  mai  esistere  obbiettivamente. 

' h*  imcbaginative  riferisce  il  sublime  o 
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alla  facoltà  di  conoscere,  o alla  volon* 
tà.  Nel  primo  caso  , l’i  oggetto  è immar  > 
ginato  come, grandezza  ,.<e;dicesi  sublime  . 
matematico.  Nell' altrpi  caso,  viene  im- 
maginato come  forza  , che’.opera  , .come 
forza  della  volontà  djcesi, sublime* di- 
namico. Il  sublime,, è sempre  grande;  il 
grande  non  è sempre  sublime  e ciò 
proviene  dalla  differenza ^ cl^a  è tre  una. 
grandezza  assoluta  che.,, è puramente  e 
semplicemente  immaginata  , . éd  una  gran-  . 
dezza  che  ^ determinata,  relativamente. 
Questa  ultima  è . un’  idea  comparativa  ; 
perciocché  abbisogna  sempre  di  .ijin’^ltra 
grandezza  , ^'secondo  ,la|,quale  viene  giu-  . 
dicala,  e die  è un’ idea . razionale^  Ep-> 
però  essa  non  può.  mai  destare  un  sen- 
timento di  piacere  , e non  se  ue  tiene 
veruQ  ^conto,.  quando  si  tratta  del  sublime 
estetico^  lyia^  la  prima  non  ha  bisogno  di 
scala  di  proporzione,:  la  riflessioDe  im- 
mediata rappresenta,  come  grandezza  al-- 
r immaginazione  ; ;^sa  ‘esprime,  soltanto 
uba  relazione^ di 'Un  oggetto  colla  .forza 
dell’  immaginazione  , per.  fmodo , che  è 
un’  operazione  del  giydizio  mestante. 
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Per  la  qual  cosa  l’idea  della  grandezza 
assoluta  ad  altro  non  giova  che  ad  un 
sentimento  estetico  , cioè  vale^  solo  a 
servire  di  fondamento  al  sublime  ; per- 
ciocché non  determina  veruna  idea  , e 
non  dice  quanto  1’  oggetto  sia  grande  ; si 
■può  dunque  anco  definire  una  grandezza 
che  è solo  eguale  a se  stessa.  ' 

Esiste  pur  anco  un’altra  differenza  es- 
-senziale  tra  la  grandezza  relativa  o logi- 
ica,  e la  grandezza  assoluta.  L’  una  è 
infinita  , 1’  altra  finita.  Vuoisi  per  lo  meno 
suporre  un  maximum  in  quest  ultima  , 
perciò  che  dev’  essere  grandezza  estetica. 
-Quando,  in  effetto,  F apprensione  è , in 
una  grandezza  logicamente  inGnita,  spinta 
•al  . punto,  cheila  jcoscienza  delle  parti  col- 
ipite  le  prime  si  comincia  a spegnere,  sì 
che  l’apprensione  del,  .tutto,  non  ,è,  più 
possibile  , ne  nasce  uno  slato  di,  dispia- 
.cere  che  determinalo  spiritOi,  per  libe- 
rarsene , a riferire,  l’ oggetto  all’  idea  ra- 
zionale della  totàlilà  delle  condizioni,  re- 
lazione che,  siccomè  eleivatezz^  dello  spì- 
rito , desta  un  seotiraenlo  di,  piacere. 
Quando , dunque  la  grandezza  assoluta  è 
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giunta  al  punto  al  di  sopra  del  quale  il 
soggetto  che  giudica,  non  si  può  più  in> 
calzare,  l’idea  di  cotale  grandezza  trae 
con  se  il  sublime.  Questo  sommo  grado 
non  è pensato  dall’  intelletto , ma  è de> 
terminalo  dalla  forza  dell’  immaginativa. 
Come  che  sia  , il  giudizio  oou  fa  che 
riflettere  , e non  determina  punto  nella 
considerazione  del  sublime.  Se  il  line 
d’ un  oggetto  è concepito  in  un’  idea  de* 
terminata  , e la  sua  grandezza  annienta 
quel  fine  , dicesi  che  la  sua  grandezza  ò 
immensa.  Se  l’idea  è rappresentata  in 
modo  che  è quasi  troppo  grande  per 
ciascuna  delle  sue  rappresentazioni , l’og- 
getto  chiamasi  colossale. 

La  grandezza  assoluta  è o protensìva 
o estensiva.  La  prima  sta  in  una  lunga 
durata  , che  è percepita  col  mezzo  del 
senso  interno  , sì  che  T immaginazione 
percorre  questa  serie  di  momenti  con 
una  grande  celerilà,  e la  riferisce  in  ap- 
presso all’  unità.  Epperò  T immagine  del- 
■ i’ eternità  , Tidea  della  storia  del  mondo, 
sono  grandezze  protensive.  La  grandezza 
estetica  estensiva  perliene  , all’  estensione 
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.nello  ispazio  ^ e Inoa'ipaò  «raereiorigipal' 
.'mente  iperccpita  sè  non  emboli’ aiolo:  dèi 
iSeuso  della!  vieta.  L’ idek  dell^  universo', 
■per  esempio  y è'  umii.^fandezza  estensiva. 
Ma  l’ immaginativa  può  anche  aumentare 
l’ idea  acquistata  dal  senso  esterno  y e che 
si  fonda  sopra  l’ impressione  reale. 

La  grandezza  intensiva  del' sublime  di: 
namico  è opposta  alla  grandezza 'assoluta 
^protensiva 'O  estensiva  del(;sublime.'ma* 
tematico.  La  prima  riferendosi  ad  una 
- forza,  e perciò  a tutto  quello  che  può  met- 
tersi a parallelo  colla  volontà  dell’uomo 
e col  suo  modo  d’azione,. non  può  es- 
■ sere  apprezzata  nsè  io  ispazio , nè  in 
■tempo,  e lo  può  essere  solo  a gradi.  11 
sublime  dinamico  è una  «grandezza  asso- 
luta d’  una  forza  intensiva,  il  cui  grado 
richiede  i piò  grandi  sforzi  dell’  imma- 
ginativa per  .coglierla  , ;0  che  non  può 
essere  pienamente  colta  , se  non  se  per 
relazione  deir  idea  razionale  della  totalità 
assoluta , come  , per  esempio,  l’idea  della 
onnipotenza  di  Dio. 

Conviene  anco  ben  distinguere  dal  su- 
blime dinamico  la  grandezza  diuamica 
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logica  ché  ' posa'' 6opra  r di'-  ^Da  semplice 
idea  nazionale  ) maicbenòn  va  unita  ad 
'un  piacere' Bsteticoi  Secondo  la  differenza 
delle  forze  il  snbiime  i dinamico  si  divide 
in ‘parecchi  rami.' .Le  forze  sono  o quelle 
• della  natura  ,<  o quelle  dell'  intelligenza  , 
o quelle  della)  volodoità.  'In  .tutte  può  ma- 
nifestarsi utilmaximum  este^ico'^di  gran- 
dezza un  tessi  va  periy.e&timazione  del  sug- 
•getto  per^niodò-  die  vogliousi  ammettere 
»tre  Spezie  ‘di' isublimei dinamico;'  j.’  il 
sublime  dinamico  fìsico;  3.°. il  sublime 
dinamico  intellettuale;  3.°j.il  sublime  di- 
-uaniico  pratico,  ji.;  : 

La  prima  spezie  comprende  (.tulli  i fe- 
noineuj.  naturali  che  sono  accompagnati 
da  una  rapidità  e da  una  violenza  straor- 
dinarie  yicome  larfolgore,  o -clie'annun- 
•ziano  'lima  potenza  tremenda,  'quali  sono 
ile  procelle,  i terremoti  e le  ionondazio- 
.ni;  le  opere  del  lavoro  e deli’  industria 
idell’  uomo,  che  suppongono  un  impiego 
considereivole  delle  forze  ; i violenti  ac- 
cessi delle  passioni  dell’  uomo  .e  1 degli 
■animali  ; 'iquandò  -.si  ' consideraiio  cotali 
passioni  come  semplici  fenomeni  nalu- 
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rali.  Nci'Ia  seconda  spe/àe  si  collocano  le 
facoltà  straordiuarie  dell’ingegno,  che  si 
manifestano  in  modo,  di  dover  essere 
scorte  dai  sensi  e dall' immaginativa  , co- 
me nelle  opere  di  pittura,  di/scullura, 
di  poesia  , di  filosolia  , ec  , quando  ci 
rappresentiamo  il  genio  inventivo  che  le 
produce.  La  terza  specie  dia  , per  oggetto 
la  grandezza  dinamica  de’ sentimenti  pra- 
tici. Tutto  ciò  che  è moralmente  bene  , 
la  virtù  soprattutto  » ha  sempre  dei  di- 
ritti alla  nostra  stima,. ,^d,  anche  se  la 
concilia.  Ma  ogni  opera  virtuosa  per  cui 
stimiamo  colui  che  la^fece  >..non  è però 
ad  un  tempo, un’,  opera  moralmente. gran- 
de. Trattasi  qui  principalmente  di  una 
forza  straordinaria  de’  sentimenti,  mora- 
li, che  mostra$j[>  .o9jl|hf  .condotta  d’  un  uo- 
mo, e questa,  forza  dipende. dal  suo  canto 
dalla  grandezza,  degli  ostacoli  che  1'  uo- 
mo doveva  superare  per  serbare  la  sua 
virtù.  Ma  vi,,pos§pno  anco  essere  opere 
immoralissime,  alle  quali  accordiamo  gran- 
dezza cd  elevatezza  : se  nou  che  allora 


la  grandezza  .non  è dinamica 
te,  ina  fisica  ed  intellettuale. 
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Si  osserva  pure  nelle  diverse  spezie 
del  sublime  dinamico  un  grado*  diverso 
di  piacere  estetico , secondo  che' è,  fisi- 
camente, intellettualmente  o moralmente 
grande.  Il  sublime  non  dà  mai  piacere 
sì  grande  come  quando  pertiene  ad  una 
grandezza  morale,  che  scontriamo  solo 
nelle  creature  ragionevoli,  ed  in  niuna 
altra  parte  della  natura.  Siccome  la  bel- 
lezza, quando  accompagna  la  perfezione 
morale,  il  che  può  solamente  intervenire 
nell’ uomo,  forma  l’idea  del  bello,  così 
la  grandezza  morale  forma  f ideale  dtd 
sublime.'  Tutte  le  spezie  del  sublime  pos- 
sono trovarsi  unitè  in  un  uomo.  L’og- 
getto più  sublime  pel  nostro  pensiero 
è la  Divinità. 

^ i 

Non  convien  'confondere  il  terribile 
col  sublime.  Il  térrìbile  può*  unirsi  all’i- 
dea del  sublime  ed  esaltarlo  ancora  sotto 
una  certa  condizione;  ma  può  anche  in- 
fievolirló,  e distruggerlo  afi^tto.  Chiamasi 
terribile  quello  che  ha  potére  sopra  di 
noi , e la  cui  possanza  è supériore  alla 
nostra  resistenza.  Quando  ci  rappresen- 
tiamo un  oggetto,  la  cosciènza  del  suo 
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potere*  e della  sua  superiorità  di.  forza 
sopra  di  noi  sveglia  iit  noi  un  sentimento 
di  dispiacere , o 1 idea  del  terribile  ha 
sempre  per  se  stessa  qualche  cosa  di  di- 
saggradevole. Il  perche  quegli  che  teme 
un  oggetto,  non  è per  nulla  disposto  a 
giudicare  della  sua  sublimità , e ad  ab- 
bandonarsi ai  sentimento  di  piacere  che 
nasce  dal  contemplarlo.  Ma  se  il  soggetto 
si  fa  a considerare  T oggetto  terribile  in 
modo  che  trovi  in  esso  il  sentimento 
della  sua  indipendenza  dal  potere  di  co- 
tale oggetto,  il  sentimento  di  dispiacere 
che  il  terribile  desta  per  se  stesso,  si 
converte  in  un  altro  di  piacere.  Quando 
l’uoino  oppone  al  carattere  terribile  del- 
Toggetlo  la  coscienza  di  sua  dignità  mo- 
rale e che  per  cotal  modo  s’innalza  al 
di  sopra  dell’cggetto, (diventa  egli  stesso 
un  oggetto  sublime.  Ma  sì  fatto  modo 
d’estimazione  del  sublime  richiede  già 
la  coltura  della  dispoàizione  morale , e 
non  si  scontra  negli  animi,  a cui  manca  , 
cotale  disposizione.  Si  dice  di  un  tale 
che  pensa  altrimenti  da  noi  nel  fatto  del 
bello,  ch’egli  non  ha  buon  gusto;  si  può 
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dire  eguaìlinente  1 di  colui  il  >qaale.noQ 
sente  il  < sublime,  che  non  ha  seniimenta, 
perchè  la  coltura  del  sentimento  morale 
è necessaria  per  giudicàre  del  sublime  , 
e che'  senza  questa  coltura  il  giudizio 
che  si  proferisce , ‘ non  è 'perdo  meno 
così  perfetto quale  potrebbe  divenire. 

Il  "puro  giudizio  estètico  sul  bello  è, 
a dir  vero  in  origine  scevro  d’ogni  in- 
teresse, ma  vi  si  può  unire  un  interesse 
che  non  esiste  in  lui,  e che  vi  si  asso- 
cia per  qualche  ragiono  estraneak  Qui  si 
colloca  tosto  rinleresse  empirico  al  belio, 
che  è fondato  sull’inclinazione  degli  uo- 
mini alla  sociabilità.' Non  è per ‘noi  in- 
diilerenle  che  gli  altri  ci  accordino  o no 
l^el  senno,  e non  lo  è neppure  che  ci 
credano  o no  di  buon  gusto.'  Per  lo  con- 
trario,* ci  è del  tutto  indifferente  che 
pensino  in  tale  od  in  tale  altra  maniera 
sulla  nostra  recettività  pei  gradevole.  Ri- 
cusare il'isenno  od  il  buon  gusto  ad. al- 
cuno si  è togliergli  una  parte  essenziale 
della  sua  qualità  d’  uomo  ragionevole. 
Dunque , per  rispetto  alla  società , avvi 
un  interesse  empirico  nel  possedere  og- 
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getti  belli  yipercbèt  la  sceltat  ohe  . se  n’  è 
falla  / è un  argomento  manifesto  che  si 
dà  di  buon  gusto.  ; 

• Vuoisi,  anco  attribuire  al  >senlimÈaLo 
estetico  un  altro'  interessa che  è Tinte* 
resset  itileliattuale.  al  belio.  Questo  posa 
sulT attenzióne! ciie  per  noi  si  dà  ad  un 
oggetto, < perchè  è una  bellezza  della  nu' 
tura.  L’idea->d’un  belToggetto,  come  pro- 
duzione della  natura,  idea  che  si  associa 
alla  coscienza  deli’armonia  formale  di  esso 
oggetto,' conduce  a meditare  sui  l'idea  delia 
natura,  alia. quale  riferiamo  così  lo  stesso 
bello  oggetto,  come  la  natura  in  gene- 
rale. Quindi  risulta  una  disposizione  mo- 
rale dello  spirilo.  Noi  cerchiamo,  ne’  no- 
stri sforzi  ^morali , T idea  d’  una  natura 
che  si  accomodi  alT  impprtanza  morale 
dell’uomo.  Noi  meditiamo  dunque  sopra 
una  cosa  estranea  a' quelle  del  dominio 
dei  sensi,  ed  il'  giudizio  recato  su  di  una 
bellezza  dell»' natura  , come  tale,  sem- 
bra effettuare  questo  sforzo.  Il  sentimento 
che  ne  deriva,  non  è più.  un  puro  sen- 
timento estetico,  ma  un  sentimento  mo- 
rale ;.ùl  quale  dura  .soltanto  .sino  a che. 
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consideriamo  d’oggetto  comejUna  bellezza 
delia  natura , e quando  veniamo  a rico- 
noscerlo per  una  produzione  dell’arte^  il 
nostro  interesse  intellettuale  per  lui  si 
dilegua,  ed  il  piacere  che  accompagnava 
cotale  •riflessione,  si  .trova  pur  anco  mu- 
tato in  dispiacere.  Per  verità,  dalia  finezza 
del  discernimento  e dal  giudizio  di  al- 
cuno non  si  può  inferire  con  certezza 
r eccellenza  del  suo  carattere  morale  ; 
perciocché  l’esperienza  c’insegna  che  assai 
sovente,  una  maniera  di  pensare  deprava- 
tissima è la  compagna  del  discernimento 
più  fino  e più  purgato  nella  produzione  e 
neH’estimazione  del  bello.  Tuttavolta  Tiu- 
''  teresse  intellettuale  che  prendesi  al  bello 
perchè  è bellezza  naturale,  suppone  sem- 
pre uno  spirito  moralnieute  .buono,  o 
per  lo  meno  una  disposizione  speciale  al 
bene,  il  cui  sviluppamento  può  essere  in 
appresso  promosso  dalla  vivezza  e dalla 
durata  di  esso  interesse.  Impèrtanto>  ac- 
cordiamo moralità  a colui  che  vediamo 
prendere  un  interesse  intellettuale  alla 
bellezza  naturale,  perchè  questo  interesse 
istesio  è i'oudato  sopra  un  sentimento 
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morale,  mentre  dubitiamo  delia  moralità 
-di  colui  che  non  ha  recettività  pel  sen> 
timento  della  bellézza  naturale.  ' 

L’ arte  difièrisce  dalla  natura.  Questa 
è coH’altra  nella  medesima  relazione  che 
lavorare  ( agere  ) con  yùre  ( faoere  ).  Il 
prodotto  del  lavorare  è un  eflFotto 
ctus)',  quello  del  fare  è un’opera.  L’arte 
deve,  in  secondo  luogo,  essere  distinta 
dalla  scienza.  L’  arte  esprime  un  potere,  v 
e suppone  capacità  nell’uomo;  la  scienza 
è un  sapere;  questa  è teorica,  l’altra 
tecnica.  Non  è però  arte  ancora  quello 
che  si  può  come  prima  si  sa;  ma  all’op* 
posto  quello  che  non  si  può  ancora  per- 
chè appunto  si  sa.  L’  arte  differisce , in 
terzo  luogo,  dal  mestiere.  L’arte  è con- 
siderata come  un’  occupazione  che  piace 
per  se  stessa  e come  un  divertimento 
epperò  vièti  detta  liberale.  Ma  ogni  arte,' 
perchè  piace  per  se  stessa,  dee  compren- 
dere qualche  cosa  di  armonico.  Il  me- 
stiere è un’occupazione  che 'per  se  stessa 
non  piace,  ma  che  piace  soltanto  per 
quello  che  col  suo  aiuto  si  produce.  Per- 

I-  ' f , . 
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ciò  non-  è ' ar(e  ; liberale,  e, può  dirsi  arte 
mercenaria^,,  , 

Avvi  un’arte  del  bello , ma  non  v’iia 
scienza  del  bello.  Una  scienza*  del  bello 
supporrebbe  • lin' idea  obbiettiva  di  ciò 
che  è bello  ; , e, questa  idea  non  é possi- 
bile, perchè,  ogni  sentimento  di  bellezza 
ha  per  foudamento-l’estimazione  subbiet- 
tiva  delloggetto  bello,  ed  il  giudizio  che 
esprime  la  bellezza  deli’  oggetto,  è este- 
tico, non  ragionato.  Ma  benchò.non  siavi 
scienza  del  beilo,  ne  esiste  però  una  cri- 
tica, la  quale  non  può  far  senza  dell’arle. 

La  critica  del  bello  appartiene  q alla 
teorìa,  o all’arte  stessa.  Nel  primo  caso, 
è un’  analisi  della  facoltà  del  buon  gu- 
sto, e,  come  tale,  un  ramo  della  lìio- 
so6a  trasceudentaie.  Nel  secondo,  insegna 
con  esempii  di , belle  immagini,  che  ser- 
vono come  di  modelli,  senza  che  quello, 
che  coutengouo  di  , bello,  possa  essere  ri- 
ferito ad  idee  subbiettive.  All’arte  del 
bello  si  oppone  T arte  del  piacevole , la 
quale  diletta  nella  sensazione  immediata, 
mentre  che  l’altra  piace  nel  giudizio. 
Ninna  idea  obbiettiva  del  hello  esse n io 
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dunqii»  possibile  ,■  non  àr  potrebbe  inse- 
gnare à chicchesiai  il  raedo  con  cui  po- 
ter Rappresentare^  in  bello  un  dato  og- 
getto. L’autore  di  ana  bell’ opera  nOn 
può  neppur  rendere  ragiohe  a se  'stesso 
del  modo  oon>obe'la  produsse,  e può 
ancor^meno' far;  parte 'di  una  regola  ob- 
biettiva di:  procederei  ad  altri,  il  quale 
odnl  abbia  < obe  a -seguirla  per  produrre 
beJlezae  flòniiglianli.  ^ t :k  . . ; - 
Per  tal  modo  dunque  il  principio  della 
bella  -ésposisione  risede  solamènte  ^.nella 
sub^ieUivJtà  deU’ artista  : ed  è .un’aUitu- 
-dinei  pànticqlàrelic^ès'g&  dettai  |a  nornia  , 
re  che  noi  signiiichiamo  ;collaÌToce  geUio 
-la  cuirpciina  eli  più  essenziale ''qualità*  è 
l’  orig{Ualità..'  lp  oltre  ^ * bisiigao^  che  i 
parjù’idèi'  gehio  ) siaooiqesempiari  /noioè 
siano  modellh  cbe  possano  < valere  ad  ec- 
citare altri,,  dotati  dalla  natura  di  eguale 
attHiidiae,  iibn  tanto  ad  imitare ’que'*  parti, 
quanto  a far  Uso  del  proprio; ingégno. ed 
a 1 coltivarlo.^  Ini  terzo  luogo  il  - genio  nóci 
può,  ;è^verjO’>.  riferire  ^dtutia  :regohi  ob- 
bìepivà' la  'via-  chè  ^ené.j per  produrre 
bellezze,  ma  è però  certo,  della,  bellezza 
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di  quello  qlie  fa,  e dà.  aoi^a  la  uà- 
.tura.  Fioaluieotefila  nonna,  che  il  geuio 
dà,  non' è oggetto  della  scienza,- ma.  spelta 
solo  all’arle,  é noo  airarle  assolutamen- 
te, ma  all’ arte  del  bello. 

. I Nella,  de6oizic|De  testé  data  del  genio , 
questo  vocabolo  ha  . però . una  . signidca- 
zione  estetica  , e non  .tm  senso  logico, 
rispetto,  alla^  facoltà -di  conoscere. 
stimazione  del  genio  iè  assai  ^diversa,  s«i> 
coudo'clie  avviene  neiP  uno  o nell’altro 
di. codesti  sensi.  Nelle  scienze,  ciascuno 
può  determinare  la  regola-  ohe-  lo  guida 
ne’  suoi  - pnogressn  dad. primi 'priàcipii  sino 
alle  coodiziolói  più  rimote.*  e per  quanto 
()Ossa  parere  elevato  Pedifizio  d’ona  scien- 
.za,  dopoi  che  è terminato,  tuttavolta  cia- 
scuno può  comprendere  obbiettivamìeate 
la  norma  con  cui  fu  costruito,  suppo- 
nendo gli  sia  data  a conoscere,  e può 
anche  imitar  l’inventore  nell’uso  che  ne 
fece.  Dunque,  nel  fatto  della  scienza  le 
attitudini  differiscono  < solo  quanto  al  gra- 
do : ma  la  cosa  procede  ' altrìmente  per 
rispetto  ai  genio  estetico.  Quegli  che  pos- 
siede il  genio , non  può  reuderseue  ra- 
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gione,  come  neppure  degli  atti  che  esso 
determina;  non  conosce  egli,  stesso  la 
norma  del  suo  procedere , quando  pro- 
duce una  bellezza , perchè  il  belio  non 
si  lascia  riferire  ad  idee. 

Il  buon  gusto  à anche  tutt’  altro  dal 
genio  : questo  è una  facoltà  di  produrre, 
quello  una  facoltà  di  giudicare.  L’artista 
produce  le  sue  opere  col  suo  genio;  l’e- 
stimatore  le  giudica  secondo  il  suo  buon 
gusto.  Per  ben  cogliere  una  bellezza  na- 
turale , si  richiede  solo  giudizio , conse- 
guentemente buon  gusto  : perciocché  la 
bellezza  naturale  esiste;  ma  la  bellezza 
artihciale,  che  non  esiste,  deve  essere 
prodotta,  e fa  per  questo  mestieri  di  ge- 
nio. Non  si  può  però  dire  che  ogni  bel- 
lezza artifiziale,  ninna  eccettuata,  sia  parto 
del  genio;  imperocché  sovente,  secondo 
la  maniera  in  cui  nacque , autorizza  so- 
lamente a concedere  un  gusto  purgato 
all’  artista.  Se  un  uomo  studiò  belli  og- 
getti d’  arte  e bellezze  naturali,  può 
trarne , per  astrazione , una  bella  forma 
che  appaghi  il  suo  proprio  gusto  : ma 
non  sarebbe  questo  un  parto  libero,  ed 
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in  qualche  modo  immediato  del  genio. 
Dunque  un  uomo  può  avere  buon  gu- 
sto, senza  avere  perciò  del  - genio; 

Rimanè  con  questo  a sciogliere  la  qui- 
stione  seguente:  che  è dunque,  propria- 
mente' parlando , parto  del  genio,  ne’ 
belli 'oggetti  d’arte?  Si  è io  spirito  che 
penetrò  in  cotali  oggetti.  Spirito,  esteti- 
camente parlando , è il  principio  -vivifi- 
cante nell’anima.  La  materia  od  il  mezzo 
di  cui  questo  principio  si  giova  per  vi- 
vificare Tanima,  è tultociò  che  mette  le 
facoltà  dello  spirito  in  un’  azione  armo- 
' Dica,' che  si  mantiene  da  se,  cche  anco 
aumenta  le  forze  dalle  quali  è prodotto. 
Ma  colale  principio  ^ altro  non  è che  la 
facoltà  di  esporre  idee  estetiche.  Un'idea 
«stctioa  è un’immag^^iaedeH’immàginazione, 
la  quale  dàomoUo^a  pensare,  rsenza  che 
veruna  idea^  deter|mioala  le  sia'  tuttavia 
appropriata^rper  modo  che  niuna ‘lingua 
può  Cogliérla  compiutamente,  e renderla 
ioielligibile.  Sì  fatte  immagini  deU’imma- 
gioativa  !'  possono , essere  chiamate  ' idee , 
così  perchè  mirano  a qualche  cosa  dì  su- 
periore, alla  sperienza,  e tendono  a ri- 
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trarre  ud’  idea  razionale  ; come  perchè 
essendo  intuizioni  intrinseche,  ninna  idea 
potrebbe  loro  rispondere  perfettamente:] 
tali  SODO  le  allegorie  poetiche  dell'  eter- 
nità, della  creazione,  ec.  : si  fatte  idee: 
estetiche  potrebbero  essere  chiamate  at-, 
tributi.  Esse  non  rappresentano  l’oggetto 
stesso,  come  fanno  gli  attributi  logici,' 
ma' sono  immagini  accessorie!  dell!  imma- 
ginati va,  . che  fanno , pensare  più  ,che  non  > 
si  può  esprimere  io  una  idea  precisa  sh! 
gnificata,  cou  un  vocabolo,  . ' ..  .1*  : 

Lg  facoltà  delle  idee,  estetiche  osi  svi-i 
luppa  soprattutto , e con  maggiore'  fer- 
tilità nella  poesia,  la  quale  può  anco,  il 
che  è impossibile  alle  altre  arti  del  bello, 
giovarsi  d’idee  razionali  come  attributi, 
per  dipingere  oggetti  sensibili;  tuUocchè< 
l’idea  razionale  possa  soltanto  essere  ado- 
perata quando  è concepita  in  relazione, 
'Colla  natura;  sì  che,  propriamente  par- 
lando, l’immagine  del  sensibile  forma 
l’attributo.  11  genio  è dunque  la  facoltà  di. 
esprimere' convenevolmente  un’idea  som- 
ministrata da  idee  estetiche,,  per  mqdo 
che  la  disposizione  subhiettiva  dellp  spi* 
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ritò,  generata  da  questa  dipintura)  possa 
essere  coiìiunicata  ad  "altre,  couieaccòm- 
pa^nanietito un* idea/i  ' ' ‘ • . 

•'«Le  iacoltà  iodispeilsàbiili  per-  Id  pi‘Odu> 
EÌonè  cte’’ begli:  oggetti  d’arté  ^00' dùn- 
que l^  intelietio,  rimmàginativà)  if'buon 
gusto. e Io  spirito.'Ogpi  beiroggetlo  d’arte 
suppone,  nell’artista,  un’idea  precisa  di 
quelloi  olio 'dev’essere  rappresentato  dal- 
l’-ogget^o,  i'e«;questa  idea  * posa  ‘'sull’ intel-'- 
lettOk  Maiipdoviene  chè  l’ideà  'sia  dipìnta 
nell’ intuizione il  cfae  noo  pniò  interve- 
nire senza!  r inbtnaginativa.  Tùttavolti  co- 
lali Idue  condizioni  non' fanno  che  pro- 
durre un  « oggetto  delF  arte."  Perchè  que- 
st’opera  diventi  beila,  è' bisogno  che  il 
naoltiplice  "ne  ' cospiri  ad  nn’idea  possi- 
bile , in  modo  che  possa  essere  colto  e 
giodicato  in  questa  relazione  armonica  , 
senza  che  il' giudizio  sia  impedito  duU’i- 
dea  supposta  d’opera  delfarte,  come  tale. 
Ora  questo  non  diventa  possibile  che  per 
un’  operazione  armonica  dell’  intelletto  e 
deir  immaginativa  , e la  dispòsizione'  ad 
una  sì  fatta  operazione  dicesi-  buon  gu- 
sto. Il  buon  gusto  è la  disciplina  pel 
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genlO)  siccome  facoltà  di  dipingere  idee 
estetiché<  ll  igeoio  ' dell' artista  dà  ■ spiritò’^ 
alle, sue iOpere;^' il^  buóii-  gusto  preserva’ 
il  genio  dai  traviamenti  che‘"!o  potreb- 
bero > gettare  ^ nel  moiflhidsd  e nel  Hdi- 
colo.  La  bèllez)za'  nàUinale ‘differisce  da’ 
quella  ^ deir  arte  iti  ciò' 'che -la  prima’  di-' 
pinge  idee)  esletictre  senza  che  una  data 
ideai  dr  :eiò-  ’fche  -F' oggetto  dév'  essere 
serva  die  fondameiftb;>'Ìaf  ¥ifletlehdo‘  sòlfa  ' 
beliesza  della  natcrra','  lò’  ^pWto  cercà'ith^ 
soggetto <!dklla‘  natura  iri'générate.  All'io-^ 
coatro, ria  bellezeai  'artifidèlé  ^ è 'precèdtita ^ 
da  .unlidea  precisa  dell’oggetto,  ed  alla' 
pittura  di  tfssa  idea’ si  unisce  quella  d’ideé' 
estetiche! le :>qualt  dauoo- molto  a pensare' 
senza Iche^  si  possa  ‘tuttavia  ftòvare  un’i-' 
deajaccomodata  al 'peiìsiero.  - ’ 

-ili  migliore  principio  che'  si  possà  ado- 
perare perdividere  legarti  'del'bello,  sera-* 
bra^  duhque  essere  * r'ànàlógia  dell’  arte 
col  modo<  d’espressione  di- cui  gli  nomini 
siivalgòno  in  parlando, -^per  Oomuaicarsi 
non  solàmeote  i' loro’ ' pbnsieri , ‘ ma  an-' 
córe  lo  loro  sensazioni.  Còlale  espréssiòne 
consiste  io  vocaboli,  geiti  e modulazioni. 
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Quegli  che  parla  non  può  compiutamente, 
epr^ionicare  ie  sue  $eneazÌQn£  ed  i suoi 
pensieri  che  assooianiioi!  questi' tre  modi 
d'espressione.  j'  ;,t|. 

.;(Vj  hanno  |re  spezie,  d’arti  del  bello 
l’arte  oratoria /d’arte  figurativa  e l’arte 
dei  giuoco  delle  sensazioni.  L’eloquenza 
e la, poesia  si  riferiscono  alla  prima  spe- 
zie. J^j’eloquenza  è l’arte  di  trattare  un’oc- 
cupazione dell’intelletto  come  un' giuoco 
liniero  deir  immaginativa.  Perldo  contra- 
rio la  poesia  tratta  un  giuoco  liberò  del- 
r immaginativa  come  un’occupazione  del- 
rintellello.  Le  arti  Bgurative  possono  es- 
sere divise  in  arti  della  verità  sensibile, 
ed  in  arti  dell’  apparenza  sensibile  : le  - 
prime  costituiscono  la  plastica  , é le  se-  ) 
conde  la  pittura.  La  scultura  e l’ archi- 
lettura  sono  rami  della  plastioa.  La  pit- 
tura si  può  dal  suo  canto  dividere  in 
arte  di  ben  ritrarre  la  natura,  ed  in  arte 
di  ben  ordinare  le  sue  produzioni.  Final- ' 
mente  ie  arti  del  bel  giuoco  delle  sen-i- 
sazioni  sonq  la  pittura  e la  musica^ 

La  critica  dei  buon  gusto  ba  anco  la 
epa  antjppmja,  e >p#|'  ii  [gii*-; 
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diziò  estetico  ha  anco  la  sua  dialettica. 
Essa  ha  luogo  perchè  le  idee  sopra  la 
cagione  della  possibilità  de’  giudizi  este- 
tici in  generale  sono  naturalmente  ed  ine- 
vitabiliuente  in  contrasto  insieme.  Qui 
trattasi  solo  di  paragonare  i luoghi  co- 
muni, de’  quali  sogliamo  valersi  ne’  giu- 
dizi! estetici,  o sui  quali  anche  questi  si 
fondano  : allora  si  giugne  all’  antinomia 
seguente; 

Tesi.  Il  giudizio  estetico  non  posa  so- 
pra idee;  perciocché  altrimente  si  potrebbe 
intorno  ad  esso  disputare  (decidere  con 
prove  ). 

Antitesi.  11  giudizio  estetico  posa  so- 
pra idee;  perciocché  altrimente,  malgrado 
le  dilFerenze  che  appresenta,  non  si  po- 
trebbe neppur  disputare  intorno  ad  esso 
( pretendere  ali’  adozione  necessaria  di 
questo  giudizio  dagli  altri  ). 

Cotale  antinomia  proviene  dal  non  pren- 
dere l’oggetto  nelle  due  proposizioni  op- 
poste che  a lui  spettano , nel  medesimo 
senso.  Ma  questo  doppio  aspetto  sotto  il 
quale  si  guarda,  è necessario  nel  giudi- 
zio della  facoltà  trascendentale  di  giudi- 
Fii.  Mod.  T.  XII.  3i 
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care,  e ne  deve  ioevitabilmenle  risultare 
r apparenza  trascendentale  nella  confu- 
sione dell’uno  coll’altro.  Un  giudizio  este- 
tico non  potrebbe  mai  avere  semplici 
pretensioni  alla  validità  necessaria  per 
tutti  gli  uomini , se  non  si  riferisse  ad 
un’idea  qualunque.  Ma  pèr  questo  non 
ha  bisogno  di  essere  dimostrabile  con 
un’  idea  , perchè  o l’ idea  è dimostrabile 
cogli  attributi  dell’intuizione  sensibile,  o 
può  anco  essere  in  se  stessa  indetermi- 
nata e ad  un  tempo  indeterminabile.  Nella 
prima  classe  si  mette  l’idea  intellettuale, 
e nella  seconda  l’idea  trascendentale  del- 
r iperfìsico  che  è la  base  di  ogni  qual- 
siasi intuizione,  ma  che  non  può  però 
essere  determinata  teoreticamente. 

II  giudizio  estetico'  che  si  riferisce  agli 
oggetti  de’  sensi,  non  è un  giudizio  di 
conoscenza , col  quale  un’  idea  sarebbe 
determinata  dall’ intelletto  ; ma  è un’im- 
magine isolata  riferita  al  sentimento  del 
piacere,  e come  tale,  un  giudizio  parti- 
colare, e per  questo  anco  valevole  sol- 
tanto per  Tindividuo.  Ciascuno  ba  il  suo 
proprio  gusto.  Ma  il  giudizio  estetico  con- 
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tiene  anco  una  relazione  ad  un  soggetto 
trascendentale  a cui  l’ idea  non  è determi- 
nabile per  intuizione,  «d  intorno  al  quale 
non  si  può  allegare  veruna  prova.  Senza 
una  somigliante  relazione  del  giudizio  este- 
tico ad  un’  idea  del  trascendentale , le 
pretensioni  di  esso  giudizio  alla  validità 
generale  non  sarebbero  possibili,  il  che 
contraddice  T antitesi.  Ma  se  Tidea  sulla 
quale  posa  il  giudizio  estetico,  fosse  un’i- 
dea intellettuale,  solamente  alquanto  con- 
fusa, allora  una  prova  in  favore  di  esso 
giudizio  sarebbe  per  lo  meno  possibile , 
il  che  la  tési  non  comporta. 

All  incontro,  il  contrasto  sparisce  quan- 
do si  ammette:  i.®  che  il  giudizio  este- 
tico si  fonda  sopra  un’idea  razionale  del 
trascendentale,  ma  che  non  può  valere 
a far  conoscere  veruna  cosa,  od  a pro- 
varla, rispetto  all’oggetto,  perchè  è in- 
se  stessa  del  tutto  indeterminabile;  2.”  che 
il  giudizio  estetico  diventa  per  essa  gene- 
ralmente valevole,  tuttocché  solamente 
per  ciascheduno',  come  giudizio  partico- 
lare associato  aH’intuizione,  perchè  la  sua 
ragione  determinante  è considerata  come 
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contenuta  per  avventura  nell’ idea  razio- 
nale del  soggetto  trascendentale. 

L’antinomia  proviene  dunque  da  ciò 
che  r idea  sulla  quale  la  validità  gene- 
rale del  giudizio  ' estetico  dee  posare , è. 
presa  come  avente  un  medesimo  signifi- 
cato nella  tesi  e nell’ antitesi,  e che  ciò 
non  pertanto  se  ne  deducono  attribuii 
opposti.  La  tesi  dovrebbe  dire,  propria- 
mente parlando,  che  il  giudizio  estetico 
non  si  fonda  sopra  idee  precise;  e l’an- 
titesi, che  il  medesimo  giudizio  si  fonda 
sempre  sopra  un’idea,  ma  indeterminata, 
d’un  soggetto  trascendentale  delle  sensa-, 
zioni.  Le  due  proposizioni  cosi  espresse 
sono  compatibili  1’ una  coll’altra,  e non 
v’ha  più  antinomia  rispetto  alla  possibi- 
lità dei  giudtzii  estetici.  ^ ' 

- Il  principio  dei  puri  • giudizii  estetici  - è 
dunque liietepmiaato  o da  ragioni  empi- 
rìete,.  o da  uua  ragione  a priori.  II  primo- 
sarebbe  l’empirismo  ed  il  secondo  il  ra- 
zionalismo della  critica  del  buon  gusto,. 
Ora  se  il  giudizio  fosse  fondato  su  idee 
determinale,  l’oggetto  del  piacere  che  si> 
prova,  sarebbe  identico,  giusta  il  primo,? 
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col  gradevole,  e giusta  il  secondo,  col 
buono,  sì  che  ogni  bellezza  verrebbe  con 
ciò  ad  essere  rivocata  in  dubbio.  Eppure 
vi  sono  ragioni  del  piacere  a priori , , le 
quali  sussistono  col  principio  del  razio- 
nalismo, benché  non  possano  essere  con- 
cepite in  idee  determinate. 

Ma  il  razionalismo  del  principio  del 
buon  gusto  o è il  realismo  o Tidealismo 
deltarmonia  della  natura.  Siccome  il  giit- 
dizio  estetico  non  è un  giudizio  di  co- 
noscenza , e che  la  bellezza  non  è uno 
stato  o una  natura  dell’  oggetto  in  se 
stesso , il  realismo  non  può  consistere 
che  neirammeltere  l’armonia  subbiettiva, 
qual  vero  fine  intenzionale  della  natura 
o dell’ arte.  Ma,  secondo  l’idealismo,  si 
ammetterebbe  una  concordanza  armonica 
della  natura  coi  bisogni  del  giudizio,  con- 
cordanza senza  scopo,  spontanea  ed  ac- 
cidentale. La  prima  proposizione  non  per- 
tiene  all'estimazione  del  bello  stesso,  e 
questo  continua  a confondersi  col  gra- 
devole. D’altronde,  dacché  si  concepisce 
come  determinante,  é per  noi  affatto  in- 
comprensibile.  Le  belle  forme  che  la  na- 
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tura  organizzata  appresenta , sembrano 
per  verità  parlare  a prò  del  realismo 
deir  armonia  della  natura,  e concordano 
col  nostro  giudizio  per  ciò  che  uno  sco- 
po il  quale  tende  a compiere  la  nostra 
forza  estetica  dì  giudicare , ne  forma  il 
fondamento.  Ma  la  forza  determinante  di 
' giudicare  non  dovrebbe  mai  dimenticare 
che  le  ragioni  compiute  di  codesta  ar-  ' 
monia  sono  comprese  nella  stessa  natura. 
Pure  se  sopra  di  ciò  si  volessero  fondare 
le  pretensioni  dei  giudizio  estetico  alla 
validità  generale,  ne  seguirebbe  che  ap- 
prenderemmo dalia  natura  ciò  che  è bello, 
mentre  che  ciascuno  ha  però  in  se  stesso 
il  principio  deirestimasione  del  bello.  Al- 
r incontro,  la  seconda  supposizione  del* 
r idealismo  dell’ armonia  è l’analisi  del 
puro  giudizio  estetico  istesso. 

Nella  critica  del  giudizio  estetico  non 
v’ha  metodologia,  perchè  non  v’ha  scienza 
del  bello,  e perchè  il  giudizio  estetico, 
in  generale,  non  può  essere  determinalo 
dai  priuclpii  costitutivi.  La  verità,  nella 
dipintura  dell’oggetto,  è,  non  si  può  ne- 
gare , la  condizione  dell’  arte  bella , ma 
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non  è r arte  bella  stessa.  V’ha  una  sola 
maniera  per  T arte  bella,  ma  non  vi  ha 
per  essa  alcun  metodo.  L’insegnaménto 
delle  belle  arti  sembra  consistere  non 
tanto  ne’  precetti,  quanto  nella  coltura 
delle  facoltà  dello  spirito,  colle  cono- 
scenze preliminari  che  chiamaosi  umane 
lettere'.  Ma  siccome  il  buon  gusto  è,  in 
sostanza,  una  qualità  dì  giudicare  la  sen- 
sualizzazione  d’ idee  morali,  vedesi  chiara- 
mente che  la  vera  propedeutica  per  ras- 
sodare il  buon  gusto,  sta  nello  svilup- 
pare idee  morali,  e nel  coltivare  il  sen- 
timento morale.  Perciocché  il  vero  buon 
gusto  può  solò  vestire  una  data  forma 
ed  invariabile,  quando  la  sensibilità  è messa 
in  armonia  coi  sentimento  morale. 

Kant,  dalla  critica  del  giudizio  estetico, 
passa  a quella  del  giudizio  teologico.  Niuna 
-conoscenza  della  natura  sarebbe  possibile 
per  noi,  se  il  giudizio  meditante  non  po- 
tesse ammettere  che  esiste,  tra  la  natura 
ed  il  nostro  intelletto,  una  sì  fatta  rela- 
'zione  che  questo  abbia  la  facoltà  di  pen- 
sare le  cose  naturali  con  certe  detenni- 
'nazioni,  e di  distinguerle  le  une  dalle 
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altre.  Ma  l’idea  generale  della  natura, 
come  complesso  degli  oggetti  dei  sensi', 
non  ci  somministra  veruna  ragione  di 
ammettere,  nella  natura,  un’armonia,  la 
cui  possibilità  obbiettiva  non  possa  es- 
sere da  noi  pensata,  se  non  che  in  sup- 
ponendo una  causalità  (una  intelligeuza 
come  cagione  ).  In  quanto  che  le  cose 
nella  natura  si  valgono  scambievolmente 
di  mezzi  per  giungère  a certi  fini,  noi 
chiamiamo  accidentale  codesta  armonia , 
e diamo  con  questo  ad  intendere  che  l’i- 
dea della  natura  non  ci  dà  di  poter  am- 
mettere una  cagione  intelligente  obbiet- 
tiva. Diciamo , esprimendoci  io  questo 
modo,  che  la  natura,  considerata  come 
semplice  meccanismo  , avrebbe  potuto 
formarsi  in  mille  altri  modi,  senza  scon- 
trare precisamente  1’  unità  secondo  cotale 
principio.  Nulladimeno  il  giudizio  teolo- 
gico è applicato,  per  lo  meno  proble- 
.maticamente  , allo  studio  della  natura  , 
per  riferirla  ai  priocipii  dell’ osservazione, 
giusta  r analogia  della  causalità  , e non 
per  ispiegarla  con  questi  principii.  Fer- 
' tiene  dunque  al  giudizio  meditante , e 
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non  al  giudizio  determinante  , ed  il  suo 
principio  non  può  essere  • constitulivo  , 
ina  e semplicemente  regolativo. 

Abbiamo  già  innanzi  ragionato  dell  ar- 
monia formale  e materiale  della  natura. 
L’  armonia  materiale  è l’ accordo  d’  un 
moltiplice  con*  un’  idea  di  fine,  in  quanto 
cotale  idea  è una  legge  particolàre  della 
natura.  Ma  1’  armonia  formale- è o pu- 
ramente subbietliva,  come  l’ estimazione 
estetica  della  bellezza  della  natura , o 
obbiettiva  , e di  questa  spezie  d’ armonia 
ci  offrono  esempi!  le. figure  geometriche. 
Epperò  il  circolo  è una  figura  geometrica 
che  può  servire  alla  soluzione  di  una 
infinità  di  problemi.  Tuttavolta  , queste 
qualità  non  derivando  dall’idea  dell’og- 
getto , ed  i gìudizii  in  virtù  de’  quali 
a questo  si  concedono,  essendo  sintetici, 
il  circolo,  non  meno  che  ogni  ahra  figura 
geometrica,  acquista  la  prerogativa  d’ una 
armonia  materiale , non  altrimenti  che 
se  cotali  qualità  gli  fossero  state  date 
intellettualmente  per  nostro  uso.  Ma  pure 
questa  i armonia  non  è che  formale,  ben- 
ché obbiettiva.  Le  qualità  non  sono  at- 
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tributi  che  risec^no  nella  0gura  geome* 
trJca  , ma  sono  regole  particolari  della 
natura. 

L’armonia  materiale  è quella  che  av- 
viene, quando  esiste  nella  natura  , tra 
la  cagione  e l’ effetto  , una  relazione  che 
non  possiamo  conoscere  per  legittima  ove 
r idea  dell’  effetto  non  venga  subordinata 
alla  causalità  della  sua  cagione  , come 
condizione  della  possibilità  dell’effetto  che 
forma  il  fondamento  della  cagione  stes- 
sa. Quest’armonia  materiale  può  essere 
esteriore  o interiore.  Noi  attribuiamo  l’ ar- 
monia esteriore  o relativa  agli  oggetti 
della  natura  , in  quanto  li  consideriamo 
per  me^zi  di  fare  un  impiego  armonico 
d’  altre  cagioni.  Essa  costituisce  1’  utilità 
o la  convenienza  delle  cose  naturali  per 
gli  uomini  0 le  altre  creature.  Si  accorci^ 
1’  armonia  interiore  a quegli  enti  naturali 
che  si  giudicano  immediatamente  come 
produzioni  dell’arte.  Qui  non  cade  in 
accoQcio  il  domandare  perché  le  cose 
esistano  esteriormente  (relativamente).  La 
cosa  stessa  è giudicala  come  il  suo  pro- 
prio fine,  non  considerati  i fini  esteriori 
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che  per  fei  si  rendbno  possibili,  o ch’cssa 
favorisce.  Ogni  armonia  relativa  si  ha' 
per  puramente  accidentale  rispetto  alla 
cosa  stessa  a cui  l’attribuiamo.  La  cosa 
non  esiste  per  se  stessa,  ma  esiste  asso* 
•olutameote  come  mezzo  per  resistenza 
d’  un’  altra  cosa.  La  serie  delle  cose  na- 
turali delle  quali  l’ una  serve  di  mezzo 
all’  altra  , si  prolungherebbe  all’  infinito , 
se  non  vi  fosse  un  ultimo  membro , che 
non  è mezzo,  ma  che  esiste  come  fine. 

Ora  quest’ ultimo  membro  non  può 
scontrarsi  mai  nella  natura.  L^  uomo  an- 
eli’esso,  come  ente  naturale , considerato' 
solamente  per  tale,  sembra  essere  un 
semplice  mezzo.  Sovente  anche  fa  uso 
delie  cose  naturali  in  una  maniera  af- 
fatto insensata,  il  che  distrugge  ogni  esti- 
mazione dell’  armonia  relativa.  Aggiun- 
gasi anche  che  la  catena  delle  cose  • na- 
turali , nella  quale  esse  sono  reciproca- 
mente considerale  come  mezzi  le  une 
per  le  altre,  esprime  un  semplice  mec- 
canismo naturale,  e per  conseguenza  una 
necessità  naturale,  il  che  fa  pure  sparire 
ogni  considerazione  teologica  di  esse  co- 
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ise , siccome  sottomesse  a questo  mecca- 
nismo naturale.  Da  un  altro  lato , 1’  ar- 
monia interiore  d'  una  cosa  può  essere 
apprezzala  allora  solamente  che  si  con- 
sidera come  produzione  dell’arte.  Il  mol- 
jtiplice  d’  una  cosa  dee  cospirare  ad  una 
idea.'  Ma  noi  non  possiamo  considerare 
questa  tendenza  che  come  possibile  , se 
concediamo  l’idea  per  fine  alla  causalità 
della  cosa.  Ammettere  che  una  figura 
geometrica  regolare  sulla  sabbia  non  po- 
trebbe essere  prodotta  per  una  cagione 
secondo  un’  idea  di  essa  figura,  è negare 
ogni  cagione  che  l’ abbia  prodotta,  e di- 
chiararla accidentale.  Tuttavolta  pare  con- 
tradditorio che  un  prodotto  della  natura 
debba  essere  giudicato  come  una  produ- 
zione dell’arte. 

Una  produzione  della  natura  che  viene 
giudicata  ad  un  tempo  come  produzione 
.dell’arte^  chiamasi  un  fine  della  natu- 
;ra.  Le  due  -determinazioni  sono  allora 
unite  in  una  cosa,  quando  il  moltiplice  di 
essa  cosa  si  comporta  alternamente  come 
cagione  ed  efiTelfo  , quando,  consegueu- 
lemeule  , ciascuna  parte  del  moltiplice 
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ha  disposizione  a corrispondere  .alle  di- 
sposizioni che  esistono  nelle  altre  parti. 
Cotale  stato  scontrasi  in  tutti  gli  enti  or- 
ganizzati della  natura , e si  manifesta  in 
essi  sotto  tre  diverse  relazioni  : relazione 
alla  loro  conservazione , relazione  al  loro 
accrescimento,  e relazione  alia  generai 
zione  de’  loro  simili.  Qui  si  può  separare 
iin’  idea  da  ciò  che  la  cosa  dev’  essere , 
o concepire  la  cosa  stessa  siccome  pro- 
dotta .da  una  causalità  che  operava  se- 
condo un’idea,  cioè  che  la  si  può  conce- 
pire come  un  fine.  Ma  pure  vuol  sempre 
essere  considerata  come  una  produzione 
naturale  , perchè  è una  cosa  • che  orga- 
nizza se  stessa  , o la  cui  materia  ha  iu 
se  una  disposizione  all’  organizzazione 
spontanea.  Dunque , nel  fine  della  natu- 
ra , r idea  della  cosa  vuol  essere  conce- 
pita come  cagione  di  essa  cosa , e la  cau- 
salità di  produrre  se  stessa  dee  risedere 
nella  cosa  stessa. 

L’  unione  dei  due  caratteri  nel  fine 
della  natura  forma  la  difierenza  che  vi 
ha  tra  esso  ed  una  semplice  produzioni 
della  natura , o una  semplice  produzione 
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deir  arte.  Se  si  giudica  la  cosa  come  (ìoe 
della  natura , conviene  considerare  cia- 
scuna parte  come  un  organo  non  sola- 
mente esistente  per  gli  altri,  ma  ancora 
producente  questi  altri.  Se  una  parte  non 
esiste  che  per  le  altre,  e non  le  produ^ 
ce  , la  cosa'  è una  produzione  dell’  arte. 
In  una  macchina  niuna  ruota  produce 
le  altre; ‘la  macchina  anch' essa  non  ne 
produce  una  somigliante;  e quando  T or- 
dine delle  sue  parli  viene  ad  essere  scon* 
volto,  non  può  riparare  ella  stessa  il  di-  ' 
sordine.  Per  lo  contrario  , quando , in 
una  cosa , una  parte  riproduce  anche  le 
altre,  questa  cosa  è una  produzione  della 
natura.  ‘ 

11  perchè  si  dice  troppo  poòo  quando 
si  pretende  che  il  potere  manifestato  dalla 
natura  nelle  sue  produaioni  organiche  sia 
un  analogo  dell’  arte.  È sì  poco  un  ana- 
logo dell’  arte  , che  all’  incontro  lascia 
dietro  di  se  l'arte  per  infinito  tratto  , e 
questa  può  aversi  per  suo  analogo.  Po- 
trebbesi  piuttosto  chiamare  un  analogo 
della  vita,  tuttocchè  propriamente  par- 
lando non  sìa  questo  che  un  vocabolo  il 
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quale  non  ispiega  fa  cosa  stessa  , poiché 
la  vita  sta  in  una  spezie  di  organizzazione. 
Una  spiegazione  soddisfacente  delle  cose 
è affatto  impossibile. 

11  principio  a norma  del  quale  sono 
da  giudicare  gli  enti  organizzati , è Use' 
guente  : 

Un  prodotto  organizzato  della  natwra 
è una  cosa  nella  quale  tutto  è fine,  ed j 
alternamente  ancoy  mezzo.  Questo  prin- 
cipio risulta,  è vero,  dalla  sperienza,  o 
da  una  osservazione  metodica;  ma,  io 
quanto  esprime  un’armonia  generale  ne- 
cessaria , non  si  può  derivare  dalla  spe- 
rienza. L’esperienza  mostra  solamente  che 
vi  sono  produzioni  naturali  organizzate. 
Tuttavia  non  rimane  verùn  altro  carat- 
tere interiore  per  distinguere  questa  spe- 
zie particolare  di  cose  naturali  organiz- 
zate da  altro  cose  che  non  sono  organiz- 
zate. Il  principio  in  questione  non  è 
dunque  obbiettivo;  ma  è una  massima 
subbiettiva  dell’  armonia  interiore  degli 
enti  organizzati. 

Se  si  pon  mente  soltanto  all’ armonia 
esteriore  delle  cose  naturali , nino  siste- 
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ma  dei  fial  è possibile.  Giusta  codesta 
armonia  esteriore  si  giudica  che  l’ esi- 
stenza d’ una  . cosa  è un  fine  della  natu- 
ra , e che  la  cosa  esiste  per  altri  fini.' 
Ma,  non  potendosi  scoprire  l’ ultimo  fine 
. della  natura,  e per  conseguente  la  serie 
dei  mezzi  e dei  fini  essendo  infinita,  il 
giudizio  teologico  ' non  può  neppure -es- 
sere terminalo  sotto  questo  aspetto,  e 
non  ha  neppur  luogo,  propriamente  par- 
lando , poiché , rispetto  alle  cose  ninna 
delle  quali  potrebbe  per  se  stessa  essere 
considerata  per  fine,  si  é dalia  loro  re- 
lazione esteriore  sola  che  si  può  dire  ipo>; 
teticamente  armonica.  . 

. ’Ma  se  r osservazione  della  natura  or- 
ganizzata ci  conduce  alF  estimazione  teo-' 
logica  deir  armonia  interiore  della  natura, 
questa  idea  ci  conduce  necessariamente  a 
quella  del  complesso  della  natura  come 
sistema  stabilito  secondo  la  norma  dei 
fini,  nel  quale  niente  esiste  indarno;  e 
r esempio  che  questa  natura  ci  dà  nelle 
sue  produzioni  organiche , ci  autorizza  a 
non.  aspettare  da  lei  e dalle  sue  leggi 
cpsa,  che  non  sia  in  armonia . col  tutto. 
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Ora,  ogni  meccanismo  della  natura  dee 
essere  anco  subordinato  a questa  idea. 
Ma,  come  che  sia,  il  principio  è soltanto 
valevole  pel  giudizio  meditante,  come 
guida  per  contemplare  le  cose  naturali 
in  un  nuovo  ordine  legale,  e per  am- 
pliare la  scienza  della  natura  secondo  il 
•principio  delle  cagioni  finali,  senza  re- 
care pregiudizio  a,  quello  del  meccanismo 
della  sua  causalità. 

, 11  giudizio  teologico , non  altrimenti 

•che  il  giudizio  estetico,  ha  la  sua  dia» 
.lettica.  Non  vi  può  essere  antiuorìna  oel- 
r impiego  del  giudizio  determinante  ; per- 
ciocché non  fa  che  ragionare  a norma 
• di  leggi  o di  idee  date  per  principi . Può 
insinuarsi  un  errore  logico  nel  raziocinio; 
ma  si  rettifica  agevolmente,  ed  esso  non 
-mette  il  giudizio  in  discordanza  con  se 
stesso  nei  suo  impiego.  Ma  il  gindizb 
meditaute  manca  di  una  legge  die  gli 
•serva  di  principio  per  ragionare,  ed  è 
bisogno  che  serva  di  principio  a se  stes- 
so, e questo  non  può  che  essere  sub- 
.biettivo,  e servire  all’ impiego  armonico 
della  riflessione.  11  giudizio  ha  dunque, 
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in  questo  caso , le  sue  massime  necessa- 
rie , secondo  le  quali  medila  per  poter 
arrivare,  coi  loro  aiuto,  alle  idee  delle 
leggi  della  natura  nella  sperieoza.  Un 
contrasto  e per  conseguenza  un’  antino- 
mia può  aver  luogo  tra  esse  massime  , 
e di  qua  nasce  una  dialettica  del  giudi- 
zio , in  quanto  le  due  massime  contrad- 
ditorie hanno  la  loro  sorgente  nella  na- 
tura della  facoltà  di  conoscere. 

' 11  principio  deir  estimazione  degli  enti 
organizzati , il  quale  non  è che  una  màs- 
sima dei  giudizio  meditante,  viene  ad 
essere  confuso  con  un  principio  che  de- 
termina codesti  oggetti , e cade  perciò 
in  contraddizione  con  una  regola  costi- 
tutiva dell’ intelletto.  Di  qua  risulta  l’ an- 
tinomia seguente;  > ) 

Te&i\  Ogni  produzione  di  cose  mate- 
riali è possibile  secondo  semplici  leggi 
meccaniche.  ’ 

. Antitesi  : Alcuna  produzione  di  cose 
naturali  è possibile  secondo  semplici  leggi 
meccaniche.' 

Se  si  considerano  le  due  proposizioni 
come  prìncipii  obbiettivi,  pel  giudizio  de- 
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terminante^  esse  si  contracldicono , l'una 
r altra,  e Tuna  delle  due  è necessaria- 
mente falsa.  L’antinomia  cesserà  di  es- 
servi allora  solamente  che  si  considererà 
il  principio  deirestimazione  degli  enti  or<- 
ganizzati,  non  come  costitutivi,  ma  come 
un  semplice  principio  regolativo  della  ri- 
flessione. La  tesi  or  ora  esposta  è un 
principio  razionale  obbiettivo,  assoluta- 
mente  valevole,  e che  non  va  soggetto 
a veruna  eccezione.  Noi  da  questo  prin- 
cipio giudichiamo  che  le  cagioni  dell’ or- 
ganizzazione'della  materia,  cioè  della  sua 
produzione,  della  sua  conservazione  e 
del  suo  accrescimento,  si  possono  solo 
scontrare  nella  materia  stessa.  Si  cerchino, 
quanto  lungi  si  vorrà,  le  cagioni  dell’or- 
ganizzazione su  questa  via , tuttavolta  si 
rimane  mai  sempre  entro  la  natura  che 
è di  già  organizzata,  e non  si  giunge  mai 
alla  radice  dell’ organizzazione.  Il  perchè 
l’antitesi  si  applica  anche  alfimpiego  del 
giudizio,  non  come  principio  costitutivo, 
ma  come  principio  regolativo,  e. come 
massima  necessaria  del  giudizio  meditante, 
rispetto  agli  enti  organizzati.  ■ ‘ ‘ 
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, Possiamo  daDC[ue  seguire  la. prima  legge 
razionale,  e separare  le  regole  deli’orgar 
uizzazione  delia  natura, .altrettanto  lungi 
quanto  le  nostre  investigazioni  possono 
andare;  per  esempio,  le  regole  per  la  cul- 
tura di  certe  piante , la  moltiplicazione 
ed  il  perfezionamento  degli  animali  utili, 
il  perfezionamento  fisico  dello  stesso  cor- 
po umano.  Noi  supponiamo,  in  esse  re- 
gole, l’idea  costitutiva  del  meccanismo 
della  natura.  Tuttavia  procediamo  secondo 
queste  regole  sotto  la  direzione  delle  masr 
sime  teologiche  del  .giudizio.  Noi  ci  gio- 
viamo della  materia  organizzata  pei  nostri 
divisamenti  ; ma  la  consideriamo  come 
organizzante  se  stessa,  e ci  appresentiamo 
questo  procedere  dal  suo  canto  sotto  un’i- 
dea d’armonia  che  n'è  il  fondamento.  ’ 
Lr’antiuomia  precedente  del  giudizio  teo- 
logico non  avverrebbe,  se  i priucipii  non 
fossero  impiegali  dogmaticamente  e costi- 
.lulivamenle.  La  matura  mostra  produzioni 
conformi  airidea^d’armonia.  Questo  è un 
fatto.  Ma  è problematico  se  codesta  tecnica 
della  natura  sia  intenzionale  o non  inten- 
zionale. Se  si  assicura  positivamente  l’una 
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o'  r altra , la  decisione  è dogmatica , ed 
allora  non  è più  possibile  di  sfuggire 
1’  antinomia.  L’  opinione  che  ogni  tecnica 
della  natura  nelle  sue  produzioni  orga- 
nizzate sia  intenzionale , meriterebbe  il 
nome  di  realismo  dell’  armonia  della  na- 
tura. ’ . • 

L’ idealismo  dell’  armonia  della  natura 
è'o  quello  della  causalità  o quello  della 
fatalità  della  determinazione  della  natura 
nell’  armonia  delle  sue  produzioni.  II 
primo  s\ìi\.Qva^  (t  epicureismo)  nega  ogni 
differenza  tra  le  tecnica  della  natura  e la 
semplice  meccanica  : si  vàie  anco  del 
cieco  caso  ad  ispiegare  la  meccanica  della 
natura;  nòmispiega  dunque  veruna  co- 
sa, neppure  l’ apparenza  nel  nostro  giu- 
dizio teologico  : è dunque  inintelligibile. 
L’ altro  sistema  ( lo  spinosismo  ) riferi- 
sce r armonia  della  natura  ad  una  ca- 
gione iperlìsica  , ‘l’ente  primitivo,  che 
forma  solo  la  sostanza  , ed  in  cui  1’  ar- 
monia non  si  scontra  che  come  una  mo- 
difìcàzione.  La  casualità  delle  forme  della 
natura  è qui  convertita  in  necessità , e 
con  tutto  ciò  la  loro  armonia è • niènte 
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affatto  spiegata,  senza  considerare,  d'al- 
tronde , che  r idea  della  sostanza  , nel 
sistema  delio  spinosismo , posa  sa  di  un 
impiego  trascendentale  delle  categoria. 

11  realismo  deli’  armonia  della  natura 
è anche  o fisico  , o iperfisico.  11  primo 
è r ilozoismo , ed  accorda  alla  materia  la* 
vita , un  potere  operante  secondo  le  sue 
mire , e con  cui  bisogna  spiegare  i fini 
delia  natura.  11  secondo  è il  teismo , il 
quale  deriva  i fini  della  natura  dalla  ca- 
gione primitiva  dell'universo,  come  da 
un  ente  ragionevole  originalmente  viven- 
te. Ma  non  si  può  concepire  la  possibi- 
lità d’  una  materia  vivente  , poiché  si  è t 
precisamente  l’inerzia  che  fa  il  carattere 
essenziale  della  materia.  Se  si  ammette , 
per  ispiegare  l’organizzazione  della  ma- 
teria , un  principio  vivente  associato  ad 
essa  materia,  si  cade  in  un  circolo  vi- 
zioso j perchè  la  vita  stessa  è'  una  spe- 
zie di  organizzazione.  11  teismo  ha  , è 
vero  , il  vantaggio  di  strappare  1’  armo-  ■ 
nia  della  natura  all’ idealismo,  ed* intro- 
durre una  causalità  intenzionale  per  la 
produzione  di  cotale  armonia  j ma  ne 
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cerca  la  cagione  fuori  della  natura  y senza 
aver  cominciato  dal  provare  l’ impossibi. 
lità  deir  unità  di  fine  e della  materia , 
col  semplice  meccanismo  di  questa. 

I quattro  sistemi  precedenti  sulla  na- 
tura e sulle  cagioni  dell’ armonia  natu- 
rale hanno  tutti  il  difetto  comune  di  de- 
termioare  dogmaticamente , come  attri» 
huti  dell’oggetto,  ciò  che  soltanto  è l’ im- 
piego primitivo  dell’  intelletto  nelle  ca« 
tegorie.  L’  idealismo  critico  ci  lascia  per 
sempre  entro  la  natura,  e non  l’ abban- 
dona mai , in  cercando  di  spiegare  l’ or- 
ganizzazione ; ma  siccome  trovasi  sem- 
pre che  le  cagioni  esplicative  che  si 
scoprirono , sono  già  elleno  stesse  orga- 
nizzate, e per  conseguenza  sottomesse 
all’  idea  di  fine,  non  si  ammettono  come 
cagioni  esplicative  assolute  dell’  prganiz- 
zione. 

La  ragione  altro  non  può  se  non  se* 
riferire  la  natura  intera  ad  un  ente  il 

I 

quale  è in  relazione  coll’  organizzazione  ; 
ma  quest’  ente  non  è un  principio  , col' 
cui  aiuto  si  possa  concepire  la  possibilità 
d’  una  produzione  naturale  organizzata,; 
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la  quale  dee  sempre  trovare  la  sua  ca> 
gìone  esplicativa  nella  stessa  natura.  Se 
si  ( esamina  il  meccanismo  della  natura 
nella  prima  organizzazione  delle  sue  prò* 
duzioni , r organizzazione  sembra  da  prin- 
cipio più  rozza  e più  semplice  , e pare 
in  appresso  diventare  a mano  a mano 
più  complicata  nel  fatto  deU'  armonia. 
Ma  per  -quanto  semplice  si  supponga  la 
prima  organizzazione  , conviene  ciò  non. 
ostante  di  già  ammetterla  come  organiz-. 
zazione , per  modo  che  non  può  mai 
sottrarsi  al  principio  dell’  armonia.  11 
principio  del  meccanismo  della  natura  , 
se  viene  applicato  alla  spiegazione  delle 
forme  naturali  particolari , dee  sempre 
alla  per  fine  essere  subordinato  al  prin-i 
cipio  teologico  , il  quale  è solamente  con- 
siderato come  principio  del  giudizio  me- 
ditante, e non  come  principio  costituti- 
vo. Se  vuoisi  unire  if  principio  teologico 
col  meccanismo  della  natura  , la  cosa 
può  intervenire  in  due  maniere  diverse. 
O si  ammette  che  la  cagione  suprema  ed 
intelligente  del  mondo  dà , conforme- 
mente alla  sua  idea,  una  forma  organica 
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all^  materia , Dèli’  occfasione  di  ciascua 
accoppiamento  delle  diverse  'spezie  (oc-, 
casionalismo  ) ; ovvero  si  suppone  che 
quella  medesima  cagione  intelligente  die- 
de primitivamenle  alle-  produzioni  inch% 
nazioni  ad  organizzare  se  stesse  e tper 
conseguente  ancora  a propagarsi  (presta-^ 
biUsmOì).'  ‘ u . ■ 

• L’< occasionalismo' distruggè  ogni  spon-^ 
taneità'  della  natura  , e "conseguentemente 
anco  ogni  spezie  di  hlosofia  intorno  a 
quest’  ultima.  - i 

i<  11  prestabiliàtdo  si  divide  ancora  in  due 
spezie.  La  prima  è la  teoria  dello  svol- 
gimento o il  sistema  della  ; preforma- 
zione individuale.  Secondo  questo  siste- 
ma , ogni  ente  organizzato  , generato  dal 
suo  «simile  è’ un’  estrazione  di  quest’ul- 
timo. .Tulli'  gli,  enti  organizzati  sono  pre- 
formati i primttivaménte  ,'je  la  generazione 
vale  Soltanto  .a,  svilupparé’ le  forze  rin- 
chiuse ne’ germi  preformali.  Questo  siste- 
ma, a guisa,  dell’ occasionalismo,  distrug- 
ge egualmente  ogni  spontaneità  della  na- 
tura, là  làcere  delle  altre  ragio'ni 'che 'l’é- 
.spei'ieofsa.  gli  oppone.- La’;seconda  spèzie 
FU.  MoU.  T.  Xlf.  33 
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di  prcstabiiismo  - è il  sistema  dell’  epi> 
genesi,  o della  preformazione  . generica. 
Secondo  questa  teoria , l’^ente  organi* 
co,  generato  dal  suo  simile,  è una  pro- 
duzione di  questo  , ed  accordasi  alla  na- 
tura una  disposizione  primitiva  ad  orga- 
nizzare se  stessa , giusta  la  differenza  delie 
spezie.  Questo  sistema  è quello  che  en- 
tra meglio  in  armonia  col  raziocinio  e 
colia  sperienza’,  ffno  a che  il  principio 
serve  di  guida  al  giudizio  meditante  ; ma 
non  è adoperato  come  costitntivo.  ’p 
.La  contemplazione  - della  -natura  non 
conduce  ad  un  ente  che  possa , secondp 
un  principio  costitutivo , essere  conside- 
rato per  iscopo  finale  della  natura.  Noi 
giudichiamo  un  ente  organizzato  fine  della 
natura,  senza  por  mente  se  Tiogliasi  con- 
siderare còme  scopo  finale  della^'natona 
o come  mezzo  per  giugnere  a cotale  sco- 
po. Trattasi  dunque , rispetto  ad  uno 
scopo  finale  della  natura,  di  sapere  so- 
lamente se  l’*idea  ne  può  esistere  pel 
giudizio  meditante. 

. Fa. di  mestieri  che  gli  enti  che  noi 
dobbiamo  giudicare  fipi  della  ualura , 
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siano  eoli  organizzati.  Nella  materia  inor- 
ganica , come  tale , non  v’  ha  ragione  di 
considerarla  còme  6ne  , e non  possiamo 
considerarla  come  armonica  se  non  se 
per  la  sua  relazione  colle  produzioni  or- 
ganizzate. Ma  , di  tutte  le  cose  naturali 
organizzate  , T uomo  è la  soia  capace  di 
pensare  se  stessa  come  fine  , di  avere 
1’  idea  di  fine  in  generale , e di  valersi 
della  natura  come  di  mezzo.  Dunque 
1’  uomo  può  essere  considerato  non  pure 
come  fine  della  natura , ma  ancora  come 
scopo  finale  della  natura.  La  possibilità 
di  questo  giudizio  recato  sopra  1’  uomo 
dipende  dalla  natura  dei  fini  che  si  ap- 
presenta.  Cotali  fini  tendono  essi  al  sod- 
disfacimento delle  inclinazioni  ? Questo 
soddisfacimento  non  è in  sua  mano,  ma  si 
in  arbitrio  della  natura  , e,  sotto  questo 
aspetto  , r uomo  non  può  ' trovarsi  come 
scopo  finale  della  natura.  Questo  scopo 
finale  apparterrebbe  anco  al  meccanisnK» 
della  natura  e non  sarebbe  possibilé  ; 
viene  in  oltre  la  ragione , la  quale  pre- 
scrive all’  uomo  un  tutt’  altro  fine  ; ag- 
giungasi pur  anco^  l’ incertezza  e f ine- 
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saltezza  dell’idea  di  felicità,  che  gli  uo- 
mini si  fanno  , e che  la  natura  non  può 
mai  appagare  , quand’anche  volesse  fa* 
vorire  1’  uomo  esclusivamente. 

L’  uomo  non  potrebbe  dunque  essere 
considerato  come  scopo  finale  della  na- 
tura se  non  in  quanto  avesse,  attitudine 
a tutti  .i  fini.  Colale  attitudine  in  gene- 
rale è cultura , o cultura-  dell’  abilità,  o 
cultura  della  disciplina.  La  prima  è la 
capacità  subbieltiva  acquistata  dell’  uomo 
di  effettuare  i fini  che  si  propone.  ^ Per 
rispetto  ad  esso,  1’  uomo  non  può  es- 
sere scopo  finale  della,  natura  ; percioc- 
ché si  sottomette  al  meccanismo  natura- 
le , in  quanto  si  lasciai  determinare  da 
bisogni  fittizii.  Senzachè  , 1’  esperienza 
istorica  prova  che  la  cultura  dell’  abilità 
è soltanto  possibile , quando  vi  ha  ine- 
gualità di  condizioni  nella  spezie  uma- 
na , inegualità  che  trae  seco  una  folla 
di  ostacoli  alla  cultura  morale  , tuttoc- 
ckè  , da  vin  altro  lato , possa  sotto  mol- 
li aspetti  esserle  favorevole.  La  cultura 
della  disciplina  è la  libertà  morale  , o 
l’indipendenza  dell’uomo  dai  motivi  deter- 
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miDanti  senaibili.  Per  lei  T uomo  solo  lia 
il  potere  d’  innalzarsi  al  di  sopra  delia 
natura  , e di  concepire  se  stesso  come 
scopo  finale  della  natura  per  cui  non 
può  essere  in  verun  modo  considerato , 
se  si  prende  come  membro  della  natura. 
Questa  è anco  la  sola  via  che  ci  con- 
duca dalla  teologia  alla  credenza  in  una 
cagione  ragionevole  del  mondo , all’  etico- 
tetilogia.  Quello  che  chiamasi  comune- 
mente fisico -teologico  altro  non  è se  non 
se  una  teologia  fisica  mal  compresa.  AI- 
r incontro  , 1’  uomo  moralmente  buono 
pensa  se  stesso  come  scopo  finale,  e crede 
che  la  natura  in  generale  sarà  d’accordo 
colla  sua  importanza  morale.  Così  con  que- 
sto riflesso  perviene  alla  credenza  in  Dio. 

Le  opere  di  Kant  che  abbiamo  finora 
qualificate,  la  Critica  della  pura  ragione 
speculativa,  la  Critica  della  ragione  pra- 
Idea , e la  Critica  del  -giudizio  \ possono 
essere  considerate  qual  compimento  delle 
sue  investigazioni  sui  principi!  razionali 
in  generale,  così  per  la  conoscenza,  co- 
me per  le  azioni  libere  e la  facoltà  del 
buon  gusto.  Siccome  dalla  determinazione 
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di  essi  principii  dipendono  la  spiegazione 
delia  possibilità  e della  validità  di  tutte 
le  conoscenze  teoriche  e pratiche,  e la 
fissazione  dei  limiti  deH'impiego  delia  ra- 
gione, ma  che  ogni  ricerca  relativa  a 
tale  oggetto  chiamasi  trascendentale , le 
opere  innanzi  allegate  di  Kant  formano 
la  filosoha  trascendentale. 

È vero  che  Kant  istesso  chiamava  la 
Critica  della  pura  ragione  un’idea  dèlia 
filosofia  trascendentale,  per  modo  che 
parecchi  moderni , i quali , sotto  questo 
nome,  "presumevano  confusamente  aozì- 
dbè  concepire  con  chiarezza  una  scienza 
più  sublime , si  credettero  autorizzati  a 
pretendere  che  cotali  opere'  contenesse- 
ro le  condizioni , ed  , al  piu , lo  sbozzo 
d’una  filosofia  trascendentale,  ma  non 
propriamente  parlando,  essa  filosofia  nel- 
la sua  perfetta  realtà.  Tuttavia  il  con- 
tenuto delle  opere  'del  -filosofo  alemanno 
manifesta  bastantémente  il  contrario.  Dan- 
dole solo.il  nome  d’idea  della  filosofia 
trascendentale,  lo  facea  così  per  mode- 
stia , come  perchè , non  volendo  diven- 
tare troppo  diffuso,  non  aveva  svolto  a 
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lungo  aloune  parti  iutrinseclie  de)  sisler 
ina,  e che  era  assai  agevole  iU  riempiere 
i vuoti  da  lui  lasciati  sviluppando  i pria* 
cipii  da  lui  indicati,  il  che  appunto  fe- 
cero parecchi  de’  suoi  successori  ne’  loro 
manuali  e ne’  loro  commenti  sul  kanti- 
smo. Altronde,  egli,  pubblicando  la  sua 
opinione  sopra  il  sistema  di  Fichte,  ebbe 

10  appresso  occasione  di  ribattere  for<' 
malmente  cotale  asserzione,  e di 'dichia- 
rare che  le  sue  scritture  critiche  sono 
una  filosofia  trascendentale,  compiuta  ; e 
ne  sono  di  Fatto  una  nel  loro  genere. 

Ma  Kant  non  si  è circoscritto  ad  esporre 
la  filosofia  trascendentale  ; e scrisse  an- 
cora sui  rami  della  scieuza  di  cui  que- 
sta somministra  i principi!.  Oltre  gli  Eie” 
menti  della  scienza  della  natura^  abbiamo 
anche  di  lui  degli  Elementi  metafisici  di 
giurisprudenza  e di  etica,  due  opere  delie 
quali  non  posso  qui  entrare  a svolgere 

11  contenuto.  Tra  le  spiegazioni  eccellenti,  . 
quali  sono  da  aspettare  da  uno  de’  filo- 
sofi più  profondi  e più  addottrinati , si 
trovano  ancora,  segnatamente  per  ciò  che 
pertiene  alla  giurisprudenza,  alcuni  pa- 
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radossi  'di  cui  la  ragione  critica  ràal  po^ 
Irebbe  dimostrare  la  verità,  che  non  sonò 
dalia  sperienza  avverati,  comechè  li  suoi 
smaniosi  ammiratori  li  abbiano  cieca- 
mente approvati , e soventi  volte  -scrste- 
nuti  con  molta  animosità.  Tra  sì  fatti 
paradossi  trovasi  il  diritto  matrìmonialé, 
quale  venne  da  Kant  dimostrato,  e tutto 
quello  che  dice  intorno  alla  mutua  rela- 
zione tra  i sovrani  ed  i loro  sudditi. 

Dettò  pure  due  altre  scritture  assai  no- 
tevoli: la  sua  Antrhopologie , (antropo- 
logia filosofica),  e la  sua  Jìeligìon  in- 
nerhalb  der  Grengen  der  Vernnnfi.  (La 
Religione  entro  i confini  della  ragione!  ) 
La  prima  è uno  de’  libri  più  importanti 
e più  istruttivi,  che  siansi  mai  scritti  sul 
carattere  pratico  empirico  della  natura 
umana , e sul  suo  sviluppamento  fisico , 
intellettuale,  morale  e politico.  In  efletto 
Kant  ebbe  solo  riguardo  al  caràttere  prà- 
tico empirico  dell’  uomo , per  modo  che 
concepì  l’idea  deirantropologìa  filosofica 
in  un  senso  particolare,  e noti  in  quello 
che  se  gli  suol  dare,  soyente-^con^^ molta 
inesattezza.  È un  tesorò'  di  òsserVazioni 
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più  sottili  e più  originali , che  voglionsi 
studiare  da  ciiiunque  abbia  qualche  va- 
ghezza di  conoscere  se  stesso,  di  formarsi 
secondo  le  leggi  delia  ragione,  e di  vi- 
vere saggiamente.  L’opera  adatto  recente 
di  Kant,  sulla  pedagogia,  forma  una  con- 
tinuazione' pr^iosa  a questo  libro  im-^ 
portante. 

Il  Trattato  della  religione  entro  i li- 
miti della  ragione  deve  aversi  in  conto 
di  un  saggio  d’ una  filosofia  della  reli- 
gione positiva,  segnatamente  per  rispetto 
al  cristianesimo.  Kant  vi  svolge  le  con- 
dizioni alle  quali  una  religione  positiva,, 
ed  una  società,  il  cui  fine  comune  è di 
praticare  cotale  religione  io  una  Chiesa, 
può  conciliarsi  colle  lèggi  raziouali'della 
moralità. 


i 
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Gap.  II. 

Effetti  immediati  della  filosofia  di  Kant 
. in  Alemagna. 

Volse  qualche  tempo  dopo  la  prima 
pubblicazione  della  Cr/rtea  della  pura  ra-> 
gione  , senza  che  si  ponesse  gran  fatto 
mente  a questo  libro  , e senza  che  la 
maggior  parte  de’  filosofi  ; appassionati 
per  r eclettismo , presumessero  solamente 
la  grande  rivoluzione  che  quest’  opera  e 
le  scritture  eeguenli  del  suo  autore  do- 
vevano fare  nella  sciènza,  e vi  si  comin- 
ciò solo  a pensare  seriamente  e general- 
mente ajr  apparire  di  una  eccellente  ana- 
lisi dei  libro  nella  Gazzetta  generale  di 
letteratura  , e delle  Lettere  sopra  la  Fi- 
losofia di  Kant y inserite  da  Reinoldo  nel 
Mercurio  alemanno.  Reinoldo  non  sola- 
mente ritrasse  con  eleganza  e chiarezza 
i vizii  e le  imperfezioni  dello  stato  in 
cui  sì  trovava  in  allora  la  filosofia , ma 
si  studiò  anche  di  provare  che  que’  di- 
fetti erano  stati  emendati  dalla  dottrina 
di  Kant,  che  empiva , inoltre,  molte  la- 
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cune,  il  cui  vuoto  erasi  sempre  fatto 
sentire  6no  a’  suoi  tempi. 

L’entusÌÈtsmo  mostrato  da  Reinoldo  e 
da  parecchi  altri  di  sommo  merito'  pel 
novello  sistema , gii  procacciò  molti  segua* 
ci  , e confortò  per  lò  meno  a studiarlo. 
Si  cominciò  dall’  applicarsi  a ben  com* 
prenderlo  anzi  che  ad  esaminarlo  coi- 
T occhio  della  critica.  Ma  Tintelligeuza  di 
si  fatta  dottrina  presentava  grandissime 
dillicollà  , quanto  agli  oggetti  stessi , per- 
chè r abitudine  di  rendere  volgare  la  fi- 
losofia avea  fatto  perdere  quella  di  te- 
ner dietro  a pensieri  profondi  espressi 
con  finezza  e con  una  grande  esattezza 
scientifica.  Altronde  , il  metodo  adottato 
da  Kant  , o la  novella  sua  lerminolugia  , 
contribuivano  anco  a rendere  più  mala- 
gevole il  cogliere  esattamente  le  idee  ori- 
gitialt  che  erano  il  fondamento  delle  sue 
scritture. 

Di  fatto , i primi  che  si  levarono  con- 
tro la  sua  filosoda,  T avevano  male  in- 
terpretata in  più  d'  un  luogo , sì  che 
quasi  tutte  le  risposte  o confutazioni  di 
Kant  e de’  suoi  seguaci  si  restrinsero  a 
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dire  che  le  obbiezioni  che  venivano  loro 
fatte,  provenivano  dal  non  averli  intesi. 
Ma  a poco  a poco  il  senso  del  sistema 
diventò  vie  più  chiaro.  Dopo  essersi  con- 
tentati d’  ingegnarsi  di  comprenderlo  , 
dopo  di  avere  vivamente  disputato  sul 
modo  più  o meno  esatto  col  quale  ve- 
niva interpretato,  si  prese  ad  esaminare 
con  animo  quieto  ed  imparziale , e filo- 
sofi profondi  vi  scoprirono  anco  imper- 
fezioni che  non  erano  state  scoperte  , e 
neppure-  supposte  ne’ primi  moment!  del- 
l’ entusiasmo  prodotto  dalla  verità  alla 
quale  si  rallegravano  di  essere  finalmente' 
pervenuti  ,'  e di  cui  si  ‘affrettarono  di' 
troppo  a magnificarne  la  scoperta.  Tutta- 
voita  i discepoli  di  Kant  avevano  con- 
cepito Una  sì  alta  stima  pel  loro  mae- 
stro , che  lo  potevano  a fatica  credere 
capace  di  essere  caduto  'in  un  errore. 
Temendo  che  fosse  stato  falsamente'  in- 
terpretato , non  osarono  di  esaminare 
a fondo  le  loro  dubbiezze , nè  di  con-* 
fessarle  apertamente  ; anzi  sparsero  a 
larga  mano  le  aottigliezze  della  dialetica 
per  far  dileguare  ì vizii  del  kantismo’/  o 
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per  velarli  almeno  in  qualsivolia  modo  : 
ovvero  si  attennero  a quello  che  loro 
pareva  incontrastabilmente  buono,  aspet* 
landò  il  rischiarimento'  di  tutti  ì punti 
oscuri  , delli  sviluppamenti , e perfezio- 
namenti de’  quali  il  sistema  era  ancora 
capace..  ’ ' i - t ■ i.  i ^ 

* L'  argomento  sulla  filosofia  di-  Kantj 
sul  quale  Fedef,  Eberhard,  Schwal  e pa- 
recchi altri  antagonisti  di  essa  dottrina, 
fondavano  le  loro  obbiezioni , era  che 
esso  insegna  T idealismo , che  distrugge 
ógni  realtà  obbiettiva  , e che  converte 
tutta  la  conoscenza  umana  in  una  sem- 
jilice  apparenza  subbiettiva. 

La  scuola  di  Kant  spuntò  da  prima 
quest’  argomento,  stabilendo,  una  distin- 
zione tra  ciò  eh’ essa  chiamava  l' idea- 
lismo volgare  e l’ idealismo ‘ trascender!-' 
tale.  Il  kantismo  sostiene  solamente , al; 
suo' dire,  che  i principii  della  conoscenza' 
esistono  nella 'ragione  dell’ uomo  , che  ,' 
per  conseguenl-e  , la  possibilità  e la  va- 
lidità della  conoscenza  reale  dipendono 
da  questa  ragione  , che  , solto>  questo' 
aspetto  r iutelletlo'  assegna  alIa^nalUia 
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le  sue  leggi  , e che  queste  leggi  non  gli 
sono , per,  lo  cootrario  , rivelate  dalla 
natura  , ma  che  la  realtà  stessa , che  si 
conosce  giusta  ,!  priucipii  della  ragione  ^ 
non  esiste  in  ,verun  modo  obbiettivamen- 
te, e trovasi  compresa  nella  cosa  in  se 
stessa , fuori  di  noi , ed  indipendente- 
mente da  noi tottocchè  cotale  cosa  in 
se  stessa  sia  eguale  ad  X per  nostra  co^ 
noscenza.  Per  colai  modo  dunque , il 
sistema  di  K^ot  non  distrugge  l’ obbiet- 
tività della  sperienza  , quanto  al  suo  fon- 
damento reale,, ed  in  .questo  modo  cade 
il  rimprovero  fatto  ad  essa  dottrina  d’ es- 
sere idealistica  nel  signiGcato.  consueto 
del  vocabolo.  i i ‘ , 

Gli  avversarii  de’  fautori  di  Kant  tro- 
vavano, a dii'!  vero,  esatta  la  distinzione 
stabilita  tra  T idealismo , volgare  e T idea- 
lismo trascendentale  se  <non  che  aggiun- 
gevano che  i loro  dubbi!  non  erano  con 
ciò  per  niente  infievoliti , ,e  che,  stret- 
tamente parlando , la  cosa  ,in  se  stessa 
era  incomprensibile.  Nuliadiraeno  i kan- 
tiani loro  rispondevano  che  la  ;COsa  in 
se  stessa  era  'precisa mente*  cosa.  ,hi  se 
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stessa,  perchè. non  si  poteva ' concepire , 
che  essa  era  egualmente  eguale  ad  X , 
ma  che  non  era  perciò  eguale  a zero. 

Reinoldo  avvisò  di  poter  abbracciare 
la  difesa  delia  filosofia  di  Kant,  e recarne  ' 
a fine  1’  edifizio  dal  lato  che  pareva  es« 
sere  imperfetto  (i).  La  Critica  delia  pura 
ragione-  comincia  dai  principi!  dell*  in- 
tuizione per  via  dei  sensi,  d’onde  passa 
in  appresso  a quelli  delle  idee  e de’ giu- 
dizi!. Ma  le  intuizioni  e le  idee  entrano 
amendue  nell’  idea  generica  comune  della^ 
percezione.  Kant  avea  supposta,  ma  non 
{sviluppata  cotale  idea,  e tuttavia  parea 
necessario,  per  rischiarare  la  percezione, 


fi)  Briefe  ueber  die  Kantitehe  Philoiophie  ( Let- 
tere «ulta  filo»o6a  di  Kant  ).  — yereuch  einer  neuen 
Theorie  dei  yorietlun^iifermoegent  ( Saggio  d'  una  no. 
velia  teoria  della  facoltà  di  percepire).  — Beytroe^e  zar 
Berichtiqung  bitheriger  Btitvenloendniste  der  Phtlo» 
tophen  ( Memorie  per  rcUificare  alcanf  errori  d’  inter- 
pretazioni commesse  fino  ad  oggidì  dai  filosofi  ).  — 
Ueber  dai  Fundament  des  philoiophiichen  IFitient 
(sul  fondamento  del  sapere  filosofico  — Aeneiide- 
mui , oder  Ueber  die  Fundamenle  der  voti  Reinhutd 
getiejerien  Etementar-philoiophie  ( Euesidemo  , o dei 
fondamenti  della  filosofia  elementare  pubblicati  da  Rei* 
noldo  J.  f ! •'  . I . 
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di  svolgerla  nellq  spirito^  della  Critica 
della  pura  ragione,  e di  mostrarla  eoa 
questa  in  relazione.  L’esame  prometteva 
anco  di  mettere  fuori  d’  ogni  dubbio 
r obbiettività  delle  cose,  e di  rischiarare 
del  tutto  la  relazione  della  cosa  in  se 
stessa  colla  nostra  conoscenza. 

Beinoldo  adunque  pubblicò  una  nuova 
teoria  della  facoltà  di  percepire,  che  al 
tempo  stesaX)  egli  diede  per  una  filosofia 
elementare.  Ogni  pèrcezioné  obbliga  di- 
stinguere, nella  coscienza  , un  soggetto 
che  percepisce,  un  oggetto  percepito,  e 
la  percezione  (cioè  l’idea)  in  noi  stessi. 
L’  idea  in  noi  dee  contener  qualche  cosa 
che  si  riferisca  all’  oggetto  fuori  di  noi,  e 
che  a lui  corrisponda  ; contenuto  il  quale 
deve  necessariamente  esser  moltiplice.  Ma 
essa  debbe  altresì  contener  qualche  cosa 
che  si  riferisca  al  soggetto,  e metta  l’og- 
getto in  relazion  col  soggetto  .*  e questa 
fórma  dee'  necessariamente  essere  una.  La 

t 

percezione  adunque  nasce  dall’essere  la 
forma  della  unità  della  coscienza  messa  in 
relazione  con  una  data  moltiplicità. 

Se  si  eccettua  questa  determinazione 
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della  idea  della  percezione  , la  teoria  della 
facoltà  di  percepire  pubblicata  da  Rei- 
noldo  noQ  debbe  considerarsi  che  un 
commentario  della  scienza  elementare  di 
Kmt  nella  Critica  della  pura  ragione. 
Quest’  opera  di  Reinoldo , professore  sti- 
mato assai  di  Jena,  ove  dettava  filoso- 
6a,  cagionò  viva  sensazione,  e a prima 
giunta  venne  ammirata  con  una  specie  di 
entusiasmo.  Ma  quando  riflettasi  con  mag- 
gior calma , si  vede  che  il  sistema  di 
Kant  non  vi  guadagnò  nulla  , e che  in- 
vece ad  altro  non  servì  che  ,a  fare  vie- 
maggiormente  risaltare  T idealismo  di 
questa  dottrina.  L’  autore  dell’  Eneside- 
mo , libro  scritto  con  molto  spirito  e 
giudizio  , dimostrò  che  questa  pretesa  tl- 
losofìa  elementare  non  polea  sostenere  le 
sue  pretese  , e che  era  impossibile  pro- 
vare la  realità  degli  oggetti  con  la  idea 
della  percezione,  perocché  ben  pare  che 
la  percezione  si  riferisca  ad  un  oggetto  , 
ma  non  fa  che  assimilarlo  ,-  e rimane  il 
dubbio  se  tale  oggetto  abbia  un  fonda- 
mento puramente  subbieltivo  ovvero  ob- 
biettivo. Reinoldo , amico  imparziale  della 
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verità , riconobbe  dipoi  egli  stesso  V io- 
sufHceoza  della  nuova  sua  teoria  della  fa> 
coltà  di  percepire  per  giungere  allo  sco- 
po cui  mirava. 

Quanto  più  seriamente  e generalmente 
esaminava  il  sistema  di  Kant,  non  solo 
nella  sua  parte  teoretica  ma  eziandio  nella 
pratica , tanto  più  i suoi  antagonisti  rin- 
forzavano le  loro  obbiezioni , e tanto  più 
difficile  riusciva  a’  Suoi  partigiani  il  cooi> 
futarli.  Possono  ridursi  a’  seguenti  punti 
principali  i difetti  attribuiti  al  Kantismo, 
e in  parte  persino  dai  più  caldi  suoi  primi 
difensori.  ; • • 

I.®  Dopo  tutti  i lavori  di  Kant,  nel 
campo  delle  specolazioni  teoretiche,  re- 
stasi ancora  nel  dubbio  di  sapere  come 
convenga  spiegare  il  nodo  della  nostra 
conoscenza  con  le  cose  in  sè  medesime, 
poiché  da  un  lato  l’idealismo  volgare  non 
. basta , e dall’  altro  lato  il  sistema  oppo- 
sto , ossia  il  realismo , è rovesciato  da 
capo  a fondo  dalla  filosofìa  crìtica.  Kant 
ammette  bensì  una  cosa  in  se  medesima  ; 
ma  è una  idea  afifairo  vuota  di  senso,  as- 
solutamente distrutta  da  principii  delia 
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cooojccDza , che  egli  ammette  del  pari , 
di  maniera  che  sotto  questo  l'apporto  il 
. suo  sistema  è io  contraddizione  con  lui 
medesimo. 

Spa/Jo  , tempo,  grandezza,  realità /so* 
stanza  cd  accidente,  causalità,  comunità 
delle  parli  per  formare  il  tutto , possi- 
bilità , impossibilità,  realità,  non  realità, 
necessità,  causalità , essenza  , apparenza, 
forza,  azione  , passione,  riposo,  sono  se- 
condo Kant  principii  subbiettivi  della  no- 
stra sensibilità  e dei  nostro-  intelletto,  che 
punto  non  appartengono  obbiettivamente 
alle  cose.  Che  è dunque  la  cosa  in  se 
medesima  , che  Kant  ammette  , e sulla 
quale  posano  tanti  punti  del  suo  siste- 
ma , come  la  realità  obbiettiva  della  co- 
noscenza , la  spiegazione  della  libertà,  e 
la  soluzione  delle  antinomie  cosmologi- 
che delia  ragione  , se  cotesta  cosa  non 
esiste  obbiettivamente  mai  , né  in  vermi 
luogo;  se  non  ba  nè  grandezza,  nè  real- 
tà , s’  ella  non  è nè  sostanza , nè  acci- 
dente, nè  causa  , nè  effetto  , nè  tutto,  nè 
. parte,  nè  possibile,  nè  imppssibile,  nè  po- 
sitiva, nè  negativa  , nè!  necessaria , nè  ac<; 
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cidentale  f se  non  è oè  essenza,  nè  ap- 
parenza, se  nnlia  fa,  nulla  sofiTre,  e uem- 
meno  è in  riposo  ? Non.  si  può  dare  ve- 
runa risposta  a tal  questione  , e non  si 
toglie  fuorché  con  mezzi  surretizii. 

3°  Il  sistema  di  Kant  non  è assolu- 
tamente e sistematicamente  uno  e com- 
pleto. Nella  parte  teorica  trovasi,  tra  il 
pensare  e il  sapere  , una  differenza  es- 
senziale , die  si  estende  sino  agii  ultimi 
principi!  di  entrambi.  Nondimeno  bisogna 
Decessariameale  che  pensare  e sapere 
sieno  insieme-congiunti  , ed  abbiano  il 
fondamento  loro  tn  un  solo  e stesso  sog- 
getto, in  una  sola  e stessa  ragione. 

È però  vero  che  Kant  ha  indicato 
alcuni  principi!  supremi  pel  pensiero  e 
pel  sapere,  ma  si  è contentato  di  porli 
a fianco  T uno  dell’altro  , senza  far  co» 
noscere  la  causa  della*  loro  concatenazio- 
ne , e senza  spiegare  come  entrambi  si 
riuniscano  in  un  solo*  e medesimo  io  as- 
soluto. E evidente  che  il  principio  su- 
premo risieder  deve  nell’io;  dunque  deb- 
be  esistere  un  principio  che  si  alzi  aneli  a 
al  di  sopra  de’  principii  finora  stabiliti 
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del  plensiero  e del  sapere , e da  cui  pos- 
sano questi  essere  derivati  come  da  una 
fonte  comune.  'Non  essendo  ancora  fìs- 
salo cotesto  principio  ‘supremo  del  pen- 
siero e del  sapere  , converrebbe  conse- 
crare  ulteriori  meditazioni  per  iscoprirlo. 

L’  autore  àeW  Enésidemo^  e Salomone 
Maimon  (i)  marcarono  particolarmente 
questo  difetto  del  sistema  di  Kant  ; anzi 
Maimon  mostrò  pure,  che  Kant  non  al- 
tro fece  che  perdersi  io  .un  circolo  vi- 
zioso, sviluppando  i principi!  della  co- 
noscenza , e che  non  aveva  nè  compiu- 
tamente esposto,  nè  sopra- solida  base 
stabilito  il  sistema  de’  principi!  del  sa- 
pere. Le  forme  logiche  del  giudizio  sono 
il  suo  fondamento,  da  cui  deduce  le  ca- 
tegorie , mentre  avrebbe  in  vece  dovuto 
dal  giudizio  delle  categorie  dedurre  le 
' forme  logiche  ; le  quali  in  fatto  diven- 
gon  possibili  per  mezzo  di  quello, -per- 
chè le  categorie  suno  i principi!  di  qua- 


li) Ricerche  critiche  sullo  spirito  umano  , ossia 
julla  facoltà  di  conoscere  e di  volere.  Opera  scritta 
k»  liogua  tedesca.  ' ;i 
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lunque  sintesi  possibile,  e per  conseguenza 
anche  di  tulle  le  possibili  foroie  del  giu-^ 
dizio. 

Oltre  a ciò  le  forme  logiche  del  giu- 
dizio non  si  riferiscono  che  al  pensiero; 
le  categorie  all' incontro  debbono  essere 
i principii  costitutivi  della  conoscenza 
reale.  In  qual  modo  tali  forme  e tali 
categorie  dipendono  talmente  le  une  dalle 
altre  , che  sieno  speciGcamente  divèrse , 
e che  nondimeno  si  consolidino  recipro- 
camente ? Quand’anche  si  volessero  de- 
durre le  forme  del  giudizio  dalie  sole 
categorie  , non  si  capisce  prima  di  lutto 
come  potrebbero  le  forme  puramente  lo- 
giche provenire  dalle  categorie  come  prin- 
cipii reali  , e poi  donde  farebbe  d*  uopo 
dedurre  le  categorie  medesime. 

Aggiugiiiamo  eziandio  che  T unità  e il 
couipimeuto  di  un  sistema-scieutifico  delia 
ragione  esigono  principalmente  che  si 
unisca  la  Glosofia  pratica  e la  teorica  in 
un  solo  principio.  Ora , cova  è ella  pos- 
sibile l’unità  in  mezzo  alle  facoltà  di- 
verse che  si  manifestano  nella  coscienza , 
e poi  in  qual  mauiera  la  differenza  delle 
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facoltà  è ella  possibile  in  codesta  ' unità 
dell’io  • assoluto  ? Kant  non  ha  discusso 
veruno  di  questi  punti,  la  discussione 
de’  quali  può  sola  spandere  una  vera  luce 
sullo  insicnoe  della  filosofia  trascenden- 
tale , e ofièrirne  le  pietre  fondamentali. 

Questo  filosofo  ha  fatto  camminare  di 
fironte  le  due  facoltà  principali  dello  spi- 
rito umano , cioè  la  ragione  teorica  e la 
ragione  pratica  , ed  ha  cercato  i princi- 
pii  di  cadauna  separatamente.  La  Crìtica 
della  ragione  speculativa , e la  Critica 
della  ' ragione  pratica  sono  opere  deh  tutto 
disparate  e senza  luogo  comune.  £ vero 
che  Kant  ripete  più  volte  che  la  ragióne 
è una  unità  assoluta  ; ma  non  ha  mostrato 
come  lo  eia  e come  possa  esserlo.  G|^ 
eh'  ei  disse  della  primazia  della  ragione 
pratica  prova  soltanto  che  questa  è la 
• fàcoltà  prima  delio  spirito'  umano , per- 
‘ chè  ne  esprime  ' il  ' più  oaTo  i nteresse.  ^ M a 
per  qual  motivo  il  più  caro  interesse 
della  ragione  è egli  puro  interesse  pra- 
tico ? In  che  consiste  la  vera  difierenza 
tra  la  ragione  teorica  e la  ragione  pra- 
tica ? Qual  à'ùl  nodo  che  Entrambe  le 
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possa  ^fondare,  su  ciò  ^n  siatema  ; assolu- 
tamente compito  di  principii  tilosofici  7 
i.L’ osservazione  fatta  da  Beck,.che  la 
cosa  in  se<  medesima , di  cui  iKant  aveva 
adottata  |a  supposiziooe>  ne’ suoi  libri  sui 
principii  della  facoltà  ^di  conosceiire , è 
u,ua  (idea  vuota  di  seosp determinò ique- 
sto  profondo  ed  .abil  filosofo  ad,e$fiorre 
la  . filosofia  critica  in  generale, io  maniera 
del  tutto- nuova,  e di  assicurare  essere 
tale, esposizione  la  sola  vera.  Secondo  lui , 
la  co^a  in- scj  stessa,  é assplutament^'  ia- 
deterpiinata  : ed  altro  non  è che  1q,  spi- 
rito per  cui; , vengono  determinale. , T esi'* 
stenza  e la  qualità  delle  cose.  Ogni  rea- 
lità nella  conoscenza  posa  sulle  nostre 
idee  subbiettive  primitive  ,e  sulle  -leggi 

doro.  , j ; I j <;■  - I* 

. , Non.si  ..conosce  a£Ei tip  Io  ^spirito  del 
sistema  di  Kant  , .quando  si  attribuisce  a 
lui  r opinione  che  la  cosa  in  se  ■ stessa 
abbia  una*  esistenza; ‘assoluta  fuori  ; del 
nostro  pensiero.,  e quasi  cotue  se.  sfug- 
gisse.dagb,  occhi  nostri;  io  tal  guisa  *il 
fCaptismo  pare  un  sistema  'inteiameote 
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idealistico.  Trulla  realmeote  esiste  fuori  di 
noi , ma  tutto  ciò  che  a noi  sembra  che 
esista  fuori  di  noi,  non  è fondato  che 
sul  nostro  pensiero , non  esiste  che  nel 
nostro  pensiero,  e solo  esiste  per  mezzo 
del  pensiero. 

• Non  può  D»egarsi  che  questo  commento 
del  Kantismo  non  corrisponda,  ,se  non 
ad  literam , almeno  allo  spirilo,  del  si- 
stema, e Fichte  giudicò  esattamente  quan- 
do disse  che  Beck  fu  il  primo  che  bene 
afferrasse  il  vero  senso  di  tale  dottrina. 
Ma  se  però  vogliasi  riferirla  al  realismo, 
egli  è lo  stesso  che  condannarla  innanzi 
al  tribunale  della  sana  ragione  ,.  la  quale 
non  può  mai  trovarsi  paga  deU’  ideali- 
smo (l).  ; > ■ r ! ^ 


(i)  Si  ha  un  breve  compendiò  del  sistema  di  Kant 
egregiamente  fatto  da  Beck  nell’  opera  di  lui  che  ha  pec 
titolo  : Schizzo  della  Jilotofia  critica.  Egli  è anche  au- 
tore di  una  più  lunga  opera,  il  cui  titolo  è:  Solo 
punto  di  vista  possibile  donde  conoscere  la  filosofia 
critiea  ,*  e fu  a cagione  di  questo  titolo  che  Reinoldo 
diede  il  nome  di  Filosofia  del  punto  di  vista  al  ceoi- 
mcDtarìo  di  Beck  sul  Criticiaimo.  > ' • 
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resta  a sapersi  come  tali  realità  siano 
unite  con  l’  io  , come  la  realità  possa  pe- 
netrare nell’  io.  Che  se  si  prende  la  prò- 
posizion  precedente  a rovescio , cioè  che 
debb’  esservi  in  generale  un  io  per  il  non 
io,  è lo  stesso  come  dire  che  1’  io  non 
non  può  fissare  qualche  cosa  in  lui  se 
non  perchè  non  la  fissa  nel  nonio. Qua- 
lunque cosa  qui  accada  , dall’  uno  q dal- 
l’altro  di  questi  due  casi,  l’azione  reci- 
proca dell’  io  e del  non  io  è sempre  as- 
solutamente necessaria;  perché  senz’essa 
r io  non  potrebb’  essere  in  nessun  luogo. 
Dicendolo  in  altri  termini,  perchè  abbiasi 
da  noi  la  coscienza  di  noi  medesimi , bi- 
sogna sempre  che*  si  riferisca  alla  nostra 
coscienza  qualche  cosa  che  sia  differente 
da  noi,  per  conseguenza  un  non  io,  senza 
di  che  non  è possibile  la  coscienza. 
L’io  debbe  in  generale  fissar  pure  con 
certezza  eh’  esso  è un  io , salvo  che  non 
ha  bisogno* di  fissare  unicamente  in  lui, 
e può  parimenti  fissare  fuori  di  lui  : 
avvi  reciprocità  necessaria  dell’  io  e del 
non  io. 
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Da  queste  spiegazioni  risulta: 
i.”  Che  attività  e passione  dell' io  so- 
no , rispetto  al  non  io  , una  sola  e me- 
desima cosa.  L’io  deve  fissar  qualche  cosa, 
per  conseguenza  essere  attivo;  ciò  ch’ei 
fissa , lo  oppone  a se  medesimo  ; fissa  dun- 
que un  non  io  ; in  quanto  egli  si  oppone 
il  non  io , ei  sofifre  per  parte  del  non 
io;  ma  non  ne  soffre  se  non  in  quanto 
egli  se  lo  è opposto  per  sua  propria  at- 
tività. 11  non  io  è il  proprio  prodotto  di 
lui  ; ond’è  che  attività  c passione  dell’io 
sono  identiche.  La  stessa  cosa  ha  luogo 
in  'senso  inverso , rispetto  alla  attività  e 
passione  del  non  io. 

> 3.°  11  fondamento  ideale  e >il  fonda- 

mento reale,  da  cui  dipende  ogni  intelligi- 
bilità del  fatto  che  avvi  una  conoscenza 
di  oggetti  fuori  di  noi , costituiscono 
dunque  un  solo  e medesimo  fondamento 
nella  idea  della  attività  dell’  io.  Perchè  io 
j'iceva  un  oggetto  fuori  di  me  nella  co- 
scienza , fa  d’ uopo  che  lo  stesso  io  lo 
fissi.  Per  conseguenza  l’io  debb’ essere 
considerato  come  il  fondamento  ideale 
del  pensiero  dell’  oggetto  : l’ oggetto  non 
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esisterebbe  senza  raltività  Ideale  dell’ io. 
Ma  r oggetto  altresì  debb’ essere  opposto 
all’io , bisogoaodo  rappresentarselo  oome 
agente  sopra  l’ io.  Questa  opposizion  del» 
l’oggetto  è il  fondamento  reaie  dei  pen- 
siero. Nondimeno  altro  essa  non  è che  la 
fissazione  dell’oggetto  medesimo.  La  dif- 
ferenza non  consiste  che  nellà  maniera  con 
cui  figurasi  in  ciò  l’io.  Se  si  figura  l’io 
attivo,  e l’oggetto  o il  non  io  passivo, 
si  pensa  il  fondamento  reale  della  elTica- 
cia.  Ma  entrambi  sono  in  se  medesimi 
perfettamente  identici.  Il  fondamento  della 
efficacia , sul  quale  ogui  conoscenza  ri- 
posa, è soltanto  ideale  in  quanto. è rea- 
le, e reale  io  quanto  è ideale.  Per  tal 
modo  le  pretensioni  dell’idealismo  e del 
, realismo  trovansi  conciliate , a parere  di 
'Fichte  , ed  il  yero  sistema  della  scienza 
.filosofica  ffuovato.  , r*  ' 
c]  Alla  spiegazione  generale  della 'possibi- 
lità della  conoscenza  degli  oggetti  , in 
generale  , Fichte  fa  succedere  una  teoria 
trasceodCEtale  della  facoltà  .di  pensare 
nel*  senso  più  esteso , teoria  della!  quale 
Jindicherò  brevemente  i punti  principali. 

y"  ■ 
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• In  generale,  il  pensare  diventa  possi- 
bile per  una  azione  mutua  tra  l’ io  e il 
non  io  , azione  nella  quale  puossi  con- 
cepire r io  come  attivo , ed  il  non  io 
come  passivo,  ovvero,  in  senso  inverso , 
r io  come  passivo , ed  il  non  io  come 
attivo , perchè  la  passione  e 1’  attività 
formano  un  solo  e medesimo  stato  del- 
r io.  La  direzione  dell’  io  sul  non  io  è 
inversa  della  direzione  del  non  io  suN 
r io.  Dunque  in  pensando  lo  spirito  si 
trova  fra  due  direzioni  opposte.  Questo 
vacillamento  dello  spirito  fra  opposte  di- 
rezioni è un  effetto  della  immaginazione  , 
la  quale  figura  in  certo  qual  modo , os- 
sia innalza  alla  coscienza,  F attività  eia 
passione  dell’io,  che  sono  congiunte  per 
mezzo  della  idea:  delF  azione  reciproca 
dell’ io  e del  non  io.  Lo  stesso  r vacilla- 
mento delio  spirito  , che  è figurato  o 
immaginato , è ciò  che  chiamasi  l’ intui- 
zione in  generale.  Ma,  rispetto  a ciò, 
^rimane  ancora  a determinare  cosa  sieoo 
il  soggetto  che  vede  e 1’  oggetto  che  è 
.veduto  ; nè  altro  vi  ha  di  determinato , 
fuorché  Io  stalo  dello  spirito  in  generale; 
che  chiamasi  vedere. 
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Perchè  io  vegga  1’  io  fa  d’ uopo  eh’  ei 
si  fissi  egli  stesso -come 'Veggente  j dun- 
que fa  d’uopoch*ei  si  fissi  eziandio  come 
attivo.  In  quanto  si  fissa  egli  stesso  come 
veggente  , egli  si  oppone  alcuna  cosa  che 
non  è attiva  ma  passiva,  la  quale  è ne- 
cessariamente una  cosa  veduta  ( il  non 
io  ).  Da  ciò  deriva  che  1’  azione  dell’  io 
fissante  la  cosa  veduta  non  è già  una 
riflessione  , non  una  operazione  internan-  ~ 
tesi,  ma  bensì  una  operazione  esternan- 
tesi , per  conseguenza  una  produzione. 
Da  ciò  pur  nasce  che  il  più  degli  domini 
si  immagina ^che  l’oggetto  del  pensiero 
sia  fuori  dello  spirilo,  e che  penetri  nel- 
l’io, e non  vede  che  è prodotto  da  esso 
io.  Soiamente.il  filosofo  a forza  di  me- 
ditare, può  scoprire  in  qual  modo  V og- 
getto,' ovvero  il  non  io,  prenda  origine, 
propriamente  parlando , dall  io.v 
- Il  vedere  non  diventa  intuizione  se  non 
quando  è come  tale  fissato.  Ma  tre  cose  . 
ci  vogliono  per  ciò  j i.**  la  azione  stessa 
del  fissare , e questo  accade  per  la  spon- 
taneità assoluta  dell’  io,  e quindi  ad  altro 
non  appartiene  che  alla  facoltà  assolnta- 
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mente  fissante  nell’  io  y cioè  la  ragione  ; 

ciò  che  è fissato  o che  debb'  esserlo  ; 
e questo  spetta  all’immagine  in  quanto 
che  la  di  lei  attività  riceve  un  limite 
dalla  fissazione  ; 3.^  ciò  che  risulta  dalla 
fissazione  della  immaginazione , ossia  il 
prodotto  della  immaginazione  nell’  azioa 
sua  dubitativa  , cioè  l’ intuizione. 

Ora,  avvi  bensì  in  generale  una  iutuizio* 
ne  fissala  ; ma  dal  momento  che  fosse  fissa** 
ta,  ella  sfuggirebbe  eziandio  alla  coscienza. 
L’immaginato,  o sia  ciò  che  costituisce 
la  materia  della  intuizione  dehb’  essere  . 
dunque  mantenuto,  ond’  essere  rappre- 
sentato nella  coscienza  come  una  realità. 
Acciò  pertanto  che  tale  necessaria  con- 
solidazione si  effettui , bisogna  che  vi  ab- 
bia una  facoltà  particolare,  e questa  non 
può  essere  nè  la  ragione  assolutamente 
fissante,  nè  l’immaginazione  produttiva} 
ma  è una  facoltà  differente  da  entrambe, 
e che  sta  fra  loro  due.  Essa  è ciò  per 
cui  una  cosa  fuggitiva  sussiste,  è in 
certo  qual  modo  compresa , arriva  alla  ' 
realità.  Quindi  chiamasi  a buon  diritto 
r intelletto.  Ma  l’ intelletto  non  è intel- 
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lelto  se  non  in  quanto  abbia  in  se  qual- 
che, cosa;  é tutto  ciò  che  è,  ovvero  ogni 
cosa  fuggitiva  che  si  può  concepire  come 
sussistente  , non  esbte  che  nell’  intelletto. 
Pùossi  adunque  dire  che  questo  sia  l’ im- 
maginazione fissata  dalla  ragione  , ossia 
la  ragione  provveduta  di  oggetti  dalla  im- 
maginazione. Del  resto  esso  è una  facoltà 
placida  ed  inerte  dello  spirito,  e semplice 
ricettacolo  di  ciò  che  è stalo  prodotto 
dalla  immaginazione  e determinato  dalla 
ragione.  £ questa  1’  idea  medesima  che 
Kant  aveva  manifestata  relativamente  al- 
l’ intelletto  , come  facoltà  delle  categorie. 
Le  categorie  sono  soltanto  i principi!  che 
danno  la  realità  agli  oggetti  veduti,  o col 
mezzo  de’ quali  il  visto  é rappresentato 
alio  spirilo  come  una  realità.  Non  avvi 
attività  nelle  categorie,  come  tali. 

Nondimeno,  atteso  che  l’intelletto  con- 
solida e fissa  le  intuizioni  j molte  impor- 
tanti conseguenze  ne  derivano. 

1 .°  La  realità  esiste  soltanto  nell'  intei- 
'letto.  È r intelletto,  propriamente  parlan- 
' do  , la  vera  facoltà  del  reale  ; e , rigo- 
rosamente parlando,  in  lui  solamente  l’i- 
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deale  diventa  reale.  Avanti  che  la  intuì* 
zinne  arrivi  nell’  intelletto , essa  non  è 
che  una  semplice  coscienza  vaga  di  al- 
cun che  indeterminato  , di  un  immagi- 
nalo indeterminato.  L’immaginazione  pro- 
duce o genera  la  materia  della  realità  ; 
ma  non  vi  ha  in  lei  propriamente  rea- 
lità ; quindi  il  suo  prodotto  non  diventa 
un  che  reale,  fuorché  per  la  intellezione 
nell’  intelletto.  Noi  non  attribuiamo  la 
realità  a ciò  di  cui  non  abbiam  la  co- 
scienza se  non  come  di  un  prodotto  della 
semplice  immaginazione,  ma  bensì  a ciò 
che  troviamo  quasi  contenuto  nell’ intel- 
letto. Dall’altra  parte  non  accordiamo  a 
quest’ùltimo  la  facoltà  di  produrre,  ma 
soltanto  quella  di  conservare. 

A questo  proposito  però  convien  fare 
la  seguente  osservazione  : Benché  l’ im- 
maginazione somministri  la  materia  della 
intuizione  , che  é fissata  nell’  intelletto  , 
e che  vi  riceve  la  realità  , tuttavia  l’ in- 
lellcllo  non  ha  egli  stesso  immediata- 
mente  la  coscienza  della  maniera  con 
che  la  materia  della  intuizione  penetra 
in  lui  ‘j  esso  non  fa  che  ricevere  la  ma- 

■ 34*  ■ 
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teria  (a  cerio  qual  modo  senza  curarsi 
donde  gli  venga. 

Da  ciò  nasce  altresì  la  comune  opinione 
che  diasi  una  realità  delle  cose  fuori  di 
noi;  realità  indipendente  da.  noi  , e che 
esiste  interamente  senza  nostra  coopera* 
zione<  Imperocché  fa  d’  uopo  una  prò* 
fonda  meditazione  per  acquistar  la  co* 
scienza  che  si  genera  in  noi  la  materia, 
meditazione  cui  nè  il  volgo  nò  ì dotti 
medesimi  hanno  < costume  di  conservarsi. 

Il  prodotto  della  imma^naùone  non 
può  essere  fissato  nell’ intelletto  se  non  dalla 
ragione.  Soltanto  la  ragione  è la  facoltà 
assolutamente  fissante.  Ma  l’  operazione 
per  la  quale  la  ragione  determina  un  pro- 
dotto della  immaginazione  nell!  intelletto , 
si  chiama  pensare.  Quindi  l’ io  puramente 
visto  prima  si  fissa  come  uu  soggetto 
pensante;  e vice  versa  , in  quanto  che 
r oggetto  ( il  non  io  } à determinato  dal 
pensiero,  cessa  di  essere  un  oggetto  ve- 
duto, e diventa  un  oggetto  pensato  (cioè 
una  idea  obbiettiva 

L' azione  reciproca  dell’  io  e del  non 
io,  sulla  qual  posa  ogni  pensiero  ed  ogni 


> -r 
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conosccD^a  d)  oggetti , è assolatamente 
postulata  nella  scienza  della  scienza  teo> 
rica  fìn  qui  discussa  , quanto  a ciò  che 
concerne  il  suo  principio.  È vero  che  l’io 
fìssa  il  non  io , perchè  altra  parte  non  può 
avervi  che  quella  che  l’io  fissa;  ma  però 
non  fissa  il  non  io  se  non  perchè  la  sua 
attività  , che  originariamente  estendesi 
all’  infiuito , è limitala  o riflessa  sopra  se 
medesima  da  qualche  cosa  di  esteriore , 
come  a dire  da  un  urto.  Trattasi  dun- 
que principalmente  di  cercare  la  causa 
di  codest’  urto  ; in  quanto  eh'  ella  si  la- 
scia altresì  dedurre  dall’  io  , se  si  vuole 
che  tutta  la  scienza  della  scienza  abbia 
un  fondamento  solido  e ^curo.  Dififatto 
un  ^al  urto  contiene  tutta  la  realità  del- 
r perché  l’io  non  può  avere  la  co- 
noscenza di  lui  medesimo;  se  non  avvi 
un  non  io  eh’  egli  ^i  opponga , e questo 
non  iò  suppone  del  canto  suo  necessaria- 
mente l’ urto'  contro  l’ io. 

Per  conseguenza , sino  a che  non  siasi 
spiegata  la  causa  dell’  urto  primitivo  con- 
tro l' io  per  mezzo  dell’  io  stesso  , la 
scienza  della  scienza  fluttua  in  vaghi  spa- 
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zìi  , c le  asserzioni  che  f io  è un  tutto , 
che  avvi  una  realità  infinita  ^ che  esiste- 
soltanto  ciò  che  V io /issa , sono  proposi- 
zioni vuote  di  senso , confutate  dalla 
impossibilità  di  provare  o di  spiegare  il 
postulato  sul  quale  si  fondano,  cioè  che 
vi  ha  un  urto  primitivo  contro  fattività 
infinita.  . • 

Fichte  ha  la  buona  fede  di  non  dis> 
simulare  questa  difiicoltà,  e io  fatto  non 
gli  avrebbe  giovalo  a nulla  il  cercar  di 
nasconderla.  Ma  ora  non  puossi  assolu- 
tamente, per  le  cose  sin  qui  esposte, 
spiegare  la  causa  delf  azione  reciproca 
delf  io  e del  non  io.  Altro  dunque  non 
resta  che  di  ''ammettere  codesta  azione 
reciproca  assolutamente  come  un  fatto 
primitivo , che  non  solo  abbisogna  di 
spiegazione  ulteriore,  ma  sarebbe  anche 
una  sciocchezza  di  esigerne  la  spiega- 
zione. 'V  ' 

Ma  non  si  può  ammettere  che  f a- 
zione  reciproca  delf  io  e del  non  io 
non  abbisogni  di  spiegazione.  Tuttavia 
f io  stesso  la  precedeva,  e non  si  può 
schivare  la  questione  seguente  : In  qual 
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modo  l’io  perviene  alia  azione  recipro- 
ca ? L’ io  è ciò,  che  è,  perchè  è.  Donde 
vien  dunque  ora  il  non  io , che  è as- 
solutameule  opposto  all’io?  Donde 'pro- 
viene r azione  del  non  io  sull’  io?  Se 
nondimeno  si  volesse  supporre  l’esistenza 
pura  ed  assoluta  dell’  azione  reciproca 
dell’  io  e del  non  io , ne  verrebbe  di  con- 
seguenza il  più  deciso  idealismo , giac- 
ché tutto  debb’ essere  fissato  dall'io,  e 
nulla  può  esistere  fuori  dell’  io.  Ma  nes- 
suno vorrà  amnrettere  codesto  idealismo 
come  un  fatto  primitivo  della  filosofia; 
non  si  può  postularlo  assolutamente  ; e 
fa  piuttosto  d’  uopo  di  mostrare  con 
buoni  argomenti,  o che  non  è possibile' 
verun  sistema  filosofico,  o che  T ideali- 
smo è il  solo  die  vaglia.  È dunque  cosa 
tutt’  altro  che  stolta  l' informarsi  della 
causa  '•  dell’  azione  réciproca  dell’  io  e dei 
non  io.  Dall’  altro  lato’,  anche  il  realismo 
è un  sistema  pregiato  in  filosofia  , che 
ebbe  in  ogni  tempo  il  favore  non  solo 
della  cobiune  degli  uomini,  ma  anche 
de’  più  distinti  filosofi  , e che  non  è per 
ciò  confutato  ancorché  si  postuli  il  con- 

34** 
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Irario  , e ancorché  si  stabilisca  l’ ideali- 
smo in  fatto,  ; „ . . . 

Pare  in  fatto  che  la  scienza  della  scienza 
non  regge  all’ urto  del  postulato,  a quel 
modo  che  ciò  che. «Fichte  .chiama  dora- 
matismo  noni  regge  contro  la»  cosa ‘.per 
se  medesima^  che.  esso  postula.  Per  quenti 
sforzi  Fichte  (abbia  fatto  per  non^sam*- 
mettere  cosa  ia  se.- stessa,  ,e  bencllè  siasi 
riso  dei  dommatìsmi  per  non  «poter  essi 
mostrare  codesta  cosa  in  se  medesima!, 
nondimeno  pare  sia  caduto  egli  stesso,  nel 
fallo  che  rimproverava  agli  altri.  La  cosa, 
io  se  medesima  dei!  dommatisti  non  è 
l’urlo  postulato  covitro. fattività  del-r 
Fio;  perchè  è indiflFerente  il  chiamar  co-* 
sa,  o,  impressione  o i urto  1 ciò  che  agi- 
sce sopra,  il.  soggetto  pensante.  ' 

In  oltrCi,,  con  1. urto  postulalo,  Eichie' 
rende  il  carattere  :^el  suo  sistema  molto 
equivoco,  in  quanto  che  non  debb'  es-r; 
sere  nè  .un  ; idealismo  nè  un  realismo,, 
ma  una  dottrina  intermedia,  o piu  tosto, 
usa  riunione i- dii  tulli;  due. . 0 la- causa, 
dell’ urto  esiste  nell’io  , o esiste  fpori  e 
indipendentemente  da  lui.  Nel' primo  caso 
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Don.si  capisce  come,  sarebbe  possibile 
distinguere  la  scienza  della  scienza  da  un 
idealismo  dommalico.  L’idealista  dorama- 
nìalico  fa  anch'egli  provenir  tutto  dal- 
l’io, e soatien  vpure  che  l’ idea  dell’  io  , 
che  qualche  cosa  di  fuori , agisce  sopra 
di  lui  , ha  il  suo  foodamento  in, lui.  Nel 
'secondo  caso,  se  la  causa  dell’ urto  con- 
tro r io  esiste  fuori  e indipendentemente 
da  lui,  resta  egualmente  diilìcile  il  distin- 
guere la  scienza  della, scienza  da  un  rea- 
lismo assoluto.  Anche  il  realista  colloca 
la  causa  delle  idee  obbiettive  fuori  del- 
l’io; e la  chiama  cosa,  in  se  medesima.  È 
vero  ch’egli  non  può  mostrare  la  cosa  in 
se  medesima  , ma  questo  rimprovero  si 
applica  eziandio  alla,  causa  obbiettiva  del- 
r urto,  .che  non  potrebbesi> uemmeuT di- 
mostrare. con  la  sperienza , poiché  ‘ tutto: 
quello  1:  die  noi  chiamiamo  oggetto  in 
quanto  ^ determinalo  «dalla'  nostra  facoltà 
subbiettiva  di  pensare,  non  può  però  pas- 
.sar  mai  per  la  cosa  in>  se  medesima. 

. Il  partito  preso’  da  Fichte  per  dare  la 
necessaria  spiegazione  ^della  causa  del- 
r urto  contro'!’  io,  è.  per  mo  dire  in-, 
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gegnosissioio , ancora,  che  non  riesca  ad 
appagare.  La  scienza  della  scienza  teore* 
tica  , die’  egli , non  pnò  dare  la  spiega- 
zione. Limitandosi  essa  al  principio , l’ io 
si  fìssa  come  determinato  al  non  io  , e 
in  questa  proposizione  non  si  contiene 
la  spiegazione.  All’ incontro  qui  si  sop-‘ 
pone  che  un  non  io , che  determina  l’ io , 
o che  una  causa  dell’  urto  contro  V io  , 
esiste  digià  , vale  a dire;  è già  stata  spie- 
gata. > Tal  urto  adunque  resta  anch’esso 
affatto  incomprensibile  nella  scienza  della 
scienza  teoretica.  Supposto  che  ve  ne', 
fosse  una  ragione,  e che  questa  si  potessel 
' indicare , ‘ hqn  si  potrebbe  però  farla  co- 
noscere nella  scienza  della  scienza  teore- 
tica. Sarebbe  possibile  incontrarla  nell’io, 
in  quanto  esso  è pratico.  Ma  anche  allora 
apparterrebbe  alla  parte  pratica  delia  scien- 
za della  ; scienza  ; e il-  bbogno  delia  sua 
spiegazione  , che  non  può  essere  appa- 
gato ad  esso  , indica  il  passaggio  dalia - 
parte  teoretica  alla  parte  pratica. 

La  parte  teoretica  delia. ^scienza  della  ' 
scienza' a vea  per  ! principio  : L'io  si  fissa 
egli  stesso  come  dettrnùndto  dal  non 'io. 
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La  parte  pratica  ba  un  principio  inver- 
so : Lio  si  Jissa  egli  stesso  come  deter- 
minante il  non  io.  Fichte , nello  svilup- 
' pare  quest’  ultima  proposizione,  si  sforza 
di  risolvere  il  problema  precedente  della 
causa  dell’urto  contra  1’ io.  Il  qual  urto 
non  può  spiegarsi  fuorché  arrivando  a 
dimostrare  che  l’ io  è veramente  deter- 
minato dal  non  io  , e per  tal  modo  di- 
venta una  intelligenza  teoretica  ; ma  che , 
dal  suo  canto , l' io,  come  assoluto  e pra- 
tico, e per  conseguenza  differente  dell’ io 
y intelligente,  delermina  .il  non  io,  e so- 
stiene la  saa  indipendenza,  essendo  egli 
stesso  cagione  della  sua  dipendenza. 

Per  dimostrazione  di  ciò  comincia  Fichte 
a sviluppare  con  maggior  precisione  la 
differenza  che  passa  tra  l’io  pratico  as- 
soluto e r io  teorico  intelligente.  L’  uno 
è libero,  infinito,  indipendente,  la  soia 
vera  realità.  L’ altro  è determinato  da 
un  non  io , per  conseguenza  finito  e di- 
pendente. Ma  come  si  arriva  ad  unire 
quest’io  pratico  e quest’io  intelligente  in 
un  solo  e medesimo  io  , in  modo  che 
r urlo  postulato  di  sopra  sembri  proce- 
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dere- dall’ io  assoluto?  Si  risponde  che 
r io  assoluto  è unito  all’  io  intelligente  , 
perchè  si  comporta  verso  questo  come 
la  causa  verso  l’effetto.  In  virtù  della 
attività  infinita  T io  cmnincia  per  deter* 
minarsi  egli  stesso  ; e nello  stesso  tempo 
si  determina  come  un  determinante.  Giù 
suppone  esservi  un  determinabile , il  qual 
possa  venire  determinato  da  cotesto  de- 
terminante. Dunque  1’  io  nel  fissarsi  im> 
mediatamente  come  un  determinante,  si 
fissa  nel  tempo  stesso  ' e mediatamente 
come  determinante  il  determinabile,  vaie 
a dire,  si  fissa  come  determinante  il  non 
io.  Questa  operazione  mediata  dell’  io  è 
allora  l’ operazione  obbiettiva  ; ed  è l’ ef- 
fetto della  operazione  pura  , come  sua 
causa.  La  causalità  che  si  esige  per  unire 
V io  infinito  coir  io  finito  sarebbe  dunque 
allora  realizzata,  e in  tal  maniera  la  pos- 
sibilità del  non  io  sarebbe,  in  genere  e 
primitivamente,  dedotta  dall’io,  in  quanto 
che  questo  è,  pratico. 

Tuttavia  qui  non  ancora  fermar  si 
puonno  le  indagini.  L’ idea  di  causalità 
non  si  lascia  dapprima  fissare  senza  che 
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si  faccia  vedere  perchè  debba  essa  venir 
fissata  nell’  io  assoluto,  lo  seguito  non  si 
lascia  fissar  senza  che  le  si  opponga  im- 
mediatamente qualche  cosa  che  agisca  in 
senso  inverso  della  causa , o sopra  cui 
la  causa  agisca  , e che  per  1’  azione  di 
tale  causa  , sia  determinato  come  il  suo 
effetto.  Accordando  una  causalità  al  non 
io , accordasi  parimenti  al  tempo  stesso 
un  non  io , cui  questa  causalità  si  rife- 
risce. Come  capire  diffatto  una  forza  f 
come  causa  in  azione , senza  una  qual- 
che cosa  su  cui  l’  azione  si  estende  e si 
eserciti  ? In  vece  adunque  che  la  causa- 
lità esatta  ed  ammessa  dell’io  pratico 
assoluto  spieghi  1’  associazione  della  atti- 
vità pura  e della  attività  obbiettiva  e 
dell’io,  ha  bisogno  ella  stessa  di  spiega- 
zione ; perchè  ella  suppone  di  nuot'O 
ciò  che  pur  dovrebbe  far  comprendere , 
cioè  che  esiste  un  non  io  per  l’ io , e 
perchè  esista. 

Qui  Fichte  pone  una  sottil  distinzione 
per  trarsi  d’ imbarazzo.  Accordasi , di- 
c egli , una  attività  iu6nita  all’  io  asso- 
luto la  quale  non  potendo  però  venir 
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fissata  come  causalità,  ed  essendo  pur 
sempre  attività  , va  considerala'come  una 
semplice  tendenza  dell  io*  L idea  della 
tendenza  è l’idea  di  una  attività  che  vuole 
esser  causa,  ma  che  non  lo  è,  l’idea  di  una 
causa  possibile  , che  non  è punto  una 
causa  reale.  Ma.  tale  tendenza  dell’  io  ha 
necessariamente  per  propria  natura  una 
quantità  determinata  di  attività;  e quindi 
tende  a divenir  causa , causa  reale  ; salvo 
che  non  lo  diviene  , benché  sia  una 
tendenza  infinita  ; essa  dunque  non  con- 
segue il  suo  scopo,  e per  ciò  appunto 
è limitala.  Se  limitata  non  fosse,  ella  sa- 
rebbe causa  e non  più  una  semplice  ten- 
denza : e ciò  sta  in  contraddizione  con 
quel  che  precede.  Ma  l’ io  tendente  non 
è limitato  per  se  medesimo  , atteso  cl^e 
è infinito  , e sta  pur  nella  idea  della 
tendenza  eh’  ella  non  faccia  che  tendere 
alla  causalità., Egli  dunque  non  può  es- 
sere la  sua  propria  causalità  ; se  si  li- 
mitasse egli  stesso,  non  sarebbe  tenden- 
te: dunque  questa . tendenza  debb’ essere 
limitata  da  una  forza  opposta  alla  forza 
del  tendente.  Tal  forza  opposta  dee  pa- 
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rimenti  esser  teadeute,  vale  a dire  che  dee 
tendere  alla  causalità.  Se  .non  vi  ten* 
desse,  non  avrebbe  contatto  coll’io.  Oltre 
a ciò,  ella  non  deve  nemmeno  avere 
causalità  propria , perchè  se  ue  avesse 
una , annienterebbe  compiutamente  la  ten- 
denza deir  io , annientando  la  sua  forza. 
-•  -Fichte  pensa  che  queste  determina- 
2Ìoni  sono  suscettibili  di  essere  appli- 
cate alla  spiegazione  compiuta  e defini- 
tiva della  causa  dell’  urto  contro  f io. 
L’  io  assolutamente  fissato  come  infinita- 
mente attivo,  ha  dunque  una  inclinazioue 
alla  attività.  L’ inclinazione  , in  se  stes- 
sa , altro  non  è che  una  tendenza  va  di- 
venir causa,  ma  noi  divien  mai.  Non 
poter  conseguir  qui  io  scopo  è una  ri- 
flessione della  inclinazione  alla  attività 
sopra  se  stessa.  In  virtù  delia  qual  ri- 
flessione della  inclinazione  alla  attività 
sopra  di  se  medesima , perchè  non  può 
conseguire  il  suo  scopo  , l’ io  oppone 
un  non  io  alla  sua  propria  tendenza.  Da 
ciò  risulta  per  l’ io  ciò  che  chiamasi  l’ur- 
to, ossia  il  non  io. 

. Fissato  una  volta.il  non  io,  l’io  si 
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sforza  di  comportarsi  > nella  saa  tendenza 
verso  il  nonio,  come  determinante , per 
conseguen^sa  in  un  modo  pratico  , e come 
causalità.  Ma  l’ io  tende  sempre  eziandio 
ad  opporsi  al  non  io.  Egli  adunque  de- 
termina l’ io  sotto  questo  rapporto , e 
mantiené  sempre  la  sua  tendenza  in  equi- 
librio: diventa  egli  stesso  causalità  ri- 
spetto all’  io:  per  tal  modo  nasce  dunque 
necessariamente  il  mutuo  rapporto  ' fra 
.l’io  ed  un  mondo  in  cui  l’ io  appare  da 
una  parte  come  legato  , come  dipendente 
dal  mondo,  o come  intelligenza,  ma  da 
un’  altra  parte  si  mostra,  nel  suo  rap- 
porto col  mondo , libero  e pratico . Così 
dunque  essendo  1’  io  fissato  , lo  è anche 
il  mondo,'  come  essendo  fissato  il  mon- 
do, lo  è pur  r io.  11  mondo  non  può 
esistere  che  per  un  io , in  un  io , e a 
cagione  di  un  io.  Soggetto  ed  oggetto 
sono  assolutamente  inseparabili , ma  tutti 
due  sono  nell’  io.  Sou  essi,  propriamente 
parlando,  che  costituiscono  entrambi  l’io 
reale  esso  stesso , il  quale  non  può  con- 
cepirsi senz’  essi. 

E qui  eccoci  al  punto  stesso  « ov’  e- 
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ravarao  dapprima.  Ma  la  contro- tendenza 
esige  una  spiegazione.  Qual  bisogno  ha 
r io  di  tendere  , se  nulla  tende  origina- 
riamente  verso  di  lui  ? Egli  è attivo  al- 
r infinito , poiché  non  è impedito  da  nulla. 
Perchè  vuol  egli  essere  cagionato  ? Egli 
è io  assoluto  , e come  tale , contiene  di 
già  la  realità  assoluta.  Perché  ha  egli 
ancora  bisogno  di  divenir  causa  ? Final- 
niente  , perchè  non  può  egli  soddisfare 
la  sua  tendenza  a divenir  causa?  0 ciò  \ 
appartiene  all’  io  , e allora  l’ io  non  è di 
sua  natura  una  realità  infinita , ed  avvi 
fuori  dì  lui  qualche  cosa  che  dipende  da 
lui.  0 ciò  realmente  dipende  da  qualche  ' ' 
cosa  fuori  di  lui  , e allora  accade  pre- 
cisamente il  contrario  di  ciò  che  Fichte 
voleva  provare.  La  spiegazione  della  causa 
dell’  urto  contro  T io  dalla  validità  della 
quale  dipende  quella  della  scienza  della 
scienza  , è dunque  surrettizia  , e non 
può  sostenersi. 

Fine  del  Tomo  XII  ed  ultimo. 
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CONCLUSIONE  DEL  TRADUTTORE. 


P ER  universale  consenso . de’  dotti  là 
Storia  della  filosojia  moderna  scritta  dal 
Sig.  Bohle  ; egregio  professore  all’  uni> 
versila  di  Gottinga , è giudicata  di>  me- 
rito assai  superiore  a quelle  dello  Stan‘ 
ìeìo\  del  Beckero^  del  P.  Buonafede,  del- 
l’avvocato Triffòn , e d’.  altri  che  lo  stesso 
argomento  trattarono  prima  di  lui.  Ma 
ciò  non  toglie  che  parecchi  difetti  ezian- 
dio non  contenga.  11  maggiore  de’ quali 
è la  soverchia  prolissità  che  egli  ha  po- 
sto nella  esposizione  di  alcuni  sistemi , e 
la  soverchia  brevità  in  quella  di  alcuni 
altri  ; manifestando  così  una  parzialità  , 
che  può  essere  biasimevole  in  qualsivo- 
glia scrittore , ma  che  in  uno  storico 
prende  il  carattere  della  colpa.  Grave 
difetto  è quel  parimente  di  cogliere,  non 
senza  aflettazion  le  più  volte  , tutte  le 
opportunità  che  gli  si  offerivano  per  met- 
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tere  io  chiarissima  luce  le  opinioni  le 
più  ardite  così  nel  fatto  della  religione, 
e specialmente  della  cattolica  , come  in 
quello  della  politica.  È ben  vero  che 
quand’  egli  scriveva  , cioè-  ne’  primi  anni 
del  corrente  secolo  , le  menti  degli  uo- 
mini aveano,  per  così  esprimermi , scosso 
il  giogo  di  ■ ogni  anteriore  giudizio  , e 
osavano  spigherai  oltre  i conBni,  .ne’  quali 
l’umana  ragione < è ristretta  , e vane  om- 
bre e chimere  millantavano  facilmente  per 
verità.  Ma,  a creder  mio,  nessuna  storia 
va  dettataicon  tanta  filosofìa,  quanto  deb- 
b’  esserlo  quella  appunto  della  filosofia.  ^ 
A' minorare  nella  mia  traduzione  questo 
notabil  difetto  ho  io  creduto',  non  solo 
di  aggiungere  qua  'e  là  alcune  annota- 
zioncelle  correttive;  ma  sin  anco  di  sop- 
primer del  tutto  varii  brani  dell’  ope- 
ra , perchè!  assolutamente  impertinenti 
e pericolosi^  Altra  le  non  lieve  matjcanza 
in  opera  di  tanta  importanza  è 1’  imper-  , 
fezion  sua,  la  qual  consiste  così  nell’ a- 
iverla  voluto  finire  con  la  metafisica  tra- 
scendentale di  Kant  e di  Ficthe , men- 
tre in  quella  non  termina  la  filosofia  del 
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secolo  deeimottavQ  , come  nell’  aver  om« 
messi  moltissimi  fil^ofi  tanto  di  quel  se- 
colo che  degli  antecedenti.  La  quale  om- 
missione  riesce  anche  più  dispiacevole  a 
noi  Italiani , perchè  cade  precisamente 
sopra  i più  illustri  nostri  concittadini  , 
che  in  ogni  genere  di  filosofìa  salirono 
a grandissima  fama'  in  tutti  i tempi  , e 
più  precisamente  appunto  nel  diciottesimo 
secolo.  Il  sig.  Bahle  non  ha  degnato  deile 
particolari  sue  cure  che  i filosofi  di  Ger- 
mania , quelli  di  Francia,,  e segnatamente 
gii  Inglesi,  come  se  profondi  pensatori  non 
avesse  prodotti  l’ Italia,  e tai  pensatori,  che 
per  avventura  diedero  con  le  originali  os- 
servazioni ed  idee  loro  origine  ai  sistemi 
filosofici  in  altro  secolo  e in  altro  suolo  più 
metodicamente  e con  maggior  pompa  di 
terminologia  prodotti.  Con  quale  giusti- 
zia diffatlo  ha  potuto  il  sig.  Buhle  dimen- 
ticare la  Geogenia  del  Ca/oli , la  Teoria 
^iterale  della'  Terra  del  Becchetti ^ le 
«coperte  fisiche  del  Redi  e del  Bellini^ 
la  metafisica  della  Sellini , e cent’  altri 
insigni  lavori  filosofici  nel  secolo  scorso 
eseguiti  in  Italia  ? Questa  mancanza  per- 
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tanto  aveva  io  intenzion  di  correggere , . 

per  quanto  lo  scarso  mio  ingegno  il 
potesse  , e la  storia  della  moderna  filo- 
sofia almeno  fino  al  presente  anno  pro- 
trarre , giacché  nell'  intervallo  da  Kant 
sino  a noi  tanti  libri  di  questo  genere 
in  ogni  coita  nazione  si  videro  posti  in 
luce  ; ma  la  debolezza  delle  mie  forze 
così  fisiche  come  intellettuali , e la  gran- 
dezza deir  opera  me  ne  sgomentano  ed 
allontanano.  Ho  però  stimato  che  giovasse 
il  farne  qui  cenno,  perocché  nutro  spe- 
ranza che  alcuno  de’  miei  dotti  lettori  , 
animato  dalla  ricchezza  dell’ argomento, 
non  che  dalla  sua  importanza , ì e mosso 
da  queste  ingenue  riflessioni  , inducasi  a 
prender  la  penna,  a rivendicare  la  ita- 
liana sapienza  ",  ed  a presentar  finalmente 
una  storia  della  filosofia  veramente  schiet- 
ta , filosofica  , intiera  , immune  da  ogni 
sorta  di  pregiudizii , nemica  di  controver- 
sie , amica  esclusivamente  del  vero , e 
per  conseguenza  delizia  degli  intellelti  e 
conforto  de’  cuori. 
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